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MES COLANZE 

D’EGIDIO M E N A G IO. 


Rattandosi ne’ Difcorfi feguenti 
della fpofizione di quel verìo del 
Petrarca , 

( 0 che fpero) il mio tardarle dola 
il qual il legge nel Sonetto Rapido fiume j fi 
c giudicato a propofito di metter qui avanti 
a i detti Difcorfi il detto Sonetto. 

Rapido fiume , che d’alpeftra vena 
Rodendo intorno j onde’l tuo nome preridq 
Notte e di meco defiofo fcendi : 

Ov’ Amor me , te fól Natura mena : 
Vattene innanzi : Il tuo corfo non frena. 
Nè ftanchezza,nè fonno. E pria che rendi 
Suo dritto al mar , fifo , ù fi moftri , attendi 
L’erba più verde, e l’aria più ferena. 

Ivi è quel noftro vivo e dolce Sole, 

Ch’ adorna , e’nfiora la tua riva manca. 
Forfè ( o che fpero ) il mio tardar le dole, 
Baciale’l piede , o la man bella e bianca. 
Dille : Il baciar fie’n vece di parole; 

Lo fpirto è pronto , ma la carne è fianca. 
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MEMORIALE 

DEL GIOVANNI CAPELLANO 

Jllujìriffimi Signori , i Signori Acca^ 
demici della Crufca. 

S *E' moflà una lite Gramaticale fra due 
Letterati Franzcfi j appaflìonatiffimi della 
Lingua Italiana; intorno al vero fenfo della 
parentefi che fi legge nel vcrfo undecimo del 
Sonetto 174. della prima Parte del Canzo- 
niere di Meflèr Francefco Petrarca: il quale 
incomincia , Rapido fiurfte , che d'alpejlra 
vena. E’I verfb fopra’l quale cade la contefà, 
c qiiefto, 

forfè ( 0 che /pero ) il mio tardar le dole. 

De’ due Contendenti , il primo afferma tale 
efière il fènfo del verfb , forfè ( 0 che pran c^ 
/pero ! ) il mio tardar le dole : fondando la fua 
opinione ; tra l’altre fue ragioni : i**. fopra 
l’affètto di quella che ftima ellère efclama- 
zione interrogativa 0 che /pero ì 2®. fopra 
un verfo del Tallo nell’ Aminta , Atto i. 
Scena 2. imitato , e quali tolto di pelo , 
fecondo il fuo parere , dal detto verfo del 
Petrarca ; in quella maniera , 

■ forfè ( ahi /pero 

Troppo alte cofe ). 
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3*. fopra Tinterprecazione che danno il Gie- 
fiialdo , e’I Daniello a detta parentefi ( o che 
fiero } ; la quale in tutto e per tutto fi confà 
con quella del primo Contendente. 

Il fecondo Contendente afferma , quello 
fenfb dato dal fuo Avverfario alla detta pd’-. 
rentefi , ( benché non difdicevole alla mate- 
ria , e comportabile affai ) non ellèr pure il 
legittimo j nè quello che intcfè il Poeta : ma 
sì bene qiiefto , Forfè ( o così lo voglio fiorare 
almeno ) . Come voleff'e dire , o pur così me lo 
immagino per confolazÀon mia : avendo per in- 
dubitato quella maniera di parlare , o che fpe^ 
ro , effere un di quei Fiorentinifmi di quelle 
eleganze Tofcane, leqnali sfuggono Torec- 
chie ftraniere ; e le fteffè comuni Italiche, 
non così avvezze alle proprietà e finezze re- 
condite di quella Lingua j e che fi capifcono 
folo da’ naturali Fiorentini : overo , al più, 
da quei che fi fono per lungo tempo addo- 
mefticati col genio di quella favella : trat- 
tando co’ detti Fiorentini j o rivolgendo con 
ftudio ed attenzione i loro migliori e più 
purgati Scrittori. Afferma detto fecondo 
Contendente, queir idiotifmo effere una lo- 
cuzione , limile , quanto alla forma, a quella. 
Vede » 0 che li pare : alla quale non fi può da- 
re altro fenfo , fe non quello , Vede t overo 
così gli par di vedere. Overo a quell’ altra , O 
che fon eie<io j Q eh* d panno è verde : che vale. 
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Overo io fon cieco ; Ovefo il panno è verde. In 
confermazione di quello fuo alTunto , dice 
primieramente , la particola O della pa- 
rentefi ( o che /pero) non efler eia una in- 
teriezione efclamativa j come lo fuppone 
l’A vverfàrio j in quel modo che fi trova nell’ 
efèmplo , O tfmnt* tra peggior farmi contento ! 
overo in quell’ altro , O che lieve è ingannar 
chi saffecufa ! ma eflèr una congiunzione, che 
fi potrebbe chiamar correttiva : o , per overox 
là quale fi tira dietro un’ almeno , non efi. 
prello ,ma fottintefo, che ferve a riftrignere 
ed ammendare il penfiero del Dicitore : e 
pertanto, non potere in verun modo conve- 
nire col fènfo attribuitogli dall’ Avverfàrio, 
in quanto interiezione. E benché , per giun- 
ta , potefiè allegare , che detta particola O j 
volendo mantenerfi interiezione ; bifogne- 
rebbe die fi fcrivefie coll’ H dietro , afpira- 
tamente ; così , oh ; come fi vede fcritta in 
molti libri ftampati in Fiorenza : fèguendo 
l’origine Latina heu , heus j la ragione della 
buona ortografia , confervata Tempre nell* 
altre interiezioni affini ,ahs eh , deh j e l’ufo 
antico , certificato dal Pergamino e dal Po* 
liti } non preme pure altramente in quello; 
avendo ollèrvato la fi dietro all’ O, interie- 
zione, ommetterfi alle volte, o per difiifàn- 
za , o per trafeuraggine : e ballandogli che 
la particola O ellèndo equivoca , e poten- 
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dofl ugualmente pigliare per congiunzione e 
per interiezione , toccare all’ Avverlario di 
provare che in quella parentefi ( o che fpero) 
fia interiezione , e non congiunzione. E 
tanto meno vi preme egli , cne in quefto 
non iftima confiftere principalmente il pun- 
to della contefa che verte tra di loro : ma 
vuole lo fcioglimento del dubbio dipendere 
dalla vera lignificazione della particola che3 
nella parentefi ( o che fpero ) : la quale tien per 
ficuro non eflere il Latino ejuid ? cioè , che 
cofa ? Perchè , fe folTe tale , dice che avereb- 
be dietro l’interrogativo : fenza il quale , in 
quel lignificato, non fi vede mai andare: co- 
me di mille e mille luoghi fi fà fede : e fra 
g’i altri , di quelli del Petrarca fteffb : 

S'dmor non è , che dun<jue è quel eh* io fento f 
Che debb* io far ? che mi configli > Amore f 
Che giova , Amor y tuo* ingegni ritentare f 
Che vai» dice» a favery chi fi feonfortaf 
Che farei dunque gli occhi fuoi guardando ? 
A i quali i per turar affatto la bocca all* 
Avverfàrio ; fi giungerà il tefto dell’ Alun- 
no nelle fue Olfervazioni fopra’l Petrarca : 
Che, con l'interrogativo , in vece di che colà? 
Latine y quid ? E verifica l’Alunno quella of- 
lèrvazione con un verfo del Canzoniere , tol- 
to dalla feconda Canzone della prima Parte! 

Che dunque la nemica parte fpera f 
II qual vèrfb, col fuo chcy e col Tuo fperUy con* 
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fronta in tutto coll’ o che /pero della paren- 
teli ; fuor che nella nota dell' interrogativo. 
Sì che, non mancando la detta nota in niun 
luogo, dove la particola che à lignificazione 
di ^Htd ? che cofa ? e Ipezialmente , trovan- 
dovifi in tutti gli elèmplari del Petrarca che 
fono ftampati da cento cinquanta anni in 
qua : ed aH’incontro , la nota deli’ interroga- 
tivo mancando in tutti i medefimi elèmpla- 
ri alla particola che della parenteli ( o che fpe- 
To ) , dice il lècondo Contendente , feguire 
per necellìtà la lignificazione del detto che 
non ellere la medelima de gli altri che , che 
anno l’interrogativo dietro : cioè , la fuid ? 
de’I -atini : fenza la qual nota , il fenfo dato 
dall’ Avverlìtrio alla parenteli , non può fufi 
filiere a verun patto. In oltre, vuole il detto 
Contendente , la particola che di o che fpero^ 
non avere alcuna lignificazione propria in 
quella parenteli : ma clFere una di quelle 
iopprabbondanze , che il più delle volte li 
melcolano nelle locuzioni , per ornato , non 
per bifogno che ne lia : a lomiglianza di 
quelle altre , già , ^ur , mi : le quali ( sì come 
tra i Greci 7^»'ìì) p^t la lor fuperfluità 
fanno il parlar elegante : che non larebbe 
tale , le elle vi mancalTero : e ciò vederli 
<:hiaro in quelli elempli , Mentre che voi; 
JDove che le altre : Onde che ne rìfulta ; in tutti 
i qqali il che fa il dire elegante 5 perchè vi 
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fbpprabbonda. Overo , vuole il lècondo 
detto Contendente la fignificazione del cht 
nella detta parentefi edere quella del <juhi 
Latino j interpretandolo così, overo è , che cosi 

10 Jpero : come farebbe Latinamente , aut 
(ju'od ita fperem. Nella qual fignificazione tro- 
va altresì una proprietà di lingua , confiften^ 
te nella conftruzzione della frafè.-dove, ben- 
ché vi fiano foppreflì de’ vocaboli , non lafi. 
ciano pure di lottintenderfi con vaghezza e 
grazia : come fuole avveifire in tutte le Lin- 
gue che fono arrivate alla loro perfezzione. 

Quanto all’ affcttuofo della parentefi , pi- 
gliata nel fenfo interrogativo 0 che gran 
cofa /pero ? ) vuole anche il fecondo Conten- 
dente , non minore affètto contenerfi nella 
parentefi, pigliatane! fènfo correttivo 4/- 
meno così lo voglio Jperare ) . Sì che da quello 
lato le colè vanno del pari : nè l’uno per 
quello conto può avvantaggiarli fopra l’altro. 
Quanto al verfo del Tado , 

Forfè ( ahi fpero 

Troppo alte cofe) 

nega il detto Contendente edere l’i dello che 

11 Forfè ( 0 che /pero) del Petrarca. Sì perchè la 
particola ahi è conofciuta da tutti per inte- 
riezione di doglianza , non d’ammirazione , 
come l’O della parentefi ( 0 che fpero ) : fiip- 
podo anche che fia interiezione : sì perchè 
ahi è interiezione lènza equivoco di con-^ 
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giunzione j a differenza della particola 0, 
nella quale detto equivoco fi ritrova : si 
anco j perchè la detta ahi và in quel verfb 
{ènza la che : il qual mancamento varia al- 
tresì la frafè. E nnalmente , perchè la fèn- 
tenza nel verfb del Taflo fi proferifee po- 
fitivamente j non dubbiofamente , come in 
quello del Petrarca ; dice , che può clTere 
che il Taflo fi fia abbattuto in un concetto 
chea prima vifta paia a chi non è pratico 
di quefte cole, avef qualche fbmiglianza con 
queir altro del Petrarca j ma che , nel vero, 
gli fia diflbmigliantiflìmo. Dice di più ; poi- 
ché dall’ Avverfario fi puntella la liia inter- 
pretazione con efempli j e particolarmente 
con quello del Talfo , 

forjè ( ahi 

Troppo alte cofe) j 

molto meglio poterli mettere in fàlvo la con- 
traria , con un altro efemplo dell' ifteflb 
Taflb , cavato dal Canto ix, della fila Gie- 
rufàlemme, e fpiegato in quella forma. 
Certo ( 0 eh' io /pero ) alta vittoria avremo, 
Dove,fenza fliracchiamenti,e fenza ordigni 
di conghiettiira , ma formalmente , ecco i 
medefimi termini , e la medefima giacitura. 
In modo che non fi può dubitare il Taflb 
non aver tolta la fila parentefi da quella del 
Petrarca, per efprimere il medefimo concet- 
to. Si vede chiarillìmamente quell’ ( o eh' ia 

fpero) 
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jpero ) non potcrfi dichiarare in altra manie- 
ra, fuor che in quefta fola , Certo ( o almtm 
tale è U mia fperanzA ) alta vittoria avremo: 
perchè riufcirebbe cola da 'ridere , il voler 
schiararla così, Certo^ o che gran cofa /pero) ♦ 
o ammirativamente , o efclamativamente r 
come fi vuole dall’ Avverfario che fi debba 
pigliare nella parentefi Forfè { o che /pero ) del 
Petrarca. Di modo che , fe fi aveflfe da de- 
cidere la quiftione per via d’efempli , fi vin- 
cerebbe alfolutamente con quello dalla par- 
te del fecondo Contendente, 

Quanto poi alle auttorità del Giefualdo e 
del Daniello , il detto fecondo Contendem 
te le mantiene fievoli , e di nefiìin pefo , co- 
me di quelli che anno frantefo quello punto 
di lingua , con poco loro onore : si come 
avvenne già allo ftelTo Callelvetro , nel 
non avere intelb il vocabolo armeggiare, 
in quel fenfo figurato che gli danno i Fio- 
rentini. E dice , che con tutto che tra ralen- 
ti Efpofitori del Petrarca non fieno llimatì 
de’ peggiori , in quanto all’ erudizione; non- 
dimeno , in quanto alla lingua , non eflèr ri- 
putati de’ Maellri : nè gran fatto elFere clw 
vi abbiano pigliati de’ granchi, e fi fieno er- 
rati nell’ interpretazione de’ Tofeanefimi; 
elfendo l’uno, l^apolitano , e l’altro, Loml 
bardo. E poiché u vuol combattere ancora 
coll’ auttorità de i Comentatori del Petrar- 
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ca , detto fecondò ConiWfndence fi và!e lon- 
tra quella del Giefualdó e dèi Datiiello jfira. 
«ieri in quanto a Fiorenza , tutto che Ita- 
liani 5 di quella del Maldeghen , Traduttore 
Franzefc ^ 11 ' ifteffò Poeta , t riputatiflìino, 
quanto all* intelligenza detta Lingua Tofca- 
naj benché zotico anzi che né», nella Franze- 
fe, per elFere Fiammingo , e non ne aver po- 
tato confèguire la bellezza naturale. Coftui, 
quanto a quel verfo , 

( 0 che ffero) ii le doh » 

r à volgarizzato in quella maniera , 

Peutefire (ainfi j*efpére) eUe ntftm 
che è Io fteflb 5 nel particolare detta parentefi; 
che o lo [pero coà édmem, SI che con quella 
auttorità fi ribatte davanzo quella del Gie- 
fiialdo , e Talcra del Daniello j e fi toglie lo- 
to ogni forza. 

Sono richiefti è pregati con ogni debito 
rifpetto gli ìlluftrilnmi Signori Accademici 
della Crulca ; o tutti, o almanco quei che deli* 
ifquifitezza della loro lingua maggiormente fi 
dilettano , e ne anno fetto ftudio più parti- 
colare , ( come già fece il S» Bernardo Boftic- 
chi Davanzali, e il Cavalier Leonardo Salvia- 
ti prima di lui ) che fi compiaccino di difàmi- 
nare , e porte netta lot giufta bilancia quelli 
due pareri j e dopo una matura confiderazio- 
4ie, darne la Sentenza. La quale fi riceverà 
da i Litiganti come un Oracolo di quella. 
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Temide , da cui tali decifioni s’afpettano : 
(eniA che nc l'uno ite Talcro fè ne richiami» 
na punto da qualunque lato ella venga ad 
inchinare. 

E qui avea pollo fine al fuo Memoriale il ftu 
condo Contendente, nò fi penfava dover dare 
altro impaccio a gli Jlluftrilfimi Signori Ac^ 
cademici, intorno a quello quelito, o dubbio; 
avendo a bello (ludio taciuto il nome deli* 

A V verlàrio, c*l luo ; per lafciar 1© loro Signo- 
rie llluftrillìme con tanto minor prevenzione 
nel giudicare ; quando gli è fiato riferito 
1*A vverlario filo , non fi contentando del Me- 
moriale , comunicatogli ,Der amendue loro, 
avere anch’ egli voluto Ipiegare in carta , e 
inandar loro u fuo : ed avervi di più inferro 
inoini de* Contendenti ,col fine , verifimil- 
mente , d'appogiar la Tua caulà , debole e ti- 
tubante perfe lleira,al forame merito fuo, e ' 
alla gialla riputazione che gli anno acquifiasa 
tanti fuoi Componimenti , Greci , Latini, e 
Franzefi. Di maniera che , fe’l detto fecondo 
Contendente non fi. confidallè nella fodezza 
della fila opinione , e nell’ incorruttibilità de* 
fuoi Giudici , non farebbe fenza timore di 
vedere opprefia la fua giufiizia dal favore 
dell* Emulo fuo : il cui ilmllre nome potreb- 
be fàcilmente ottenebrare un nome molto 
pifi-chiaro di quello del detto Contendente: 
il quale fi confefla in ogni cofà inferiore all’ 
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A vvcrfkrio , Ce non in quella fola dell* eflèrff 
internato ne gli arcani della Lingua Fioren- 
tina: la quale, fin dalla prima gioventù, gli 
c parla degna dell’ amor filo : e la qual per 
lungo ulb s’è fatta familiare , e quali conna- 
turale. Con tutto ciò , sì come , giufta fila 
pollà , rimuove ogni grazia dalla caula dell* 
Avverlàrio , cosi dal canto filo la rifiuta per 
fe : e richiede folamente detti llluftrimmi 
Signori Accademici , che piaccia loro di 
pronunziare fopra la lite lènza accettazione 
di perfone : e fe par loro d’aggiugnere alla 
Sentenza le ragioni del giudicato,per inftruz- 
zione di chi non sà , e per giuftificazione 
della miglior caula ; tanto maggiore làrà 
Tobbligo che loro avranno i due Conten- 
denti : il Vinto, perchè con quello gli fi tor- 
ta ogni luogo e penfiero di ricalcitrare : e'I 
Vincente , perche con quello altresì fi vedrà 
confermato nel fino parere : non folo da una 
auttorità inappellabile , come la loro j ma 
ancora da quelli invitti argomenti , da* quali 
non làrà ingegno , per renitente che fia , che 
non illimi dover lafciarfi fvolgere , e che 
pon ne rimanga convinto, e perfuafó. ’ 
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LETTE RA 

D’EGJDIO M E 2TAG l O 

\A^ Jlh'^ Signori , i Signori Accademici 
della Crufca, 


I 


Llustrissimi Signori , e Padroni 

MIEI COLENDISSIMI, 


Io non so come fono flato cosi temerario 
d'entrare in ifteccato col S^ Capellano fopra 
l'efpofizione d’iin verfo del Petrarca : che 
veramente fù a me temerità grande di con- 
tendere delle cole della Poefia Tofcana con 
un peribnaggio, quale è il Signor Capellano; 
dotto , efperto , prudente ,*perfpicace : e quel 
che più importa, intendentiflìmo della Poe- 
iìa e della Lingua Italiana. Ora , non poten- 
do più ritraimene , mi vò confolando icol 
penfiero , che quefta difputa non può edere 
che non mi rechi vantaggio. Percn è, quan- 
do avvenga che fi pronunzi in favor mio , 
riporterò lènza dubbio, gràndiflìma riputa- 
zione dall’ aver fuperato un tant’ uomo : e fc 
farà contro di me la Sentenza , mi farà an- 
che aferitto a non picciol* onore, l’aver con- 
cefo con un filo pari. 

• Q^ndo nacque quefta lite tra noi, propoft 
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al Capellano di voler rimctterfi al parerei 
d'alcnni noftri Franzefi , capaciffimi, si come 
io credeva , di deciderla. Egli lo ricusò j con 
dire , che non fi rimetterebbe in alcun modo, 
nùn pur’ a’ Franzefi, ma nc anche a gli Ita- 
liani fteflì , quando non follerò Fiorentini. 
Ed alcuni giorni dopo , fi compiacque venir 
da me , con dirmi , che fi rimetteva in tutto 
alla celeberrima loro Accademia. E facen- 
domi a fàpere d’aver melFo in ifcritto le Tue 
ragioni , m’indullè a mettervi parimente le 
jpaie i per inviar fune e laltre alle SS. VV. 
^11- Nwi tro verino dunque (frano , fe cita- 
to avanti il loro Tribunale, vi coraparifiro: 
e Iè,io Franzeie , e poco pratico della Lin-f 
gua Italiana , pfo (piegar le mie ragioni in 
detta Lingua a perone tenute da ogn’ uno- 
per Oracoli di eflà. Non dubito punto , che’l 
S; Capellano nop abbia pailàti con le SS. 
VV, III. tutti gl’uffici dovuti, peffupplicar- 
le a voler pigliar notizia di quelfa nofira lir 
le. E perche n>i fo parimente a credere, che 
delle lue rarifiime virtù elle fieno a pieno 
infornia,te ; non (l trovando niuno ^ per quel 
eh’ io creda ; aU.e cui orecchie non fia il grido 
pervenuto della fqa fama ; noi> dubito ezian- 
^o eh* elle non fieno per addofiàrfi molto 
volentieri quella fatica , in confiderazione 
d’un tant’uomo. Non mi refia ^nnque altra 
^ difo ini9iao> a quello particolare, fe non. 
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eh* io mi (bttorrtetto con ogni maggior rifl 
petto al loro giudicio. E con quefto , ven|o 
alla quiftione. 

Jl verfb del Petrarca foprà**! (eniò del qtiai 
le fiamo in Oonttfa , fi legge nel Sonettò 
fido fiume : ed è quello , 

Forfè C « che /pero ) il mio utfdar le dèle. 
Vuole il S*^Capellano quellè vocio che fpei^ 
edere unTòfcanefimOjOvero tm Fiorentini A 
mo , lignificante overo almenlo /pero. 
prova che laO non fia in quefto luogo intetiè»» 
zione ammirativa*, ma congiunzione di^tmi 
ti va j produce il teftimonio de' libri ftampati; 
ne' quali ella fi firrive lènza l’alpirazionc : 
cbn la qual dice egli che fi dòverebbfe Icri- 
vere , efièndo ammirativa. Dice di più, che 
ne* medefimi libri non v’è anche la nota delF 
interrogazione : si come la che ; in quel calo 
interrogativa 5 lo richiederebbe. Ed a qiieftò 
teftimonio de’ libri ftampati , aggiugnè egli 
l’auttorkà d’un certo Mald^hen : il qual 
tralportando itv verfi Franzen le Rime It» 
liane del Petrarca , à cosi tradótto dettò pat 
fi> , ainjt fefpére 'ì cioè , così ih Jpero, MI pare 
a me al contrario , ehe la O ivi fia interie- 
zione ammirativa j e la che , pronome inter- 
rogativo , fignificante , tjuxnto , o ijuale. Quali 
dicefle il Poeta , Lajfo ! che cofa Jperò io f O 
quanta cofa \Ocfual cofa /pero * Ahi! /pero ttoppa 
altecofe. Similmente il Tallò neirAmìntà’; 
— — £ forfè ( ahi /pero 
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_ Troppo alte cofe !J un giorno ejfer potrebbe i ; 
, eh' ella» commoffa da tarda pietade» 

Tiangejje mono » chi già vivo uceiji, 

£ il Cafà , nella Canzone Amor » i piango» 
parlancio de gli occhi della fna Donna : 

E forfè ( 0 dejir cieco » ove m'adduci ?) 
Lacriman or fovra'l mio lungo afanno, 

E crederei facilmente , eh' abbiano avuto 
l'uno e l'altro j il Taflb almeno j.un certo rif. 
guardo al fopra allegato verlb del Petrarca. 
.Non nega il S' Capellano j ma come lo po- 
trebbe negare ? che quelle voci O che /pero, 
nqn polfano ricevere il fenfo da me ad eflè 
attribuito. Ora, chi non vede quello fenlb et 
lere, non folamente più alFettuofo alTài ; in- 
terponendoli le interiezioni per refpreinon 
degli allctti dell’ animo ; ma più nobile, più 
bello , più rilpettofo , di quel del S' Capella- 
no :^econfeguentemente , vie più conforme 
al penlier del Petrarca ; Poeta grave inlìeme 
e delicato j e Amante appalfionato e rifpet-i 
tofc fnor di modo ? Parmi udirlo con voce 
doiorpla quel verlp ammirativamente proffe- 
rire. Q^ì non voglio lalciar di dire , che lo 
/Iciro Poeta s’è lervito quali del medelimo 
yerrp nel Sonetto 7. della feconda Parte. 

Occhi miei, ofìurato è'I nojlro Sole, 

. . 'AnsJ è falito al del : & ivi Jplende, 

Jvi'l vedremo ancor : ivi n'attende : 

£ idi nojlro tardar forfè li dole. 
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l>ove il Gaftelvetro ^ fopra quelle voci forfè 
li dote } oHèrva, che dicellè ciò il Petrarca, 
perchè gli pareva di fceiiiar J’oncftà a Ma^ 
donna J-aura , le moftralle , che amando , ptì: 
poca pacienza le doleiTe la tardanza deli* 
Amante.Q^nto più glie la Icemerebbe qiijij 
fe dicellè , che fpera che’l fuo tardar le do- 
glia : non potendo proceder da altro quella 
Iperanza , che da una opinione d’elTere ama- 
to : eH'endo la fperanza afpettaeion del bene*» 
Poi , queir alme» Io /per» diftniggerebbe il 
correttivo rifpettofo che li contiene nella 
voce forfè ihquaV eziandio non li confà con 
la dilgiuntiva O. Di maniera che,^nantuiii 
que le parole o che fptrà pòtellèro ricevere 
il lenfo ad eflé dato dall’ Avverlàrio , non vi 
farebbe apparenza veruna , che folFe il vero 
e’I legittimo del Poeta c elicndo qtìel fenfo 
poco favorevole j c fi può dire y come ingiù- 
riofo a Madonna Laura : Donna\ cosi pudi- 
ca , cosi onefta , cosi fchiva , cosi ritrola ; c 
dello fdegiìo di cui . fi lamenta Pamorólb 
noftro Mertèr Francefeo in mille e mille luo* 
ghi. Non debbo penfàre, eh’ un uomo eie- 
cofpetto, quale è il S. Capellano, parli fenzd 
fondamento c nondimeno , il dire che quell' 
0 che Jptro s’ufi alle volte per overo alme» l§ 
/pero , non veggio come lo provi : non aven^ 
do potuto fin qui trovarne alcuno elemplo. 
Quanto a me, pollo certificar le SS. VV, 
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111. d’aver dal mio canto ufaco eziandio ogni 
maggior diligenza in ricercar efcmpli di 
quello idiotilmo o che fpero , per o eh' io lo 
lo /pero , e non averne inai trovato veftigio 
alcuno. Ed io fon quali certo , che non li 
trovi quel modo di dire in niuno Scrittore di 
rilievo. Per la qual cola dico , che s’è un 
Tolcanelìmo , è un Tofcanellmo recondito. 
Ora , elTèndo quel modo di parlare , cosi 
ftrano , nc mai ufato altrove dal Petrarca , 
farebbe egli pollibile che non folTe Arato ac- 
cennato da’ Tuoi Spolitori ? Che polfo anche 
certificar le SS. VV. 111. d’avergli veduti tut- 
ti ad uno ad uno , nq avervi trovato quell' 
oche così dichiarato. E pollibile, dico, 
che raccuratillimo e l’acutiliimo Callelve- 
tro ,il perfpicacillimo e’I diligentilIimoTaf^ 
fbne , abbiano tralafciato la dichiarazione di 
quel così occulto e infolito Tofcanelimo ? E 
pure , nc l’uno , nc l’altro , tralafcia mai di 
dichiarare tutti i modi di parlare , per poco 
llraordinari che fieno. Verbi grazia ; com, 
per come ; vui per voi j face , per fa ; fe no, 
in vece di fe non ; di che , per onde j ella fel 
ride , per fe ne ride ; avei , per avevi -, potei, 

F er potevi : e così fatti. Il Talfone fopra 
iftefib Sonetto Rapido fiume , nota che la vo- 
ce dmw, polla per lo dovere, in quel luogo, 

£ pria che rendi 

Suo dritto al Mar^ 
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è della favella Provenzale. Nota il Caftel- 
vecro , che la « , in quell’ altro che feguita, 
^—Fijò ykji mofiri , attendi 
L'erba piU verde, e Varia piU ferena , 
c detta per ove ; non inforza di domandare. 
Nota il Bembo , nel terzo delle Profe , che 
rendi , nel detto luogo , è detto in vece di 
renda. Notano gli altri, che la L fi raddop- 
pia nella voce dille , in quel verfo dell’ irteli 
fo Sonetto , 

Dille : il baciar fie'n vece di parole. 

Ma pur non dicono niente i Comentatori 
del Petrarca di quell’ occulto e infolito mo^ 
do di dire j molto più degno d’efier notato 
che quefte cofette ; anzi alcuni di loro dico- 
no che la O in quell’ o che [peto fia interie- 
zione di maraviglia. Ecco l’Ò nervazione del 
Giefualdo : il quale , fecondo il Tomafini nel 
filo Petrarca- Redivivo , tiene il primo luo- 
go fra i Comentatori del Petrarca. Forse j 
o CHE SPERO. Interpofizione : come fe gran co~ 
fa fperajfe , e non ben agevole ad ottenere. Ma 
ciafoun Amante fi finge , e crede ^uel che vor„ 
rebbe. Ecco quella del Daniello , comm«i- 
dato anch’egli per buono Spafitore di quel 
voftro gentiliflimo Poeta j le di cui Spofi- 
zioni vengono attribuite a Mellèr Trifone, 
incendentiflimo del Petrarca j e delle quali 
rendette l’Abbate Ghilini tale teftimonianzai 
Merita parimenti ana gran lode il fito maraz 
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vigtiofo C omento [opra il Petrarcn in c»i s^è ne. 
quiflratonomedi unico e faciliffimo Efpofìiote : Up. 
ciandoji addietro ejuanti a fimile imprefa fi fono 
accinti. Ecco dunque la fpofizione del detto 
Daniello : Forse ( o che spero ) n mio 
tarpar le DOLE, Cioè , ammirativamente, 
o che cofa fpero : dictffe cofa impoffihile. 

Pure fperano gli Amanti, e fingono d'aver ^uet 
ch'affi vortehbono. Onde P^irgilio, 

Crcdimus ? an qui amant, ipfi. (ibi fomnia 
ftngunt - 

Nc dceÈ mettere in comparazione con l’’aut- 
loricà di quc’ Eimofi Comentatori del' Pe- 
trarca, quella del Maldeghen , fuo Tradut- 
tore : eflcildo egli un Fiammingo j fenZà ri- 
putazion veruna j e’I quale trafportò un Poe- 
ta Tofcano in Lingua Franzefe , a lui fo- 
teftiéra : e in rima ; Laqual bene /peilb 
coftringe il Traduttore. E veramente , nella 
traduzzion di quel ver£b, 

Potfe ( 0 che fpero ) il mio tardar te dote , 
afjpariice egli , o affatto ignorante delia fa- 
vella Tofeana, o poco pratico della Franze/è, 
o molto cpftrctto dalla rima j avendolo- cosi 
tradotto, 

Peutefire ( ainfi j'efiére ) elle attent ma venne. 
Cioè, Fotjfi ( con io fpero ) ella afpetta il mia 
arrivo. Dove fi può dire , non aver egli ben 
tradotto altro che la voce forfè ; il Aio Ella 
d^eita il ntÌ9 arrivo ^ efièndo molto, diveribi 
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dallo il mio tdrdar le dote del Petrarca : nè 
anche il Tuo Cosi io fpero , ellèndo il mcdefi- 
ino che V(k>ero almen lo fpero del S. Capel- 
lano , o il mio O che cofa /pero ? Quanto al 
dire , che fe il mio lènfo folle il vero e’I le- 
gittimo del Poeta J vi bifognerebbe j per ra- 
gion della che interrogativa j la nota dell’ 
interrogazione ^ laqual pur non fi trova in 
niuna edizione : dico , ch'ella non v’è ezian- 
dio allblutamente neceffaria j ellèndo detto 
queir 0 che fpero , per via d’ammirazione, 
ovcro d’elclamazione , più torto che d'in- 
terrogazione : si come in" quel parto della 
Filli di Sciro , nella Scena quarta dell’ Atto* 
terzo : / 

L'ebbi a fogno d'amor .* d*amor , ch^altrové ‘ ■ 
Perduto » ire que/ìi campi '( oimè che fpero ) ^ 

jilla mia pena antica 

Vo cercando ilrijioro. • !> " ^ 

Dove non fi trova parimente la nota dell* 
interrogazione. Nè fi trova anche in quel 
luogo dell’ Orazione dello Sperone contro 
alle Cortigiane j figurato.' , verifimilmente, 
fbpra’l noftto Forfè , ( o che- /pero) del Petrar- 
ca i Parlerò ora della femminea eccellenz.4 , dirit-r 
temente contraria alla viltà delle Cortigiane ? 
Qitejla è 'il Sol ^ della caftità ; nello jplendor deU 
la quale fè ben guardajfe la Cortigiana, vedreb- 
be a pieno là fua miferia. E ben veduta , fitfèi 
( c (he fpero ) l' ammen^ebbi» Nè in quello 
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del Noci , nella Cintia , Favola Bofcherecl 

eia, IV. S. 

Et ( o che fpero) forfè ' ' ..f 

Ter lo fttjfo fintiers io jlejfa corfb c'f/i 

7 *errk qutflo rmò corpo, . o’ib 

E fi eongiufigerà con <juel di lei. ’ * 

Nc in queir altro del Torelli , nella ft» 
.Tragedia, intitolata II Polidoro: ;. i 

edii che fopragiunge da metiÀejlra. ! 'U 
Forfè, 0 che fpero , toflo ella traratti >' l» 
-Di tal confuifìon tu lei d'ajfaano. 

Che quelli o che fpero fon detti anche aln- 
inirativamentej la voce forfè non convenendo 
colla voce fpero, come s’c detto- di fopra. 

Dunque , dice F Avverfario , vi bifogna la 
•iota dell’ ammirazione , overo dell’ efclaraa- 
zione^ che lì chiami. E' ben vero j che i loro 
Scrittori ; s'i come i Frahzelì e.r Latini ; ula- 
no per il fegno dell’.interrógazione una S 
ritorta al contrario , fopra un punto fermo : 
ma non anno univerlàlmente 5 perquanto ò 
potuto olTervare nelle accuratiffime edizioni 
de’ Manuzi , de’ Valgrilì , de’ Giunti , de* 
Giohti , quella nota ammirativa ! che noi ab^ 
i>iamp , e eh’ anno i Latini ; nc di ellà j fc 
ben ijai ricordo I fanno menzione i Gramati- 
ci loro , Icrivendo delle note che s’ulano per 
dillinguere il parlare. Addurrò qui più elèm*^ 
pii di quelle efclamazioni apprelTol Petrar-» 
ca ; che quel Poet^ amava fommamente l’ ef, 


d’E g 1 d I o M e n a g I o; 
clamaiioni : il che conferma anche non poco 
la mia incerprecazione. Addurrò , dico , pili 
luoghi efclamativi del Petrarca : dove , nell* 
edizione d’Aldo Manuzio dell’ anno 
ftampata conforme il Bembo ( il quale aveva 
Toriginalc del Petrarca ) puntò le Rime di 
elTb } e (limata dal Caftelvetro e dal Muzio 
per la più corretta di tutte le precedenti j la 
nota deir ammirativa non fi trova. 

Oimè il bel vifo : oimè il fiave fguardo, 

O affettata in del beata e bella. 

O che bel morir era > oggi è terz.' anno. 

O che dolci accoglienze t e cafie, e pie, 

O che grave cordoglio. 

O felice Titon , tu fai ben Vara 
Da ricovare il tuo caro teforo, 

O leggiadre arti , e lor effetti degni. 

O ejuanf era' l feggior farmi contento.’ 

E vo cantando j o penjter miei non faggi ; 
Leij che’ Idei non pària lontana farme. 

Che cosìjfenza nota ammirativa o efclama^' 
riva, è fcritto in quante (lampe ò vedute. Nc 
fi trovano parimente le dette note in più 
luoghi del Furiofo , nell’ edizione del Val- 
grifi , fatta anch’ella conforme all’ originale 
deir Ariofto. Non che io nieghi già , di’, 
alle volte non (1 vegga la nota dell’ interro- 
gazione dopo l’interrogativa , che và. dopo 
l’ammirativa , o l’efclamativa , come nel fo^ 
pra allegato verfo dej Cala , 
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. E firfe, ( 0 defir cieco » ove rnaddHCt?) 

Ma ciò fi fà particolarmente , quantlo il 
fènio deir ammiratÌTa , o dell’ elclamativa^ 
è in qualche modo compito , lènza le parole 
, dependenti dall’ interrogativa : come , o defir 
cieco ! Dove quella ammirativa , o efclania. 
tiva che fi chiami , fa un (énfio in qualche 
modo divifio da quello della (ègoente inter* 
rogativa ove m' adduci ì 11 che non fi può di. 
re di cjuefto noftro o che /pero : dove l'ammi- 
rativa o l’cficlamativa , 0 , fi tira dietro l’in- 
terrogativa che j ad ella quali attaccata : nc 
perciò richiede necellàriamente la che la no- 
ta deli’ interrogazione. E per prova che non 
la richieda necelTari'amente , ella non fi trova 
nell’ edizioni del Giefiialdo e del Daniello : i 
quali , come s’è veduto difiopra , vanno pur 
efiponendo detto paifio , conforme alla mia 
interpretazione. Nè fi trova altresì apprellb 
lo Sperone , il Noci', e’I Torelli a’ luoghi 
(òpra riferiti. Oltre acciò , è da olTervare , 
che t’interrogatrva j quando anche non ò 
giunta ali’ ammirativa j trovali ( maflìraa- 
mente nella parentefi ) lènza la nota dell’ in- 
terrogazione : come in quel luogo del Sonet- 
to 56. del Petrarca , nell’ edizioni d’Aldo 
Manuzio j e in altre ancora : 

E or con gran fatica 

( Ch'il crederà , perchè giurando il dica ) 

In^ libertà ritorno fofpirando. 

Intorno 
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Intorno a ciò ch< dice rAvverfario ^ che li 
O interiezione ft debba IcriVère coH' alpii 
razione. ; è varo che cosi li fcrive d’ordinài. 
rio , quando è interiezione , o di gioia , o 
di /pavento : ma quando è intcriczidneidi 
maraviglia j come qui j colà certa è che H 
Icrive , per lo più , fenza rafpirazione ; co- 
me li; può vedere nel lóro Vocabolario, 
nelle Gramatiche Italiane , e nelle edizioni 
de’ fppra nominati rStampatori. E così ezian- 
dio dee Icriverli : derivando ella , non da 
heut, overo heu ; come vuole il_§. Gapelja^ 
no j ma da O. Ma quando li concedelTe eh’, 
ogni intériezione ammirativa^ d^vellè Ieri- 
vere coll* alpirazione j il che li niega j non 
è però , che il non trovarli quel l^nó nrf, 
telH a penna del 'Petrarca e ne* ftampati , 
nelle parole o che /pero , folle indizio di non 
dover pigliarli quelle parole in lentimen- 
to d’ammirazione : poiché cettillìma colà 
è ; si come lo teftinca il Salviaii.ne* luoi 
Avvertimenti j che gli Autori del buon lè- 
colo non ularono altro fegno per diftinguè^ 
re i feijrinienti delie doro ferittnee, che 
quello che da’ G ramatici punto fermo è dù 
mandato. ' r 'j T; , T 

Queft'o è , Illuftrillimi Signori , ‘quan^ 
to m’occcirre in .difelà della mia- opinione^ 
Cioè? l’ufo comune della Lingua; la leggiai» 
dria del Concetto ; il genio del Poeta ; e l’au-i 
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fprìtà de* Comentatoiik £ per fine" ypregó 
aìk SS, VY, III. ogni ina^ior aaaientò dhi 
felicità. Di Parigi , li 24. di Giugno, 1^4. ‘ 

riDclle S5.^VV. llluftrillìine : f .v < * ù. 

• . 

i ' . j i.,T . .t. f . 

A _ 

,oh ’ ^ Umilifiìmo, e devotiflìmo 

i'!' j ili •: lèrvitore 

. • i.v " j - Ecidio Menaciq. 
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^ ‘ " deLla Ctufia 

r;r • • • T 

.<t I S / C N O R 7. ^ 

:bgii>jo m e N a G 1 0^ 

i • e gìo^nnì cafellano, 

.•ji • -'->n : ■■,' 

lileV.STXlSSI MI Sic N OR 1 

^IV -J ■'■ ! ■ . . ’ •'■ • i 

Non fi potrebbe cosi agevolmente (pie- 
gare il grande applaillb' cól quale fi fono ri, 
ccvute le Lettere delle SS. VV. dalla noftià 
.Accademia Miè con quanto piacere,eammi« 
lazione, fi fieno lette , e rilette : fdbrgendo- 
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vi^ì per entro . benevolenjia , confidenza 
ftima verfo di noi più che ordinaria : . ol^Q 
air efTer dettate nel noftro idioma con can- 
ta eloquenza , proprietà , e purità di lin- 
gua , che ci à commofli a maraviglia , e va- 
na gipria infieirie , che nel cuore della Francia 
fia COSI perfettamente radicata la noftra fa- 
yella. La Loro.contefa è nobile:, e ingegno- 
fa ; fondata fopra feggetto pregiato ; e difela 
con mólta dottrina e franchezza. Onde , ben- 
ché a prima vifta non fembrallè cosi mala- 
gevole lo fcioglimento della- quiftione j 
auto poi , e ben ponderato gli arguti , fotti- 
li, ed efficaci argomenti ed etcrripli , addotti 
da ambe le parti , ne fecero ad un tratto 
reffàr confufi ^ fe talora dubbìofi d’abbandòi. 
nar Timprefa ^ e lafciare a ciafeheduno la li- 
bertà del fuo fentimento : animandoci an- 
cora non poco a quello , il vedere de* noftfi 
Accademici pigliarla co’ denti; chi per funà, 
e chi per l’altra parte. Ma reputando dò al 
défiderio delle SS. VV. alla ftima chéannò 
fatta di quella Accademia , c all’ obbligo del* 
la gratitudine ; ci sferzeremo con particolató 
ftudio di rinvenire la più probàbile intenzioi 
ne del Poeta : e quanto prima nc avranno il 
iioftrò parere : fculàndoci intanto della tar- 
danza : perchè la moltitudine c varietà ddP 
opiniont di tutta l’Accademia ricercano aU 
quanto più di lang]|lezzA di tempo. C^on chev 
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deficlériàhio Voro'oeni'maggiore profpcritii*'’ 
Firenze, il di zi. d’ Agofto, 1654.'’' ' ^ 

©r VV. SS.Illuftriffilne" ■ i 

-»• . • CV; • • 

AA^tionatiinnìi ,-ed obbligatiflinù> 
'■ > lervitori , r ■ 

«or> J/A R c 1 C 0-N« O L O i E G L 1 

jTl jiib _ ; 'AccADE^^f©! DELLA' CRUSCA. 

-f' .'i •' :• ' Lo Smunto-;' S egretario, 

... I -» •' • • f 

G I V N T A ' 

E L SIGNOR CAPEZZA NO 

“ AL SV‘0 MEMORI AL E. ‘ ■ ' ^ 

D O p o-fcritta c mandata la Supplica a 
gl’ Illuftriflìmi Signori Accademici del- 
la Crufca,il fecondo Contendente non aven- 
do più l’animo a quella cola , nc cercando 
altre prove per conferm'are Ih fua opinione; 
fecondo lui pienamente giullificata' con le 
ragioni preallegate j gliene occorfero a calo 
lidie nuove, non meno concludenti delle pri- 
me : lequali fi porranno qui- ; non già per 
bifogno che ve ne fìa ; ma per tanto più far 
apparir la giullizia fua : non avendoli a teme- 
re in quella materia chel foverchio arguifea 
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ccceflò ; nè che per molto provare , fi provi 
troppo j e che per confeguenza , non n pro- 
vi niente. 

E prima, acciocché non fi ftimi cheU Taflb 
in queir eièmplo del Canto ix. della Gie- 
rulalemme, v l. 

. Ctm» ( 0 cW io fiero) alta vittoria avremo i 
avefle ulato quella, maniera ,di dite fpenfie-, 
ratamente , o non l’avendo per elegante , ci 
è il teftimonio del Comencator Paolo Be-' 
ni ; il quale (opra quel verlb la riconòlce per? 
modo di dire raro e peregrino yinKzvTetahdoìit 
peto eh' io vi inganno ^ colla medefinja £ra- 
^ nel Comento che nel. Tefto : con rcbe.dà. 
a divedére ch’ella non c meno della pr.olà, 
che del verfo. .V’c di pii) j che’lTafib iftéfi. 
fo un’altra volta, nel Canto 2. St. 70. della 
Gierulàlemmc Conquiftata, le n’è valuto in 
quel medefimo lènfo : ed ecco il verfo., . 

E noi fiamo ( 0 ch‘ io fiero ) in cielo eletti. 
moftrando con quello , che per elezione la 
fraponeva he i liioi ver fi , come eleganza , e: 
fior di Lingua. V’c ancora un altro elempjo) 
di Francelco Bracciolini , famofo nell’ Eroi- 
co , e de’ primi lumi della Poefia Tofeana:. 
il quale , nél.fuo Sdegno Amorolb, Atto i.. 
Se. 4. mette in bocca di ima delie fuc Nin- 
fe, quel verfo ^ 

Th medepno ( 0 eh' i fiero ) ancor Jarai, 

Nel qual verfo fi vede conformità c idenv 
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tità di ièiifó con quelli del Ta-flo : cioè , nfi 
ienfq 'correttivo e modificante , molto con- 
trario all* interrogativo. Ora , che quella 
frale fia naturale 'fofcana , c tra le pregiitéj 
derivando la llia bellezza dall* accoppiamen- 
to di quei due vocaboli , o , che ; in queftai 
foggia ordinati , a cfiir; fi può vedere in quel- 
la ^arentefi deU’Ariofto , Canto ^46. r, 
E cìafcwt d*ejft ( a eh’ ia va^eirgia)i y' 
E da ogn'iino fi sà quello Poeta eflèr connui 
melato datr* A ccndèmia della Cttifca , nel fur* 
Vocabolario, pedino de*. fuoi Autori di Ein-n 
gua. Il che fi vede rancora iW- quell’ allFtì 
Sonetto del Taflb i dhe incomtuìnciaì 
che ijUffia aI mio j^er^c* figura, .i. 

Larve , con le ^uai jpeffo ( 0^ che mi purè) ^ 8cci 
Kdle quali parente fi V 0 ck' ia vaneggio ^ a 
V 4> che mi pure , rrton-poffonó ricevere altrd 
fènlo che c\\\e\\ò>^e'Vi^ è eh’ io< v/meggia : ave* 
ro cchè cou par* 4 wa^ " 

Sccondariamenti, per Còrrobrorare'refpofia 
scione del Maldegbeiii Peutefire { mnfi j'efpén% 
e per ojp»|)orte due Traduttori a dire Comen-l 
tatori , c fiato ‘ cèmwnicato all’* «no e alP 
altro de’ ContendieAti da’diverfe perfone 
curiofedi qiieftaCoìteyil mcdelfìmo Soneei 
t<y - Rapido Fiume ì fAtxò ecceUenicmente Laù 
tino dall’ llluftrillìmo e Réverendiffìuui 
Monfignor Fenogliettò, raeTrtiflìtòo Velcòvo 
di J^onpóglieri j -già' fon più di crema annie 
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hclla qual verdone , gli c paruto d’elporre 
la detta par entefi ( o cht /pero ) , si oorae l*a- 
vea efpoda il Maldeghen. E non fi può da- 
bicarc , che quel Signore non raveflc bene 
incefà ) eflèndo pratichiffimo di quella Lin- 
gua , e di quel Poeta -, e mofirandolo aiLà 
chiaramente nel rimanente di quel Sonetto: 
dove non à tralafciata nc meno una parti- 
cella che non l’abbia erpreflà ; fi può dire, 
con bellezza pari a quella del proprio Ori- 
ginale j come fi vedrà leggendolo con at- 
tenzione ? 

Gurgite faxofo , rapida tjui concitus tenda , 
Circurn errans vario fortéto hinc no nirut ; flextU 
No^e , difcjue ^avidus tnecum dela bere ^ejuo mt 
V rget Amor , tt /ila vocat Natura fluentem : 

I , notam pracurre vUrn , mUlo obice utrdtet, 
Sed.priks é^uorcéu ^uàm Jis diffu/Us in undae. 
Si/le graduTJt ; attentus calo efuà parte fereno 
LuxMriat viridis foteundo cefpùe telluj. 

Sol metu Ine radiat ; dulci tjni Itemìne Uvd 
dHdle tua varios compinxit margine fiores. 

Fors ( ea fpes longum redeuntis tadia torejuenti 
T u niveos artm pura vsnefaberis undd : 
Blandanue vocali dans ba/ia murmure * dicci , 
Spirti tes e/l promptus^fed tarda ejl/krcina camis» 

E veranaente, quella parentefi correttiva , in 
quel fignifìcatQ» non c della fola Lingua ToA 
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cana : eflèndo fecilmente da credere , chei 
Poeta ; eruditiflìmo fecondo quei tempi , ed 
a cui fiamo obbligati di quello che s e con- 
fèrvato di Cicerone j abbia imitato quella 
maniera di dire da Cicerone fteflb j che Tu- 
fa in parecchi luoghi ; e particolarmente nel- 
la Lettera i6. del vii. libro di quelle ad Fa. 
nùUares : fcrivendo a Fabio Gallo , in quella 
maniera : Sed fi morbum depulero , facilè ( ut 
fptro ) illa revocabo. 

Con quella Giunta , llima il lècondo Con- 
tendente , che malamente potrà alcuno aU 
lontanarli dal fuo parere. 

LETTERA -, 

2)£Z SilGVOK PIETRO PETRI^ 

Accademico della Crufca^ 

AL S. EGIDIO MENAGIO. ^ 

I llustrissimo e R e v r re n d i s s t m 6 
Signor mio Padrone colendissimo ' 

Ricevetti dal Signor Carlo Ollredi , pàr*. 
zialiffimo mio , un plico di Lettere ; il qua- 
le contiene un alliinto d’una lite , che verte 
tra V. S. Illullriflìma e Reverendiflìma .ed 
un altro , luo paefana , ed amico j per in*- 

tclfigenza 
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tclligenza di quefto luogo del Petrarca, 

Fóffe ( 0 che /pero ) il mio tardar le dole, 
Lafcio i meriti della, lite, che nefluno sà me- 
glio di lei: e dico àlla libera per ubbidire a 
V. S. Illuftriflima : Dice il Poeta , Forfè il mia. 
tardar le dole : poi h pente di aver melTo in 
forfè i ed ingiuriato .quali , Tua Innamorata: 
e dice , o che fpcro. C^ell' O è particola dif. 
giuntiva j ,non efclamazione , o altra figura 
gtamaticalé,ò logicale : e però è in parentefi.* 
Non viene accentato. Quello accénto levato 
è cagion della lite. Che'l mio fia il fenfo dei 
Petrarca , lo dica egli.medefimo : al quale biì 
fogna .credere in quel fuo Sonetto, Levommà 
il mio penfìer in parte ^ ov* era. Legga tutto il 
Sonettp, e lo conhderi. Poi dice. 

Te fola a/bettOj e ^uel che tanto ama/li: ; 

B la giMjo è rìmajo il mio bel velo. 

Z)<« perchè tacepae ^ & allargo la manof^ 
Ch'ai ftion di detti st pietojì , ecafU, ; ^ 

Poco manco eh io non rìmaji in cielo. 
Efamini ogni parqla/c vedràfpiccato,e chiai 
ro il mio concetto. Quando avrò tempo 
parlar più chiaro , lo farò. Intanto riceva- 
quefto per faggio : ed afpetti più lume, quan- 
do farà tempp. Gradifca il mio deftderio , p 
Pafìètto , e l’ambizione eh’ io ò d’elTerle 
iimilillìmo e certiftìmo fervitore. Di Pado. 
va,il di ( 5 . d’Agofto, 1654.. 

. ^ . Pietro PiETB^i, 
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SEZ SlGi^OR AB^t-E 
Enti eEI, ' \ ■ 

iAccademiCo àdia Grafia , . . j 

hòpH il legittimo fèn/h di quel ve/fy del Vetrarcu^ 
Forfè (o che fperb-Jol miB cardar le do le. 

I A Irte 'ih'forta *tra i !^ig;n6l:i lÒa^ellcrtò e 
L^^éhagtò il ‘vero Féttfò di ^qw'fto 

tifrCo , hii par'riha di qtiglle ‘quiftitfrii delhc 
^iiàK fi può fdndrftamerrre ih pio e*ntòhtrà 
difputare : -dréiiclo che dìiH’"nna yai^e e 
dall’ altra militano ‘moltte 'e Valide rh^ioni. 
Alje già addotte dàl Signor Capellano , fi 
può aggingnere , eh* il ’Cuidiccioni j che fù 
COSI rinomato ‘Poeta ; in un filo Sonetto 
eh* incommincia-, 

•O 'tu , e«r’/ Sol de 'h'fuk luce adornH » . 
fi vàie dèli* ffièftà frafè , in un propo/ho , 
i)Ve hon ocCortè dife ch’ella :pdfla àvete 
Forza 'd’interrogazione ammirativa : perchè 
il'ihnfo del Sòrietto non lo comporta. In 
corrtprobattibne'di ciò , ‘bafta ‘riferire le fùc 
parolej'che ron tjtièfte: 

uiccio eh' io pojja feónofeiuto , e fch , 

•*P^r V Afnièo'Jilenx.io gir la vio 


mìii ( <! ckr ift fpjn) avr^ 

Ch‘ intanté Vira ^*4vvicim , 8c<;. 

Palle quali paro!? chiaraincnte Ix può arv 
guire , che quello ( o eh* io fptro ) nou lo prò,. 
Fenice già come uomo che s’accorgelte cH 

f >retendere t;ropp’ alte cofe : perchè , mentre 
a fua Doivia Farpettava per forlo del fiio 
amor contento , far^hhe ftato ridicolo il vo,. 
ler condennare per troppo ambiziofe le fue 
lperai>ze , già condotte a termine di dover 
cflère in breve Ibdisfatte. Ma bensì vi lì 
fcorge, anzi vi lì dà fcopercamente a conoC- 
eere una certa tema di non elTer forfè im,* 
pedito da qualche impenlàto accidente : la 
quale , quanto fia propria di chi à. lungamen- 
te fofpirato una cofa , e poi fi trova vicino 
a doverla confeguire , lo lalcio confiderare 
ad ogn*uno.E n’è buon teftimonio TAriofto, 
nel Furiolb j ove parlando di Ruggiero , il 
quale ftava nel letto ad afpettare Alcina, 
che doveva ritrovarli feco quella notte, 
dice , 

Terne di (gualche impedimento fptffo , 

Che tra' l fratto e la man non gli fia mejfo. 
Ma dall* altro canto, in favore del Signor 
Menagio, crederei che militallè non poco la 
ibmma modeftia del Petrarca j il quale fi dif- 
cuopra da pC' tutto Amante così rivereux 
te,e rifpettofo, vcrfo la fua Madonna Laura^ 
ch« mpltQ lontano dal di lui genio fi può 

E ij 
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credere ogni fenfo eh’ abbia del prefiintno^ 
lo , e dia legno d’animo baldanzofo. Ora, 
che quell’ 0 che /pero in (èntimento d’ overo 
così lo fpero porti feco una quali opinion cer- 
ta del deliderato bene , e denoti baldanza ; 
ma che al contrario , pollo in fentimento 
d 0 che gran cofa Jpero ! dimoftri dubbierà, 
e incertezza ,come di chi non creda di me- 
ritar cotanto , non vi può edere un dubbio 
al mondo. Nc importa allegare, eh’ a voler 
che quelle parole 0 che fpero llgnifìcalTèfo 
0 che gran cofa fpero ! ci vorrebbe il punto 
ammirativo , il quale non li trova ne Ile mi- 
gliori edizioni del Petrarca, nc forfè anche 
in nelfuna. Perchè , fe bene il non trovar- 
li nelle migliori edizioni , arguifee in parte 
non trovarli nc anche ne’ buoni tedi , da 
quali Ibno Hate cavate *, non c però che 
quello li polTà tirar dietro conl^uenza di 
veruna conliderazione. Perciocché chiara 
colà c , che nel buon fecolo non fi\ molto 
in ufo l’adoperare altri Pegni che il punto 
fermo , per diftinguere la varietà de’ fenli 
nello fcrivere : il che afferma il Salviati ne* 
Puoi Avvertimenti della Lingua : ove del 
punto , e de gli altri fegni della Pcrittura 
parlando , dice , QiMnto a i nojlri del Miglior 
fecolo , certifftma cofa è , ch^ oltre al punto fermo, 
poco altro di tfuefta fatta fi vede ne* libri loro. 
Là onde , effendo ribattuta con quello a. 
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baftanza quella obbiezzione , crederei di 
poter dire , che quantunque 0 che /pera 
polla interpretarli in lignificazione d' overa 
eh' io così lo /pero , più legittima nondime- 
no fulTe affai Taltra interpretazione , 0 che 
gran eofa /pero ! sì come di lentimento più 
bello , più rifpettofb , e più confacente 
allài al genio , ed allo Itile dell’ amorolb 
Poeta. 

m-mm 

C I V NT A 

DEZ signor menagio. 

A l L E autorità del Gieliialdo e del Da- 
niello , aggiugnerò quella di Mefler 
Silvano da Venafro : il quale, nel fuo Ce- 
mento Ibpra il Petrarca , dove fono , die’ 
egli , da quattrocento luoghi dichiarati di- 
verfamente da gli altri Spofitori ; à dichia- 
rato Vo che /pero del Sonetto Rapido Fiume 
appunto com’ io l’intendo. Ecco le fue for- 
mali parole : Conforta il Poeta il Fiume , che 
vaglia andar innanzi di lui » perche' l fuo cor/o 
non è frenato da /lanchezza » nè da fonno. Ma 
prima che renda al Mare Pactfue , che dritta- 
mente gli deve , ( che tutte V acque , come tribu- 
tarie , difeendono nel Mate ) fi fermare 
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dfive li fi mo^rd L'ctha fnk verde» e f aria pile 
firena : eh* ivi era ^utl Sole vivo , ehe dava 
fieri & ornamento alla fita riva del lato man^ 
co. Non d' Avignone intende il Poeta : come al- 
tri dicono ; per aver detto nella fiia epìftola ad 
Pofieritatem Ad Ixvam Rhodani ripara Avi. 
DÌO urbi nomen. Perchè da tal banda abita- 
va Madonna Laura : alla ejuale forfè increfee- 
va t che da lui fi tardajfe. E pero efclama ; co. 
me fe fujfe vanità tener tale fperanza ; che a lei 
dolejfe del fuo tardare. Fù ftampato qiiefto 
Comento in Napoli , per Antonio Giovino, 
e Mando Canzer , nel 
Quanto alla Traduzzione del Vefeovo di 
Monpoglicri, 

Fors ( ea fpes ) longim redeuntis tadia tor<juent, 
xion è mica contraria alla mia fpofizione : 
non li làpendo come egli puntò detta pa- 
rentefi. Anzi fa per me , fè la puntò in 
quella maniera , Fort ( ea fpei ! J, Ed è vet- 
ri limile , che fu COSI da lui puntata. Perv 
chò , quando non li la il puntare dell* 
Autore, è da attribuirgli il piò commoda. 
Quindi è che diverfamente furono puntati i 
Poemi antichi , lècondo le diverlè opiniorii 
de i loro Spolitpri. Si fà menzione apprello 
Suida d’im certo Nicànore, Gramatico AleC. 
làndrino ; nominato per ifeherzo 
vat ; perchè avea fcritto parecchi libri de' 
PiuKi ; e particolarmente di quelli dellt 
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l^óefie d'^Òwiero e di Callmiftco. Dtìnqoc, 
K pàntape ^(a détta pareiitefi ( e» fpts ? ) 
colla nòta atì^ikativa , e-rtèndo ilpM oon^ 
fàceftte al gehio del Pétrarca, Dólct tfprgjfor 
di amorofi affeiù ,• corae lo cfeiamà fl Ma-, 
ri»i , è da credete clie fia >qHello dèli* 
Atìtò'te. ' 
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M andai la fétciinafià paffàtà a S. 

Ili-, la 'Giunta d^l'*^iwnor ^j\pef!aiyo^ 
c la mia. Oggi le mandò ^ Rl^óftai jdòll' 
Accademia della Crulca alle noftre Lettere. 
Non c , come vedrà V. S. 111. Sentenza de- 
finitiva jma interlocutpria j e limile a quella 
della Ragione, cdftituita giudice fra Amore 
c’I Petrarca. 

PUcemi aver voflYe tjHeftiom udite : 

Afa più tempo h'tf fna a tanta lite. 

Quindi può conofeere V. S. Illuftrillìma 
eh' eli’ ebbe torto a pronunziar cosi prefto 
contro di me , in favore del Signor Capei- 
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lano. Sbrigato che farò dalla mia lit6 del 
Gran Configlio , vie più importante di 
quefta Gramaticale , perchè fi tratta in eflà 
di cinque mila lire d’entrata j verrò a Ciam- 
pirc a vifitar V. S. 111. E forfè ( a che fpCm 
To ? ) il mìo tardar le dote. Ed in quello pro- 
pofito le dirò frattanto , eh’ eli’ ebbe ra- 
gion di fciivermi , eh’ io fo ogni giorno 
mille e mille viaggi lènza ufeir di Parigi: 
perchè , daddovero , mille e mille volte il 
giorno me ne vengo coll’ animo a cotefto 
luo deliziofo albergo. La Signora Marche- 
ià di Sevignì Ha beiiilTimo, e le bacia afifèci 
tuofàmente le mani. E' vero quel che di 
ellà mi fcriÙè V. Si IlluftrilUma. E' pallata 
la ^bbre j ma tuttavia mi rcùa un po’ di 
calóre. 

Dpve grMi fico , » ■ - • ^ 

Caldo rirnan per luttgo tempo il loco ', ^ ^ 

io.r ùi Giugno , 1(2*54, ; ^ 

• * w ^ j.f.' - .Il/' 

- ^5i i;Sfi3Ì u;’ .V i. . / -sfitv::.:,,-. 
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LETTERA 

I 

DELL* ACCADEMIA DELLA CE.USCA 

A I S IG N O RI, i 

EGIDIO M E N A G I Or 

E Giovanni Capellano. c ' 


llluftriffimi Signori, 


1 « 


, i.i 


Q ualunque litigio , che nafca fra’ Let- 
terati , amatori del vero j non per gara, 
e avidità di vittoria , ma folo per fine d’ap- 
prendere con certezza quello , che per avan- 
ti feppero con qualche dubbio j pare cHe 
n’apporti feco molto agevole raggiuftamen»- 
to, e dia grand* animo a chi fofte richiefto 
di pronunziarne Sentenza. Conciofiacofachè 
lo’ntelletto di chi dee giudicare , non ofifiif- 
cato da fottigliezze ibfiftiche e gavillofè, 
ma rilchiarato da ben fondate ed evidènti 
ragioni , decide più rifoluto j e gode di filo 
parere : (limando da qualunque parte egli 
penda, dovere ellère ad ambedue grazzioio; 
purché dirittamente difcopra il vero. Di qui 
è , che fcorgendo noi per le Lettere delle 
SS, loro la non meno amichevole che dotta 

F 
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conteHijdinvante dal lencimento. quiftiona-| 
to del verfo , 

Forfè (o che fiero ) il mio t4rdar le iole» 
nel Sonetto di Mefe Fraricelco Pe- 
trarca-^ che incomincia Rapido Fiume » che 
etalpejlra vena , elTèr portata per ^hienduni 
con sì gagliarde'; mainflcme cortefi ; con- 
tra^zzi^ni ; di buona voglià ci difponem- 
mo , non tanto a recarne la richieda deci- 
/ione , quanto ad applicare ogni noftro ftu- 
dio , e làpere , per comporre in cotal guilà 
Je differenze , che lo giudicio non appariffe, 
o per troppa animofìtà parziale , o per poca 
ponderazione precipitofb. Pali’ uno de' fof. 
petti ci reputammo del tutto liberi , in coiW 
fìderare che Te l’unico intendimento delle 
SS. VV. era il difcoprir , contraftando , del 
noilro leggiadro Poeta la vaghezza , e lo 
j^irito j ognun di loro accettata avrebbe per 
favorevole quella Sentenza , che la più fi- 
cura, interpretazione infegnallè» Dall’ altro, 
cercammo , a tutto noftro potere , d-effere 
efenti : non .rirparmiando diligenza , o fati- 
ca,per vedere quanto per avventura inqueftoi 
propofìto potea vederli ; più per zelo di cau-é 
tela , che per contrarietà di pareri. 

A tale effètto , ellèndo noi ritornati fpen» 
fe fiate a difaminare con attenzione il luogo 
del Petrarca , l’edizziOni ftimate per le mi -9 
gboti , e i tefti a penna più autorevoli; non 
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avendo tralafciato di vedere diligentemente 
tutte le Rime del medefimo , per cavar j Ce 
poHìbil" era ; da lui ileflb la dichiarazzione: 
avendo in oltre tralcorfo gli Autori più ceu 
Jebri j sì di profa, come di verfo j della noftra 
favella ; e per ultimo , ponderato il valore 
delle ragioni addotte , si dall’ una parte , che 
foftiene l’O della parentefi ( o che fiero) ellet 
particella feparativa ( o che io lo fiero ) : come 
dall’ altra , che vuole doverfi prendere per 
interiezione ammirativa ( a che gran cofa fie~ 
ro ! ) j crediamo di potere di là da ogni du. 
bitazzione affermare ; si come indubitata- 
mente affènniamb ; il fèntimento della pa- 
rentefi ( o che fiero ), prefa per efclamazzione 
amriiirativa ( o che gran cofa fiero io ? o che 
fn induco a fiorare f o quanto amifce la mia fio- 
ranzA I ) ellèr più proprio , e più focile j più 
ipiritofo , e più conforme alla’ntenzione , e 
^ coftume del Poeta. 

A quefta diliberazzione ci à indotti il non 
efler per verun modo la locuzzione o che 
fiero , in lignificato à'overo io lo fiero , nè pro- 
prietà di noftro linguaggio , nc Fiorentinif. 
mo , nè idiotìfmo Tofcano : ma una manie- 
ra di dire manchevole, dura, e /piacevole a 
udirli ; e che appreflb gli Scrittori del mi- 
glior lecolo non s’incontrerà per avventurà 
giammai. Anzi è da ofTervare , che doven- 
4olì tralafciare alcuna particella dell’ intera 
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locuzzione o che lo /pero , (eguirà pia rodo 
del che , che del /« j e diradi , o lo /pero j (è-; 
gno evidente , che la frale riceve tutta la 
jforza e proprietà da lo j ma da che , Iblo or- 
namento. Onde poteva commodamente di- 
re il Petrarca , 

Farjè (o lo /pero ) il mio tardar le dote; 
lènza dare in una forma di dire fcabrolà, ed 
al Tuo ftile e genio tanto contraria j le avelie 
voluto lignificare overo lo /pero ; come in 
una parenteli , non affatto dillìmile , lèmbra 
che intendellè far TAriofto, Furiolo , Can- 
io xLiv. Stan.9. 

Entrò , dicendo : a fare altro non refa » 

{E lo /pero ottener fenzA eontefe ), 

Dove che nel fentimento d’efclamazzione 
ammirativa j eflèndo le parole 0 che fpero^ 
per le quali fenza alcuna durezza vien cor- 
retta dal Poeta la fua troppo ardita fperan- 
za j tanto conformi alla facilitale dolcezza, 
che ih tutte le fue Rime lì Icorgono -, e che 
Tanno refo fopra ogn’ altro chiaro , leggia- 
dro ,e maravigliofo ; non c da dubitare , che 
in tal modo debbano intenderli. Francheg- 
gia .quella opinione il vedere i Comentato- 
ri ; altri , avere così efpollo quello luogo ; 
altri , trapallàtolo j quali eh’ e’ non abbilb- 
gni d’elplicazzione j della quale in quell’ al- 
tro lènlo abbifognava pur troppo, 

Nc dee ferii minor conto dello Ipirito^ 


d’E OIDIO Me N AGIO. 
che da quefta interpretazione riceve il con- 
cetto ; il quale per qualunqu’ altra pare che 
rielea languido. Imperciocché , eflèndo pro- 
prio de gK Amanti il prometterli bene IpeC 

10 piu ^ quello che lia loro pollìbile con- 
feguire , fon coftretti a correggerli : come fi 
vede in quello , ed in altri luoghi aver fatto 

11 nollro Poeta. Nella Canzone Poiché per 
mio deftino , parendogli aver troppo delide- 
rato , foggiunle, 

Laffo I che defiando 

Vo quel eh* ejfer non puoi e in alcun modo ; 

E vivo del defir fuor di /peranza- 
Nella Canzone Di penjiero in penjìendi mon^ 
te in monte , emenda la foverchia Iperanza, 
dicendo , 

Ch'i* dico» forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore, 

Eorfè^ a te jieffo vile, altrui fi* care i 
Ed in quefta trapajfo fìfpirando. 

Or potrebbe ejfer vero , or come , or quando f 
E nel Sonetto Qt^el vago impallidir ^ chel dol^ 
ce rifa j nel quale deferive la fua partenza da 
Madonna Laura , lulingandoli , che ella ne 
divenifle dolente , conclude , 

E tacendo dicea, ( come a me parve) 

Chi m'allontana il mio fedele Amico ? 

Dove la gentilillima correzzione , come a me 
parve , lignifica che per avventura ciò che a 
lui parve , ad altri che a lui non poteva parere. 

F li; 
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Da così fatte correzzioni aflfcttuofe, quan- 
to leggiadre j fi palela non meno la finezza 
e Teccellenza dell’ arte Poetica , che della 
natura d’Amore. E veramente , il Sonetto 
JRapUo Fiume ; benché per altro bello e gra- 
2Ìo/b;lenlà quefto Ipiritofb correggimento-, 
non ufcirebbe fuor della fchiera de^ buom’ : 
dove per ellà j a parer noftro j và tra’ mi- 
gliori. 

Ma quando tutte le ragioni fin qui addot- 
te , non follèro fuffidenti a provar quefto 
vero j che le’ crediamo fuffìcientiffime j con- 
vince (si come convinfe, e fece cangiar pa- 
rere a que’ pochi de’ noftri Accademici , che 
tennero la contraria opinione ) tale ellère 
ftato il penfiero del Petrarca , il tefto a pen- 
na originale di mano dell’ Autore , che fi 
confèrva nella Libreria Vaticana , al nume- 
ro 319J. nel quale fi legge , 

Forfè , 0 che /pero ! el mio tardar le dote : 
con una nota ammirativa , efprefta dopo la 
voce /pero : benché la lineetta fopra il pun- 
to non fia cosi lunga , come adeflb s’ufà di 
formarla. Con quefte precife parole ce lo at- 
teftaj fèndono ftato da noi pregato ; Monfi- 
gnor I.uca Olftenio , primo Cuftode di det- 
ta Libreria : dal quale abbiamo di vantag- 
gio le fèguenti lezzioni de gli altri tefti : 
Cod. 3i9y. tutto fcritto di pugno di Pietro 
Bembo : . *■ 
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fùrjè (o ch( /pero ) il mio tardar U dote. 

God. jipS. recente , d’anni 150. o poco 
più ; 

Forfè che fpero il mo tardar le dole. ■ 

Cod. 4783. i ' 

Forfè hor che /pero el mio tardar le dote, v 
Cod. 4784. * . 

Forfè 0 che /pero il mio tardar le dole. 

Così anco per appunto il MS, di Paolo Ver-f 
gerio , di numero 5155. 

Cod. .478^. 

Forfè mO che fpero : el mio tardar le dolel ' 
Cod, 4787. 

Forfè ^ che fpero el mo tardarle dole. 

Cod. 5154. ' 

Foife 0 che fpero el mio tardar le dole. > 

In oltre , due tefti a penna della Libreria 
Medicea di San Lorenzo j.ftimati forfè i mi- 
gliori ; anno il punto: ammirativo, come l’O- 
riginale del Vaticano. Due pure antichi ; 

Forfè hor che /pero il mio tardar le dole. 

Un altro. .. 

Fo)/é e che /pero el mio tardar le dole. 

Uno , la parente!! fegnata ( 0 che fpero ). E 
molti non anno variazzione, o fègno verunoi 
E' paruto a noi d’inviare alle SS. VVi 
tutte quefte varietà di fcrittura j sì perchè 
abbiamo credenza che non fieno per efler 
loro difeare j al anche , perchè molte ^ e 
mafliinamente doye fi legge hor che /pero^ 
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favoreggiano non poco la noftra opinione. 

Bafterebbe il detto fin qui a prò della 
noftra Sentenza. Ma con la cortefia , e dot- 
trina delle SS. VV. a cui il noftro Poeta, 
la noftra Favella, e la noftra Accademia ri- 
inangpno tanto obbligate , non dovrà repu- 
tarli difetto il loprabbondare j e dire, come 
in quello luogo apparilce ; e forlè meglio 
che in qualunque altro j quanto al Petrarca 
premellè di far conolcere la propria mo- 
deftia , e 1 onefta di Madonna Laura. Per 
tutte le Rime j come ottimamente lanno le ' 
^ Scorgono chiare l’emendazioni 
cn egli ula ogni volta che a lui paia d’aver 
troppo ardito. Come ; per addurne qualche 
tlemplo : li vede nel Sonetto citato di Ib- 
pra vago impallidir : dove deferive la 
liia partenza. E nella Canzone Di penjier : 
parlando di lontananza: 

J^.o/cia fra me pian piano , 

Che fai tu lajfo ? forfè in quella parte • * 

Or di tua lontananza fi fofpira* 

Ne quali verli , non folo pone il forfè , Ina 
imperfonalmente dice che fi fofpira ; per non 
dire che Iblpiri M. Laura. A i concetti mo- 
deftilljmi di partenza e di lontananza , era 
molto conveniente ; per non dir necelTario j 
che corrilpondeflè quello del ritorno , 

Forfè (0 che Jperof ) il mio tardar le dole. 

Di quello verlb, variandolo di poco, li fervi 

egli 
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egli nel Sonetto Occhi miei ofcurato c*l nopyu 
dicendo , 

•E di nefire tardàf forfè li dtrle,, 
li quale , benché venga addotto per cònfera.' 
mazzione della modeftia, e circunfpczzione 
del Poeta, non fa interaniente a noftro prb'j» 
polito : imperciocché , quanto dille bene 
Caftelvetro nella Tua prima dichiarazzione, 
tanto pare che s’ingannaflfe nella feconda ; 
non avendo quivi ^ co^jj||^a pace j avvertito, 
che l’oneftà di Madonna Laura , già morta, 
era elente da qualfilia nota, e fbfpetto . On- 
de , come può vederli in mille luoghi , chè 
quali tutti li ravvilano nel fecondo Capito^ 
lo del Trionfo della Morte, il Poeta otten- 
ne dalla fua Donna j palTata che ella fù alP 
altra vita j lavori , e grazie , di gran lunga 
maggiori che Teflere alpettato : lequafi , 
vivente, 1Ì fcorge,nè anche eflergfi venute 
in penlieror come fcgli medelimo apertamen- 
te dimoftra m quello principio d*un filò 
Sonetto, 

- Lteura ma faer* al mio Jfatiéo rìpefò • 

Spira A fpefh » eh' t prendo ardimtrtto 
Di dirle H mal eh' ì* è fentito » è fimo : ^ 
Che vivend' ella » non farei flato ofo, 

• Remerebbe pef ùltimo , da rii^ndere all* 
óbbiczzioni , veramente acute e ingegnolc* 
Nel primo luogo i che PO interiezione am- 
xmtativa non con r/f, pWte che nulla ri* 
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levi j avendo noi quefto carattere per pòco 

meno che inutile e luperfluo in tutta la 

fioftra Lingua : ma fpezialmente in quefto 

luogo. 

Alla mancanza del punto interrogativo, o 
ammirativojfodisfà appieno il Tefto a pen- 
na della Vaticana. 

Non ripiTgna parimente il luogo di Tor- 
quato Taflb , nel Canto ix. ^tan. 2. della 
Cierufàlemme , ^ 

Certo ( 0 eh' io fpeWj alta vittoria avremo: 
jperchc, oltre all’ efler quivi ancora maniera 
di dire afpra,e difettuola ; Ce egli pure ebbe 
concetto d’imitare il Petrarca , s’ingannò , 
c non l’intefc. Ma accortoli , che difficil- 
mente poteva interpretarli 0 che /pero in 
lignificato d'overo io lo /pero , v’aggiunle il 
pronome io ^ per agevolare rintelligenza. 
Aggiungali , cne gran differenza è tra l’un 
luogo , e l’altro , per la molta dilparità tra 
ceno e forfè. Avesioeiì neceffità d’elTer meCi 
lo in dubbio un certo , proferito di cola fu- 
tura: ma non già bifognò un/a;^^, dubbio- 
liffimo , d’elTer moderato da una dubbiola 
fperanza j o per meglio dire , da un’ altro 

Nè deell per alcun modo far capitale del 
Maldeghen, Fiammingo, Traduttore del Pe- 
trarca in Lingua Franzelè j ellendo pur trop- 
po vero quanto c ftato avvertito: cioè.chg 
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di quel verfo non à ben traflacato altro che 
la voce forfè. 

Se la noftra Accademia con quella elpli-' 
Cctzzione avrà dato nel legno , com\p a noi 
pare; non eh* altro per l’autorità del Tello 
originale , e de gli altri ancora che lì anno 
pe’ i migliori } alle SS.VV. n’è dovuéa me- 
ritamente tutta la gloria. Perchè, le tra l'o- 
ro non lì rilvegliava quella dotta contela, e 
apprelTo non n’aveflero favorito di far ri- 
corfo al nollro giudicio , a noi non lì dava 
occalìone di ricercarne il vero , come ab- 
biam fatto con ogni diligenza poflìbile : e 
così quel luogo non rimaneva lì chiaramen- 
te illullrato. Dove ora ; ellèndolègli con 
quello fenti mento mantenuta la proprietà , 
e ravvivato lo fpirito j di bello che egli ap- 
pariva , par divenuto bellillìmo : con ac- 
crefeimento di fama al nollro Petrarca , e 
con efaltazione della pudicizia ed onellà di 
Madonna Laura ; tante volte, e in tanti mo-^ 
di , fempre da eflb in tutte le fue Rime in- 
nalzata. 

Rella ora a noi un gran carico. Quello è, 
di render loro le grazie pur troppo dovute, 
e di contraccambiarle di tanro onore. A 
quello , farebbe difficile il trovar per ora 
ricompenla dicevole j a quello , parole pro- 
porzionate : sì che ci rimarremo con perpe- 
tuo delìderio di farlo, Tempre che a noi fen* 
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appre/ènti Toccafione. In tanto ; per noit 
tralafciare la pili propinqua} in legno di gra^ 
titudine , e per argomento della ftima che 
Facciamo di lor perfbne , le abbiamo elette 
con pienezza di voti , e dcfcritte nella noftra 
Accademia: connumerando tra lenoftre glo- 
rie maggiori , laverc in quella Adunanza 
Compagni d alta letteratura , e da poterne 
Aerare continuatamente benigne grazie , c 
(egnalati favori. 

* 

Di Fitenie, il «li 8. Ottobre, 1SJ4. <. 


Delle SS. VV.IllnlUiffime, 

. t ■ t 


, : . Af^ttienatiflimi ed obbTigatiiCmi 
fèrvitori, 

. j • le’Arciconlblo , e gli Accademici 
. . ' della Cnjfca. 

• - ■ f ■ -, 

Xq » Vicefegmarioi* 
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RISPOSTA 

DML SIGNOR CAPBLLANO 

! 

^SiGNOR/ 

' ACCADEMICI DELLA CRESCA. 

I Llvstrissimi Signori e Padroni 
241E1 Osservandissimi, 

La lite nata quefti meli addietro fra’l $i^ 
gnor Menagio , e me ; della quale avevamo , 
coftituite Arbitro le SS. VV. Illuftriflìme* 
è ftata decifa da loro j fi può dire in fiivorc 
dell* una e dell’ altra parte ; coll’ aver di.» 
chiarato dall’ un canto , il (ènfo del Petrar, 
ca nella parentefi ( 0 che [pere ) clFer quello 
del Signor Menagio j e dall’ altro , provai 
tolo col teftimonio della nota ammirativa^ 
portavi dal Petrarca di proprio pugno : la* 
quale io ricercava come neceflària , per fare 
che detta parentefi avertè qiierto lènfo ; e 
mancandovi , fofteneva niun altro che’l mio 
poterfegli attribuire* Ora,quel che cirertada 
fare , c di render loro grazie infinite delle 
(ftnce. fabc.he ^ che pec la loro cotcefia ed 
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umanità anno voluto durare nello fciogliec 
quello dubbio a noftra requifizzione. Quan- 
to a me , io ne ringrazzio le SS. VV. Il- 
luftrillìmc con quel più caldo affètto , e 
quella maggior premura che lì polfa da un’ 
obbligatilnmo Servitore , quale io fono. »E 
molto avrei che dire intorno a quello be- 
neficio , fe non mi trovaflì con mio molto 
roflbre Ibppragiunto da un nuovo , di gran 
lunga fuperiore al primo j e tale in fomma, 
che per reccelTb fuo mi toglie la fperanza 
di poter farne loro quel ringraziamento 
che gli farebbe dovuto. Parlo itile SS. VV. 
Illuflrillìme di quella alTunzionc al grado 
d* Accademico vollro ; del quale fi jfbn 
degnate d’onorarmi : benché indegno , e 
quali dubbiolb di riceverlo , per la cogni-' 
zione che tengo del poco merito mio. Per- 
tanto , prego umilmente le Signorie Vollre 
llluHrillìme di fiipplire quella occafione al 
difetto della mia efpreuìone , colla chia- 
rezza del giudicio loro ; e di volere imma- 
ginarli , che io dica loro per ringraziarle ' 
d’un favor così grande , tutto quello che 
direbbono ellè , fe toccallò a loro di rice- 
verlo , e non di farlo. Con quello , augu- 
ro alle SS. VV. IlluHrillime ogni maggior 
contento , e felicità : nè v’aggiugnerà 
ogni maggior gloria : poiché poffèggono 
Ja gloria a tad fegno , che né anche 
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col penfiero lì può più , nè accrefccrc, 
nè innalzare. • 


Parigi, il IO. Novembre, i<>54. 
Delle SS. VV. llluftriffime , 





Umililìlllmo , ed obbligatilCmo 
lèrvitore , 

ChAPEL AIN. 
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RISPOSTA 

BEL SIGNOR MENAGJO 

A SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRESCA- ' 


I Llvstrissimi Signori e Padroni 
jiiiEi Colendissimi , 

Ellèndo che a ciafcuno foglia piacere la vit- 
toria , m’è ftato di fommo gufto ; lo confeH 
fb 5 il vedere la Sentenza data dalle SS. VV. 
llluftriffime in favor mio, contra un sì nobi- 
le Avverlario quale è il Signor Capcllano. 
Ma provenendo ella folamente dall’ incor- 
rottiffima lor giuftiziajla qual dal loro Tri- 
bunale fi dee, e fi fa ad ognuno, renderò qui 
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•Ile SS. loro umiliffime grazie , non tanM 

f »er quella Sentenza, quanto per la fatica col* 
a quale li fon compiaciute d’elaminar così 
ftudiolàmertte le noftre ragioni. Dell* onor 
poi eh’ alle Signorie Voltre IlluHriffime è 
piaciuto farmi 5 aferivendomi nella nobililli- 
ma loro Accademia ; io non voglio dir* altro, 
fé non che elleno ftellè potendo confiderarc 
di quanta riputazione elfo mi lia , quindi 
agevolmente potranno aìiche giudicare della 
gratitudine colla quale io l’ò ricevuto. Non 
lono già sì arrogante eh’ io pretenda di avef'- 
lo mai meritato : ma ben sì ardilco di (pera- 
re , che non ne farò lèmpre affatto indegno: 
tosi mi trovo difpollo ad applicarmi da qui 
avanti con ogni maggior fervore e diligenza 
allo ftudio della loro gentililllma favella. E 
fqtlè, forfè, potrebbe elTere un giorno , che 
colle mie Compolìzioni Italiane manifellaf»' 
fi il mio nome a quel bel paefe, ' • 
eh* jApennìn pane M ay cìrcenda^e f 
E qui per fine, con quella riverenza che fi con- 
viene alla^andezza de* nomi e de* meriti 
ro,alIeSS. W. Illuftriffime bacio le mani., 

• Di Parigi, li 13. Novembre, 1554. 

Delle SS‘^ Voftre lU^® ' 

Umiliamo c ’devotiflirao fèrvitorc, 

^ * Ecidio Menagio. 

LETTERA 
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LETI: ERA 

,1 1 ' '* <■ i • ' 

DEt SÌGNOK MEETAGIO 

:> • ' ■ 

AL la signora. 
CONTESSA DELLA FAEtTA, 

I Lpàrecedi V. S. Illuftriflima intornò a i 
tre Madricali da me a lei inviaci, è Tiftefl 
fo appunto che quello del Signor Goliardo^ 
come ella potrà vedere dall’ acclufa di’ detto 
Signore. Ma il Madrigale che và fotto’I 
nome del Tallo , e. che da V. Signoria IL 
luftrilfima e dal Sighor .Gottardo viene a 
gli altri due preferito , non è altrimenti del 
Tallo : ma mio. Eccole la ttoria di quell’ in- 
nocente ingJhno. Sà V. S. 111. la dontelà 
motta più meli fonò fratt S. Gapellano , e 
me , intorno a un luogo del Petrarca j e là 
Sentenza data in favor mio . da i Signori 
Accademici della Grufea j da nói per la de- 
cittone di, quell’ amichevol lice coftituiti 
giudici. Ma non sà forfè che’l S. ' Gapella- 
no và ricalcitrando contro detta Sentenza* 
Per riportar di lui doppia vittoria j udendo- 
lo io , alcune fèttimane fono , gloriarli d a- 
ver notizia particolare di tutte le finezze 
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f )iù fquifite e più recondite della Lingua Ica-^ 
iana j e di fàper beniflimo difcernere , e gl* 
idiomi di cialcun paelè , e lo ftile di ciafcun 
Poeta; feci difegnodi fargli una burla,quale 
fù quella del Murerò allo Scaligero ; a cui 
peruiafè che certi veri! flioi fodero d’un Poe-, 
ta antico. Avvenne dunque, che mentre quel 
dileguo andavami per la fantafia , il Signor 
di Rinsì , vago, graziofo é affèttuolb Scrit- 
tore quant* alcun* altro, fece un bellidìmo e 
leggiadrillìmo Madrigale Franzelè: della bel- 
lezza e leggiadria del quale mi trovai sì fàt- 
tamente invaghito , che lo traduffi in Italia, 
no. Tradotto che Tebbi; avendo io però avu- 
to più riguardo al fenfo che alle parole;gIieIo 
mandai come del Tadb. E fcrivendogli, per 
meglio fingere , una lettera alquanto lun- 
ghetta , Ibpra alcuni afiàri ; nella polcritta 
folamente , e quali di padàggio , l’avvifai che 
nella Libreria del Prefidente Tuano , cer- 
cando io un padb nelle Rime Diverlè di 
Torquato Tadb , per le mie O nervazioni 
fopra il Cala , aveva trovato a cafo quel 
Madrigale di limile concetto al fuo. E per 
non dargli fofpetto , gli notai , c’I volu- 
me , e la parte , e la fiicciata : dipendo be- 
nilIimo,che non aveva appredb di le le Ri- 
me Diverle del Tadb ; che fono qui rare afl 
lai. Leggendo il Madrigale Italiano , reftò 
cosi ftordito il S. di Rinsì, che non potette 
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rifcrivcftni allora : ma venne da me- il dì fe- 
guente , proteftandofi che non avea mai 
avuta veruna notizia del Madrigale del Taf^ 
(b ; di cui non avea letto altre Opere che 
Ja Gierulalemme , e l’Aminta : e di ciò mi 
fece mille e mille giuramenti. Vedendo io 
che’l S^nor di Rinsì , intendente aflài del- 
la Poelia Tolcana j nc meno forfè del Si- 
gnor Capellano ; non s’era accorto dell’ in- 
ganno ; credetti facilmente chc’l Signor Ca- 
pellano , anch* egli , non fé ne accorgereb- 
be. Gli mandai dunque fubito i due Ma- 
drigali. E fingendo eh’ aveflimo fcommeilb 
11 Signor Cavalier di Mere , ed io , intorno 
alla belleza di efiì ; affermando l’uno , l’I- 
taliano efièr più vago del Franzefè , e l’al- 
tro allo’ncontro , il Franzefe elfer più vago 
dell* Italiano j ^li fcriflì , che ce ne rimet- 
tevamo al fuo giudicio ; e lo pregavamo a 
volerlo dare , a filo bell’ agio. Dopo ma- 
tura deliberazione , diedelo in ifcrittura : c 
fù tale : Eflere ben tirato dal principio al 
fine l’uno e l’altro Madrigale ; e l’uno e l’al- 
tro efler nobilmente fpiegato : ma cllèndo 
quello del Taflb compofto in iftile Pafto- 
rale, e quello del S. di Rinsì in iftile galan- 
te , parergli che quello del S. di Rinsì folle 
in qualche modo da preferire a quello del 
Taflb ; eflendo lo ftile galante da preferi tfi 
al Paftoralc : ma dall’ altro canto pavere il 
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Aladrigale del Taflb fopra l’altro il merito 
e la gloria dell’ invenzione. Nell* ifteflb 
giorno che ricevetti la Sentenza del S. Ca- 
pellano , trovai a cafo nel Guarini un al- 
tro Madrigale ; anche di iìmilc concetto a 
quello del S, di Rinsì. Il giorno leguen- 
te j eh’ era un mercoledì ; giorno delle mie 
Radunanze , che quindi , come sa V. S. 
Illudrillìma , Mercuriali fi domandano ; 
moftrai i tre Madrigali a quanti I.etterati 
vi vennero : c da me richiedi di-volerne 
dire il parer loro , tutti , a uno a uno , pro- 
nunziarono per lo Madrigale che credevano 
eflcr del Tallo : sì che il S. Capellano , ivi 
prefènte, quali ritrattò il filo giudicio, fat- 
to per prima a favor del Madrigai Franze/è. 
Que’ Signori poi prefero copie de’ tre Ma- 
drigali ; i quali fiibito andarono attorno.Tutti 
gli altri begl’ Ingegni , sì della. Corte come 
della Città , ne fecero riftellb giudicio ; pre- 
ferendo ; ma di gran lunga ; il Madrigai da 
me attribuito al TalTb^a gli altri due : fuor- 
ché folamente Madama di RambuglietjaUa 
quale parve più leggiadro quello del Guari- 
ni ; e il S. Pelliflbne , il quale trovandogli 
tutti tre belliflìmi , non volle interporre lo- 
pra la di loro bellezza il filo giudicio ; di- 
cendo , che anche a Paride n’aveva fucced»- 
to male , per avere di tre Beltà una alle al- 
tre preferita. In fomma, niuno -s 'avvide dell* 
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IO inganno , fè non forfè Madamigella di Scu- 
ffi; deri, che n*ebbe qualche fofpetto : il che ve- 

j. dendo io ^ le confeflài la burla ; e non ofàn- 

i do dirla al S. Capellano , fupplicai detta 

la Madamigella a manifeftargliela : il che fece 

ai. ella volentieri colla folita fua cortefia e ac- 

lif cortezza, Reftò mortificato allài il S. Ca- 

5, pellano ; e ora per vendicarli , m*incolpa di 

j. poca fincerità. Qui dunque fi sà da ogn’uno 

jj che il Madrigale che andava fotto il nome 

lu del Tallo , non è altrimenti del Taflb. Ma 

I. quelli ftellì , i quali di gran lunga lo prefe- 

rivano al Madrigale del Guarini , Principe 
di tutti quelli che anno comporto Madrigali 
if. Italiani , non che a quello del S. di Rinsì, 
finillìmo e pulitilfimo Poeta Franzefe j la- 
j, pendo ora che è mio , non pur non lo tro- 

jjj vano più , come prima , a gli altri due lu- 

periore , ma nè anche uguale. Tant’ è vero, 
che la fama fa gran parte del merito, e che 
fi va dietro più al nome che a* fatti. 
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MADKIGALE franzese 

^ DEL SiGNOR 

DJ R I 2J S I. 

C' 

V--/Hcrs Ennemis de mon repo? ; 
Bcaux yeuXjdont mon amour prent fa forco 
& fon eftre ; 

Helas ! pourquoy mal apropos 
méconoiflez-vous aprés Tavoir fait naitre? 
Sàs douce,vous craignez de paroitre plusdoux, 
vous mepermettez d’expofèr devant vous 
j^cs violens tranfpors de mon ardeur extreme. 
Mais , ó trop aimables Vainqueurs , 

Si vous ne voulez voir que j’aime , 
Pour le moins voyez que je meurs. 

MADRIGALE 

D Z t 

G V A K I N I. 

I 

O C c H I , un tempo mia vita : 

Occhi , di quefto cor dolci foftegni 5 
Voi mi negate aita ? 


d*E g I d I o M e n a g 1 o.’ n èì 
QiKfti fon ben de la mia morte i fègni. 
Non pili fpeme , o conforto. 

Tempo c ibi di morire. A che più tardo ì 
Occhi , eh’ a fi gran torto 
Morir mi fate, a che torcete il guardo? 
Forfè , per non mirar come v’adoro ? ^ 

Mirate almen eh’ io moro. 

MADRIGALE 

BEL SIGNOR MENAGIO^ 

ATTKl’BriT O AL TASSO, 

Q Uefta bella d’Amor nemica c mia 
La mia tenera Iole, 

Alle prime parole 

Che d’amor muovo , torce fiera il guardo ^ 

£ lieve più che pardo 

Fugge : nè udire i miei mefti lamenti , 

Nc veder vuole i gravi mici tormenti. 

Dura più che le Selve, , 

Cruda più che le Belve, 
pel tuo fido Paftore ^ - 

S’udir non vuoi l’amore, ^ 

(Ahi dolorola forte) ^ 

Vedi , vedi la morte, -t ,r y . 






é 


Mescolanze 

MADRIGALE FRANZESE 

DEL SIGNOR 

PuiOLO PELLISSONE 
fopra i detti Madrigali, 

C Hers Amis , c’eft en vain que vous me 
confultez. 

Par ces trois Madrigaux mes fens font eii- 
chantez. 

De choifir le plus beau,je n’olè l’entreprédre. 
Paris perdit la vie, & mie fa ville en cendre, 
Pour avoirfaic injureà de moindres Beautez. 

LETTERA FRANZESE 

DEL SIGNOR C O STARO O 
al S, Menagio , intorno al Madrigale del 
S. di Rimi ; a guelfo del Guarenti e a tinello 
del detto Menagio » attrihmtq al T^ajfo, 

M ■: t 

J.V1.0 NSIEUR.; l 

-t 

j’efpére que 'vous verrez les cerifes & lés 
jaifins murs de fan mil fjx cens quatre-vint. 
Rejoui^z-vous feulemenc j & fbngez plus à 

conferver 




»*Écsii>to MtNAeio. 
tonferver voftre belle vie , qu à rendré vo- 
ftre hom plus illuftre qu’il ne Teft 
Deux ou trois ans de vigoureufe fante vous 
vaudront mieux qué la gioire d’eftre encore 
Auteur de deux ou trois excellens livres. La 
-Lettre que M.de Servien m*a fait l*hdnnétó 
de m*écrire , eft la plus belle du monde j éc 
elle ne m’a pas moins touché qu'elle m*a ra- 
vi. Je vous /ìipplie , Monfieur , de lui pré* 
fenter ma réponfe , & d’y ajóuter ce que 
j*y aurois ajouté , fi j^avois autaht d'è/pric 
que vous en avez. J’ay re^u vos trois Ma- 
drigaux. Ils m’ont extrémement pld : 8c je 
ferois fagemenc d'imiter ce galaìic homme 
d’Ariftippe , à qui l’on donnoit le choix dè 
trois belles filles,& quis’avifà * 


puifque vous voulez abfolument que je me 
Urlare , je vous diray frdnchement i quoy- 
qu"il m*en puifie arri vèr j que le Madrigai 
fen^ois me paroift fort douit , fort cendre, 
fort roùchant & fort bien tourné j màis 
que celui du Guarini me plaifi un peu da- 
vantage j & celui du Tafle beaucoup plus que 
celui du Guarini. Le Tafie expole d’abord 
le fu jet de fon mécontèntement , & répré- 
fente naivement rétrange averfion que la 
jeune Iole a de fon amour: 

bella d’ AmornmìcÀ t miài ^ 
ha ma tenera 1 o l 


dre toutes trois. Néanmoins 





"0 4 M E S C O L A N Z 1 

jilU prime parole , 

Che a amor muovo , torce fiera il guardo» 

jE lieve piu che pardo 

Fugge, 

{Par ce redt, il éléve peu à peu dans fon ame 
vn mouvemenc de depit & de colérc , qui 
Temporte à ces reproches , 

Dura piu che le Selve» 

Cruda più che le Belve ; 

'& puis il ajoute , tour de fiiite , vnc penfée 
tres-amoureufe ; qu’il cntrecoupe judicieu^ 
ftment dVne exclamation véhémence : 
uiìoi dolorofa fòrte I 

& qu'il fortific par cetre violente répétition, 
yedi » vedi : iàns parler de roppoficion d'«»- 
tendre Se de voir, qui n’eft pas fans beaucoup 
de grace: ~ 

Del tuo fido Paflore » 

S'udir non vuoi l'amore» • 

( Ahi dolorofa forte t ) 

F’edit vedi la morte» 

li n eli rien à mon gré dtf plus naturel , ny 
de mieux filivi 5 & la Nature mefme ne s'ex^ 
pliqueroit pas mieux. Dans le Madrigai dii 
Guarini , cet admirant. 

Voi vn negate aita ! 

Ce mauvais préfage qu'il tire de ce refiiS, ’ 
Quefii fon ben de la mia morte i fegni : 

Ce beau tranlport de deelpoir, 

Plon più fpeme » 0 corforto : 


* d*Egidio Mehàgì'o; ^7 
& cet ìnterrogant , 

4 che f ik urdù ? 

tout cela, disje , exprime admirablement I*a-' 
gitation & le trouble d*vne ame paflìonnée< 
Mais puifque les beaux yeux de fa Maitrefl 
le avoient efté autrefois là vie , & les doux 
fòuftiens de fon cocur j 
Occhi» un tempo min vttm 
Occhi, di ^uefto cor dolci fiflegni; 
il faloit nécelfairement que le changemenc 
dont il fe plaint, vint de l’inconftance ou de 
la colére de certe jeune Dame , & non pai 
de la répugnance qu’elle uft de fe voir ado- 
rèe : car elle ne reflembloit pas a la jeune 
Iple, qui eftoic l’ennemie jurée de 1 Amour « 
Cela eftant , au lieu de ces mots , 

4 che torcete il guardo ? 

Torfe, per non mirar come v adoro ^ 

Ì*ufle mieux aimé que le Pocte uft ditj 
Pourtjuoy détoumez.~vous les yeux f le ne de- 
mande pas que vous me, regardiez. . pourmefe- 
vorijèr comme auparavant j mais feulement afin 
que vous ayez. le plaijir de voir mourtr touta— 
Iheure un Coupable qUi a vous a dèplu. En ef-, 
fèt, ce doute vous femble-wl railònnable-, , 
torfe » per non mirar come v adoro? 

Cet Amant ne (avoit-il pas bien qiw JÀ 
Déefte, quoyqu’elle aimaft fadoration, hàil^ 
fòit la fiennc en Peftat oùils (è trouvoicne 
enfemblc^ 

I n 
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Vous en jugerez, Monfieur j & fouverai; 
nement , comme vous en avez le droit , & 
lautorité. Si mon opinion eft contraire à la 
Yoftre , & fi VQUS la defapprouvez , ayez la 
bonté de la fupprimer. Sur tout , fi vous 
connoiflèz qu'eìle me puiflé brouiller avec- 
que Monfieur du Rincy j dont j’eftime lefi. 
prie & le genie , & de qui je rechercherois 
ardemment les bonnes graces , s’il m eftoic 
permis en mon àge d'avoir encore unc am^ 
bition déréglée. Jc fuis , &c. 




lett&ra franzese 

DEL S. COSTARDO 
AXS. MENAGIO. 

JS^Onsie^r.,’ 

i 

Vos Poefies Italiennes ontcfté leucs danS' 
1»^ petite famille.C’a efté avec vnpiaifir /èn- 
fible. Si je rn y connois , il n’eft rien de plus 
pur èc de plus chafte que voftre élocution; 
xièn de plus fin & de plus fiibtil que vos 
penfees j & rien de plus harmonieiix que la 
uiuAurc de vos vers, Vous inventez tres- 
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d’£ OIDIO Min Agio." 
Imreufèment, & vous imitez avec un pareli 
fuccés. Vos Originaux méricent d’eftre co- 
piez en toiites les langues , & vos Copies 
pafTeront quelque jour pour Originaux j cane 
clles ont de naiveté , de génie , & de har- 
diede. Enfìn , Monfieur , ce que vous ve-, 
nez de publier , poura donner de la jalou, 
de à vos Confireres de TAcadémie delU 
Cfftfca* Feu Monfieur de Nancel m*a conté, 
qu eftant a Rome, un de fès Amis Favertic 
de ne^ plus faire de fi bons vers Icaliens j & 
que s’il continuoic , il favoit de bonne pare 
que les Beaux Efprits de ce pays-là eftoienc 
réfolus de le poignarder. Prenez , Monfieur, 
vos mefiires là defiìis j & qu« cet ei^emple 
vous faflè lago fi vous allez jbmais à Flo- 
rence. Mais je vous prie ne parcez pas avanc 
que d avoir fait voftre affaire. Jen attens le 
fiiccés avec plus d’inquiétude que vous-mef^ 
me rcar je ne fiiis pas fi Philofophe que vous 
cftes j & j’ofe dire que je vous aime pòurle 
moins autant que vous vojis aimez. Si ce 
mot eft trop libre , en voicyvle corre^tif; 
Je vous protefte que je fuis voftre ttcs-Huni. 
ble Se tres-obéiffant ièrviceur. M' Girauf, 
qui entre préfentement dans ma chambre^ 
veut que je le mette de moiciié avecque moy; 
Se comme je puis répondre de fon coeur , je 
n en fais pas de difficulté. J^oubliois à vous 
dire , que ce que vous avez mis de Péerar-, 

I iij 
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que au commancement de voftre Volumèìtó', 
cft fi admirablement fait poiir voftre ftijet, 
’ ^ appliqué avec vne fi mcrveilleufè juftefle, 
que j ay crii d’abord quc vous en cfticz 
l’Auteur j & que vous vouliez cromber le 
public , comme vous me trompaftes 1 autre 
jour , quand vous me fìtes palier un de vos 
Madrigaux pour eftre du Taflè. En ccs for- 
tcs de tromperies , il n’y a que dvi plaifir 
pour la Duppe , & de la gioire pour le Four- 
t>e ; abfit verbo invidU, 

LETTERA DEDICATORIA 

DEL S*^ EGIDIO MENAGIO 

ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA» 

LA Signora 

MARIA DELLA VERGNA. 

K O N c’c Donna fra noi , belliflìma e 
vircuofiflìma Signora , ch’abbia pià 
'Ammiratori di V. S. Illuftriflìma : non tro- 
iVandofi alcuno , che conofcendola non l’àm- 
iniri, E chi pur non l’ammirerebbe ? veden- 
do in lei tante e così rare qualità , quante 
in mojte altre appena veder fi potrebbero : 
J^eltà i leggiadria , gentilezza j bontà , virtùj» 




V 


I 


! 


mi* ^ 

d’Eg IDI o' M ena qIò; yt 
teneftà ; piacevole maniera,doIcezza di coftu- 
mi , /pirico vivace, ingegno perfpicace, pur- 
gato giudicio } c {opra ogni colà , in cosi 
reneri anni un iàper vario , e pellegrino. Ma 
jfira tanti Ammiratori , sì come io la conofà 
co più particolarmente d’oeni altro , cosi 
fon anch^ io piu d’ogni altro parziale del 
filo merito , e fervitore a lei più zelante e 
più devoto. E' un pezzo , eh' io defiderava 
di far'palefe al mondo quella mia divozio- 
ne, ed ammirazione verlb di V. S. 111. col 
dedicarle qualche mia Compolìzione. E per- 
ciò le deftinava la Diceria de* Romanzi j da 
me incominciata alcuni anni fono : ma vo- 
lend’ io in ella interporre il mio parere in- 
torno a tutti i Romanzi di rilievo j di che 
in breve fpazio di tempo non 11 può venir a 
fine j avendo Tanimo ripieno di tanta am- 
mirazione e divozione per lei , non ò^otu- 
to più lungamente rellftere al dellderio , che 
continuamence andava follecitandomi dicon- 
iàcrare al Ilio nobililllmo nome qualche mia 
Operetta. O' dunque dil^nato di dedicarle 
alcune mie O nervazioni mpra l' Aminta di 
Torquato TalTo : e mallìmamente , Icorgen- 
do , che fra le Lingue moderne prende V. S. 
111. /Ingoiar gufto dell’ l’Italiana j che fra 
gli Scrittori Italiani , legge più volentieri il 
Tallo i sì come fra le Opere del Tallb , il 
fuq intinta ; nel che raanifefl^mente appa- 
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re il purgato giudicio di lei. A ciò mi mof. 
fe anche non poco , il ricordarmi , che quel- 
le mie O nervazioni non le difpiacquero , 
mentre la primavera paflàta paflèggiando in 
fù le rive d’Arcfia , leggevamo l' Aminta , e’I 
Paftor Fido, cd altri limili Borcherecci com- 
poniménti j si come a’ Cittadini de* bofchi 
conveniva. Ben può credere V. S. 111. che 
poiché mi ricordo di quelle cole che le piac- 
quero dette da me , non mi fono /cordato 
di quelle che mi rapirono dette da lei. Con- 
jfèrvo , e conferverò fempre , viviffima la 
memoria di quella non men fruttuo/a che 
dolce convcrfazione , eh’ ella mi fece gode- 
re in quel felice viaggio , eh’ in/ieme facem- 
mo colla /ha amatimma Madre ; Dama an- 
ch’ ella di merito /Ingoiare ; e di quel dolce 
tempo , che fletti con lei nella delicio/ì/Iìma 
Villa^di Ciampirc : Villa , vie più ade/To 
d’ogni Città , per la fua prefenza , avventu- 
ro/a. Quel felice viaggio 5 quel dolce tem- 
po , ogni di infinite volte con infinito piacer 
mi fi rapprefentan nell’ animo. 

1 dolci colli » ov io lafcUi me jlejfo 
Partendo» onde partir giammai non pojfo 
Mi vanno innanzi. 

Ed in que/lo mentre , mille e mille fiate ef- 
clamo , 

fiordi rive » fiorite ombrofè piàgge^ 

. Foi poJfedete,& io piango* l mio Pene, 

Ma 


d’Egidio Memaòió. 

Ma tornando ^lle fopradecte mie Oflerva-* 
2Ìom’ ; la cui mention lafciai , tcafportaco 
dalla dolce rimembranza della foavjlÉma fìia 
converlàzione i quali eh’ elle h fieno, a V» 
5 . 111 . io le dono e le confacro : fuppiiCAndo* 
la a riceverle con lieto animo , ed aggradirò 
eh* elcano alla luce del mondo lotto laurij 
del filo illutlriffimo nome. E qui per fìne^ 
quanto più poflb umilmente le oàcio le beU 
lifidme aie mani ; e le prego ogni più dell., 
derata felicità. Di Parigi , li 17. di Geiu 
naro, 16^4.. 

PREFAZIONE 

DELLE OSSERVÀ-ZIOn^J 
Sopra t* A minta. 

I L mio parere non è già quello del Cardi.* 
nal Galeotto , il quale non voleva che vi 
follerò de’ Valentuomini fuor d’Italia. Sa^ 
irebbe far ingiuria alla mia Patria ^ madre 
di canti , e di così eccellenti Scrittori , ii> 
ogni forte di Lettere. Ma per dire il vero, 
ritalia produce di bclliffimi Ingegni ;e ben- 
ché la Lingua Franzefe e la Spagnuola , con- 
ilderate in iè‘ fteilè non fieno forfè infe- 
riori all’ Italiana j cenp è nondimeno , che 
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le cedono per lo numero de’ vì^hi ed inge- 
gnofi Componitori. Egli è certo ancora, 
che fra gli Autori Italiani , i Poeti fono 
affai più riguardevoli de’ Prolatori. Chi non 
è allettato dalla dottrina di Dante ? dalla 
dolcezza del Petrarca ? dalla gravità del Ca- 
la ì dalla facilità dell’ Arioffo ì dalla purità 
del Bembo ? dalla leggiadria del Caro ? dalle 
acutezze del Guarini ì dal Burlefco del Ber- 
ni , del Mauro , del Molza , del Caporale } 
TraJafeio TEroicomico del Taffbne j la fe- 
condità del Marino ; la grandezza del Tefti^ 
la nobiltà del Chiabrera j l’amenità del Gra- 
ziani. Non leggo mai le divine Rime di que* 
famoff Poeti lenza ftraordinario gufto. Ma 
leggo lèmpre quelle del Taffb con infolita 
ammirazione ; di quel gran Taffb , l’Omero 
e il Virgilio dell’ Italica favella. Ora ,fra le 
fue Opere vien commendato l’Aminta con 
grido e maraviglia univerlàle. Dice il Man- 
lo , che in tutto quel Poema non à potuto 
l’Invidia fteffà ritrovar mancamento alcuno. 
Lo chiama il Manuzio raro parto del mara- 
vigliofo ingegno di Torquato Taffb. Lo 
chiama il Manafli Poema perfettiffìmo , e 
quali divino. Vi c chi lo domanda unico el^ 
femplare de’ Bolcherecci e Paftorali Com- 
ponimenti. O' più volte intefo dall’ IlluftriC 
lima Signora Marchelà di Rambuglict j quel 
gran lume Romano , 
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Chi guanto* l mire più , tante più luce ; 
che’l Malerba noftro j non men famofb Giu- 
dice della Poefia , che Poeta ; non cedàva 
d'ammirar quella Favola; e che (opra modo 
^ defiderava d’averla compoda. Io , quanto a 
me , rò fèmprc ammirata , per la maniera 
chiara , nobile , e dolce con che c Ipiegata, 
Fra i Poeti Italiani meritevolmente , come 
io diceva , tiene Torquato Taflb il princi- 
pato. Contuttociò , il fuo ftile à un poco 
dell' ì^ro e del duro , com* egli fteflb lo 
ponfefla in quel Madrigale ; 

Z>a mia tenera lele 
Duri chiama i miei carmi. 

Ma che ? fen duri, e pur fon belli i marmi. 
Ed in queir altro , all' Ardicela: 

Ardiccio , fi ben miri» 

Molle» e durai ce ftei. 

Cosi fin duri » e malli i verfi ffùei. 

Molle è in lei quel di fuori: 

Dentro à marmi e diafpri. 

Sol nella fcorxA i verfi miei fon ajfri. 

Ma finti come Jpiri 
Da toro interni amori 


E 

. Gaspakao. O fifs* io pure in que* be* celli ' 
l'ra novi alberghi » e le memorie antiche 
Di color » che gran preggio ebber ne tarmi : 

Che forfè canterei fi gravi carmi 
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ji mt medepno » ed 4 U Mufe amiche » 
Che mi" ■ • '• ' • •• nòm. 


TaflTo lo giudicava : il quale j fecondo rife- 
rifcc il Guazzo j ragionando un giorno di 
Torquato con Annibaie M^ocavalli : Mio 
figliuolo , gli dillè j di dottrina m*avvanze- 
rà , di dolcezza non mi giungerà mài. Ma 
tornando allo ftile dell’ Aminta , mi pare, 
dico, chiaro, nobile, ed aflfàtto dolce. Quello 
C anche il fèntimento del Cavalier Guarini, 
intendentillimo di tali materie : il quale in 
una fùa Lettera a Speron Speroni , fcrive, 
che quella Favola j in quanto alla dicitura; 
c llimata jpiù d’ogni altra Poelìa di Tor- 
quato. E n dee anco credere , che Tillellb 
Tallo l’abbia llimata più de gli altri fiioi 
Poemi : avendo Icritto che di ninno d’eilì 
fi ritrovava peggio contento , che del Torifi 
mondo • e avendo avuto così poco gullo 
della Gierufàlemme Ldaerata , ( e pnr Pam- 
miriamo ) che la riformò intiera , e ne fece 
la Conquillata : la quale non gli piacendo 
ancora , di legnò di far una tetTsa Gacrulà- 
lemme fra.la Liberata c la Gònquillata , eh* 
egli credeva dover* elTece la più perfetta. 
Intorno a*i Rinaldo , ’non aveva fornito il 
diciottelimo anno quando lo /crillè>^ e quali 
non Io Bìetteva tra le lue Opere, Tuttavia, 
§ì come dìi^e Longinq dell’ Odifiea , eh’ 


E come 



Bernardo 




l 
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era un* Opera daVecchio,mada un Vecchio 
Omero , così potiam dire , che fia il Rinal- 
do un* Opera da Giovane, ma da un Giova- 
ne Torquato TaiTo. Nè deefi maravigliar 
niuno , (è l’Aminta tra tutte le Compofi- 
lioni del TaiFo lì trovi la più compita j o 
almeno una delle più compite ; avendola 
compofta ne* lìioi più felici tempi dove 
che le altre j eccetto una gran parte della 
Gienilalemme Liberata j le compole , o nel 
tempo delle lite fciagure, overo ne* lìioi più 
teneri anni. Non v’è legno più evidente 
della ftima che lì fa d’un* Opera ,* che rimi-» 
razione. Or, quali a gara, anno intraprelb 
d’imitar quello Poema tutti .quelli eh* annd 
Icritto in quel genere di Poemi. L’Ongarò 
fpezialmente n^ fuo Alceoj Favola Pelcato- 
ria j à cosi palio per pallò leguitato il nollrò 
Poeta nel luo Aminta ; Favola Bplcherec- 
cia 5 che quella Favola Pelcatoria ; lècondo 
lo tellilìca Giovan Vettorio Rolli nella fua 


Pinacoteca ; AmintM Sd^nato vien nominata, 
E s*io avelli voluto nelle mie O nervazioni 


àddur tutt* i pafli del detto Alceo limili a 
quelli dell* Aminta , mi làrebbe ftato neceC 
iario tralcriverlo da Un capo all* altro. Qua- 
li riftelTo li può dire della Collante Ama- 
rilli *, Romanzo Pallorale di Chrilloval Sua- 
rez de Figueroa. Il Paftor Fido del Guarini 
iì può dir* anche una copia dell* Aminta, Ed 
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a. quefto propofito riferirò qui un' IftorictJ 
ta piacevole j riferita dal M^nfo nella ViU 
di Torquato Tailb. Leggcvafi il Paftor Fi- 
do in prefenza delT^iHo ,di Don Vincenzo 
Toraldo, d’Afcanio Pignatelli, e del Man- 
fo. Fù il TalTo richiefto , che volellè dime 
il filo parere : ed egli , Mi piace fopra modo, 
didè ;; ma confelTo di non iaper la cagione 
perche mi piaccia : onde il Manfo , rilpon- 
dendogli , Vi piacerà per avventura , fog- 
giunlè, quel che vi riconofeete del voftro: 
cd egli replicò , Non può piacere il vedere 
il filò in man d’altri. L’Amorofo Sdegno 
del Bracciolini fi potrebbe chiamar parimen- 
te una copia dell’ Aminta : dal quale Amin- 
ta Celare Cremonino , nelle fue belliflìme 
Pompe Funebri j il Conte Guidubaldo Bo- 
narelli, nella fiia leggiadrillìma Filli di Sciroj 
il Cavalier Marino , ne’ fiioi vaghiflìmi IdiI-. 
liij e in fomma, tutti gli Scrittori di Parto- 
tali , e tutti gl’ Idillianti, anno tolto quali di 
pelo i più belli concetti loro. Di qui è, 
che’l Boccalini leggiadramente, ne’ fiioi Rag^ 
giiagli di Parnalb , va fingendo , eh* alcuni 
Poeti rompellèro lo Icrigno più lècreto del 
.Tallb , ov’egli conlèrvava le file più pre^ 
giate Compofizioni , e ne involafiero l’A- 
minta : i quali in cala dell’ Imitazione , co- 
me in ficura franchiggia , ritiratili , furono 
indi dal Bjrgello, d'ordine cfprellò d’Apolloh, 
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lìibico eftratci , e vergognofamente condot- 
ti prigioni. Ma s’egli è pur vero , ch’innanzi 
al TaiFo foile la Paftorale 

Coja non dotta in trojk ìmì» nò in rima » 
e che , come vuole il Manlb , ne foflè il 
Taflb lo*nventore , (Vuole il Guarini, nel 
fuo Compendio della Poella Tragicomica de*, 
duo^ eratijche fia un certo Agoftin de* Bec- 
cati , onorato Cittadin di Ferrara). Se ciò, 
dico , è vero , fi può dir del TalFo quel che 
d’ Omero difle Velleio Patercolojche sì com* 
egli niuno à imitato , così niuno l’à potuto 
imitare : tutte le copie dell* Aminta ellèndo 
di gran lunga inferiori all* originale. Il Polo 
Paftor Fido gli fi potrebbe in qualche mo- 
do agguagliare. E veramente non nego , che 
le file parti feparatamente non fieno bellifi- 
fime ; ma quanto alla diftribuzione d’elle , e 
alla cofticuzione della Favola , vi fono di 
notabili difetti : che perciò lo chiamano, 
chi nn vago mofiro» chi una filza di Madrigali. 
E' anche legno evidente della ftima che fi fà 
d’un’ Opera , la Traduzzione. Ora, fù in va» 
rie lingue trafportato 1 * Aminta : nella Lati- 
na ; nella Franzele 5 nella Spagnuola 5 nell* 
Inglelè j nella Fiamminga j nella Tedefca. 
Eltendo dunque quella Favola canto com- 
mendata da tutti , non ò creduto ellcr colà 
indegna di fare O nervazióni Ibpra un Com- 
ponimento cosi nobile j benché di SCTittqx 
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moderno. E ò giudicato doverle fcrivere in 
Italiano ; perche , eflèndo fpeire fiate per al. 
legare il tefto in elle , e altri infiniti palS 
d’ Autori Italiani j farebbero riufeite poco 
aggradevoli , fcritte in Franzefe. So ben, 
quanto fia pericolofo lo fcrivere in una lin- 
gua flranierajeflcndo che le Lingue anno una 
certa grazia , che non s’acquifta mai f^on 
da* Naturali. Ma poiché volontariamente 
Icrifn in Lingua Italiana j non isforzato , nè 
pregato da alcuno ; farebbe cofa ftravagan- 
te , non avendo fcritto bene , il domandar- 
ne perdono : ne però lo domando ; fàpen- 
do anche in ciò , quel che fi dice d’Albino, 
cittadin Romano. Aveva egli compofte cer- 
te Storie in Lingua Greca : e nel Proemio fi 
feufàva s*egli avefle errato in quella Lingua, 
che non era fila naturale. Di quel Proemio 
le ne rifè Catone, quando lo Ielle : e doman- 
dò ad Albino , chi l’aveva sforzato a fcri- 
vere in queir idioma , s*ei non lo fàpeva. 
Lucullo } anche Cittadin Romano j Krille 
parimente l’Iftoria in Greco : della quale 
Iblea dire , che penfatamente vi aveva femi- 
nato errori di Lingua , per far conofeere 
ch’era Opera d’un Romano, l^on dirò già 
io delle mie OfIervazioni ciò ch’egli dille 
della fua Iftoria j avendole fcritte il piò cor^ 
rettamente che mi è fiato poffibile : ma ben 
quello che Cicerone fihiue dell* Ifioria del 

“ filo 
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ilió Coniòlato ; fcricca parimente da lui in 
Greco j che trovandovifi qualche errore nella 
locuzione , era ftato contra il (uo intento. 
Nientedimeno , sì coni’ in elle io vò dichia* 
Jrando alcune voci Italiane , thè non fono 
così note a* Franteli , non mi farebbe dii- 
caro , che lì làpeUe che vengono ferir te da 
un Franaefè , amatore della Lingua Tofea* 
na , e per gli Franaelì , amatori di ella. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AlSlGNORt 

ACCADEMICI DELLA CRITSCA, 

IlluHrilIìmi Signori, Padroni miei col™*, 

M a N D o alle Signorie Voftre Ilìullrillij 
me alcune mie Ollèrvazioni ibpra l’A- 
minta del Taflb. Fù forfè gran temerità la 
mia , elFendo io Franzefe , il difenderle in 
Lingua Italiana.Nc minor forfè è quella che 
ora mi da animo di participatle alle SS. VV, 
Ili. che fono riconolciute per Oracoli di eC 
fa. Spero nondimeno che le SS. VV, 111, 
icuferanno il mio ardimento , come un"ef- 
" , 1 , 
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fetto del vivo defiderio eh’ io tengo di ren-* 
dermi degno dell’ onor fattomi da loro con 
alcrivermi nella famofiffima loro Accademia. 
Spero di più , che la lor cortefia fi ftcnderà 
a correggere gli errori di quefta mia Opera: 
acciò i mancamenti d’un Accademico della 
Cnifca non apportino vergogna alla celeber- 
'fima Accademia della Crulca. E con quefto, 
bacio alle SS. VV* 111. umilmente le mani. 

DellpSS. VV.III. 

Umiliflìmo e devotifiìmo 
fèrvitore 

Ecidio Menagio. 

LETTERA 

DELL* ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

Al SlGNOK. 

EGIDIO MENAGIO. 

t • 

Illuftrifllmo Signore, 

L e Annotazioni di V. S. fopra l’Aminta 
del Tallo , fono così felicemente , e con 
si adorna dicitura fpiegate , che ben moftra 
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nel compilarle , eflcre ftati da lei mfeflì in 
opera tutti i più grazioii ornamenti della 
noftra favella. Ondej aggiunta alla fceltez- 
za deir ollèrvare , la leggiadria dello fcrivc- 
re i il filo libro comparilce un vago e dotto 
Componimento : da tenerfene la Francia, che 
vi àrAutore}Ia Tofcana,cui fon le voci ; e 
la noftra Accademia , che vi legge volentieri 
il fuo. nome. Per la qual cofa , tanto affètto 
gli fi poiè alla prima occhiata,’ e sì la ftima 
di V. 5. e la di lui bellezza lo commenda- 
rono , che per notarvi*, non eh’ altro , qual- 
che minuzia di lingua , v’è bifognato n& gli 
Accademici molti inviti : ed è loro riulcita 
Timprela malagevole infieme , e Ipiacente. 
Non però abbiamo ceflàto di farlo j ftiman- 
do , elle per eflème ftati da lei richiefti > ne 
a V. S. doveffè ellèr difearo , e noi altresì 
non potefiimo ( benché contr’agrato ) fuggir 
quefto impiego. Tanto più conformandoci 
dla’ntenzione che già ne le demmo , ed 


precilamente comandano , che i %jpere , cat 
in nome d' alcuno Accademico , o dell’ Accade» 
mia Ramperanno , fieno prima con dilige»» 
zda ; prefimi almeno (guanti Accademici allora fi 
rifilverà in tornate firaordinarie j rivedute puh» 
hlicamente ; e ftea all* Accademia il volere 
eh* elle finn pubblicate , o non pubblicate. Quefto 
è flato il principal fine di mettere infieme i 


\ 


all’ offervanza delle noftre 
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pochi 'avvertimenti , che (èguono j chenti, 
e quali e’ fi fieno. E già di qualche raefè do- 
vevano ellèr nelle fue mani : ma perche la 
Lettera precedette di molto la venuta del 
Libro , e gran parte de gli Accademici l’an- 
no voluto accuratamente leggere , e molti 
rileggere j è flato giuocororza fmarrirvi 
buon tratto di tempo : nel qual mentre , c’è 
paruto foverchio rendere altra rifpofla alla 
Tua diferetezza , 

- Se non ^ lo far : che U dimanda onefla 
Si de' fignir con l'opera tacendo. 


Nella Dedicatoria. 


. Dùlcesiz/t de' coftumi , convenevolezZA de* 
modi.] Il Bembo lafciò per legge, nelle fue 
Profe , che fè dato s’era al primiero nome 
l’articolo , dar fi doveflè eziandio al fecon- 
do , dal quale aveva la dipendezza j e cosi 
per lo contrario , torlo anche a lui qualun- 
que volta tolto fi folle al primiero. Noi, 
quantunque fàppiamo quella regola ricever 
tal volta alcuna limitazione , come avvertif- 
ce il Cavaliere Lionardo Salviati , noflro 
Accademico ; cognominato Lo’ nfarinato -y ne- 
gli Avvertimenti della Lingua, libro i. cap. 
6, del Volume 2 . non è però che le poche 
eccezioni addotte ci ficciano parere che in 
quello luogo non lì debba più rollo dire 
^ cofiami , convenevolez,z^ di modit 


», 


w . 
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©vero , /a dolcezxA de coflumi ; la convenevo^ 

Ux.xA de modi : cale eflèndo Tufo : e così ap- 
punto oflcrvando aver detto il Cafa nel Ga- 
lateo 5 con quelle , ftellè parole : la dolcezza 
de* coftami » e la convenevolézjZA de* modi , e 
delle maniere , &c. Lo fteflb potrebbe in al- 
• tri luoghi delle Annotazioni di V. S. oL. 
fervarlì. 

NellaPrefazione. 

T et il numero de* uaghi ed ingegnofi compo. ,Fjc- 
nimenti. ] Così f. io. e per i Franceji amatori 
di ejft. e f. 99. 27. per il primo Autore, f. 253, 

16, per i figli loro. Gli Autori del buon feco- 
Jo amarono meglio di ulàre per lo, per li, q 
porgli : e al volta j per isfugire per il , e 
per i , fi fervirono di pel , e pe*. E benché 
noi lappiamo ellèrvi qualche efèmplodi buo- 
no Scrittore in contrario, tuttavia fono così * 
rari, che rado anche fi vogliono imitare 
I fendo pili ficuro 1 attenerli alla regola 5 il 
valor della quale non può diminuirli per 
I pochi elèmpli non feguitaci. E ciò fia detto 
per tutti i luoghi limili che in quella vollra 
Scrittura s’incontreranno : aggiugnendo, d’a- 
vere olTervato che V. S. non s^è valuta in ^ 
alcun luogo di per lo j ma ben sì di quell* 
altra maniera , aliai meno ulàta. 

Fra i Poeti Italiani meritevolmente , tome dL j- 
, tiene Torquato Tajfo il principato, ] 1.1 ^ 
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fèntenzìare del principato fra' Poeti Italiani, 
pare a noi molto pericolofo : e in quello il 
lèntimento della noftra Accademia oggimai 
c palefe. 

r.}.i4. Come dicevo. ] Meglio , e pili conforme 
all’ ufo del buon lècolo , come diceva. 

Pa/fo a fajfo.~\CoX 3 L\ maniera di dire fi cre- 
de Franzefè. In quello luogo fi direbbe pro- 
priamente fajfo per fajfo : e anche a pajfo a 
pajfo^ talvolta ufato perfre<juentemente'ya ogni 
poco: benché il principal fentimento fiapw» 
piano ì adagio adagio ; pajfo pajfo. E quello ul- 
timo modo di dire c così veramente ulato 
dal Cala nel Galateo , e non pajfo a pajfo, 
come è citato nelle Annotaz. f. 117. ii. io. 

£.7.7* Del quale Aminta , &c. hanno tolto quaji 
di pefo i più belli concetti loro. ] Dee dirli , dai 
quale Aminta. 

IO.XO. Confulato. } E' Latinifino : come anche 
f!^ioi. 20. Ludovico, f. 118. 27. Jcrupulo, 
f. 305. 21. quadrangtilare , e limili : dicendo 
noi. Confilato » Lodovico , fcrupolo , quadrane 
golare. 

Nelle Annotazioni. 

bo- 1. a me non è venuto fatto di poter vedere , &c. 
e men in vijlo alcuno che l'habbia vijla » o let^ 
la. ] Meno , lènza l’aggiunta della negativa 
nè , non nega, quantunque diminuifca. 
e tenuto per il primo Autore di que IdMUt 
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Tefcatorìi. ] Avanti alle voci che cominciano 
per Vocale , fi dee porre quegli , e non (jne. 

Non fe ne fervtno. ] Così corretto a penna. 
272. 24 J>o 0 no. 523. 31. habbino. 338. 7. heb- 
bino, E nella Tavola, a face , donde venghl, 
Effendo verbi della 2. e 3. coniugazione, 
che terminano in ere e in ire , nella 3. per- 
Tona del foggiuntivo fini (cono in a » e in 
ano. venga , fervano , pajfuno , &c. 

Qjgelle ragioni del Caftelvetro fono acuti ffime.'l 
5 oggiugnendofi immediatamenttì quefte pa- 
role dopo avere addotte le ragioni del Ca- 
llelvetro , dovevafi dire tjttejle , e non quelle : 
dicendoli quello di cofa remota , e quefto di 
prefente , o di proffima. Alla medefima of- 
lèrvazione Hanno foggetti i luoghi, f. iii. 18. 
vero è che que* verji Ji leggono, r. 115. 24. e 
queU* altro Giraldo Cinthio. f. 231. 33. a quella 
oppoJizÀone. f. 256. i 6 . ha inùtato , anzi tolto 
di pefo quel concetto : e parecchi altri. 

JDico, che li Dei , e gli uomini , &c. pojfotto 
ben dire ciò che faranno per fare loro ftejji. £.225»; 
32. y* come lui ftejfo lo teftìfica. ] lui , e loro, 
benché ce ne fia qualche efemplo , non fi 
direbbe in calo retto da’ più ollervanti del- 
le buone regole : tra’ quali fi vede che à 
avuto mira particolare d’efler V. S. avendo 
con molta accuratezza corretto difuamano a 
f. 209. 13. lui in egli : fegno evidente , che i 
due luoghi notati di fopra le fieno contro 
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a fila voglia (cappati dalla penna* 

•Q^ueflo primo verfo Pajpt nel fecondo , édc,] 
Se le Mufè Franzefi fono più (èvere delle 
Tolcane , com’ ella afierma in più luoghi 
dell’ Annotazioni , non perciò ne viene in. 
conièguenza , che quefte fieno troppo libe- 
re e licenziolè. Elleno fono modelle , ben- 
ché non fieno fi paurolè ; e fanno confer- 
vare il decoro unito alla bizzarria. Quelle 
comandano a Poeti loro il terminare i pe- 
riodi co’ verfi , e non ammettono a patto 
veruno il troncare *i fentimenti , e molto 
meno le parole. Noi , non vogliamo rive- 
der loro il conto , fe una legge così leverà 
poflà talora fnervar la forza , e toglier la leg- 
giadria alla locuzione Poetica : e fblo accen- 
niamo con Qmntiliano , che dii troppo ag- 
giufta e regola i palli , fcema la velocità , e 
rompe la carriera al cavallo. Ma fe le noftre 
infcgnano a’ Poeti Tofcani il paflar d’un 
verfo nell’ altro, per foftener lo Itile, e per- 
mettono loro il trapalTàr (gualche volta in 
un Sonetto dal primo nel lecondo quader- 
nario , nè fi fcandalezzano fe elfi con gran 

f iarcità in un lungo Poema troncano in fiil- 
a rima qualche parola , ponendo il rimanen- 
te nel principio del verfo che fegue , non 
par da farne fcalpore. Le Mufe Greche non 
furono sì fcrupolofe : imperciocché Pindaro 
non terminò bene Ipeflb il periodo con la 

Strofe, 
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Strofejetrapafsò dall’ Antiftjrofe nell* Epo- 
do. A imitazione del quale , fece il medefì- 
mo tra* Latini Orazio. Nè gli Elegiaci s’a- 
ftennero di trapaflàr talora dal pentametro 
nell’ efàmetro. Circa al troncamento delle 
parole per cui fi biafima l’Ariofto , non fil 
egli mica tanto biaifìmevole appreflb i Gre- 
ci , che che fé ne dica Efeftione Aleflàndro 
nel Tuo libretto de’ Mètri ; citando a tal 
propofìto un luog#de gli Epigrammi di Si-r 
monide, ov’ è troncato il nome d’Ariftogi^ 
tene. Il medefimo Pindaro a ogni piè fofl 
pinto tronca le voci. E in due piccoliflìme 
Odi di Saffo * una confervataci da Dionifio 
iMicarnalIeo } l’altra, da Dionigio Longino; 
fe ne leggono ben tre efempli* Nè’furon fo- 
li i Poeti Lirici : perqhè eziandio i Tragici 
bene fpeflb le troncarono ne’ Cori delle 
Tragedie loro. I Latini imitarono i Gre- 
ci : ma però con gran moderazione. Tralaf 
cianfì a bello ftudio alcuni luoghi di Plau- 
to : eflendo lecite a’ Comici molte cole 
che a gli altri Poeti non Ibno. Lucrezio , 
lib. ( 5 . . 

Perturbatus enim totus trepi^Abat » & urtuf- 
prò f e confort em mdJlMS humabat, 
Catullo , nell’ Ode a Furio : 

GallicHm Renum , horribilcs , & ulti- 
mopiue Britannos. ' I 

Orazio, 1. 1 . Od. ir. : - 

. M 
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Thraciù i^ajechante ma^s fub inter- 
Innid vento, 

Lib. 1 . Od. 1(5. 

Grosph£,»0;i immis , mqnc pnrpHra ve-^ 
naU» nec Auro* 

E lib. 5. Od. II. 

Ncque dulci muU vino Uvert : uut ex^ 
étnitnariy Scc. 

E in più altri luoghi delle Satire , e delle 
Pillole. Di quella naturi e forfè di peggio- 
re j fono i.verfi foprabbondanti d’una liila- 
- ba In fine j laquale per la figura Ibegni voca- 
le , ( che cosi chiamò il Giambuìlari la Si- 
nalefe ) refta annullata dalla vocale per cui 
comincia il verfo che fegue: molti de' quali 
verlì fi l^^ono in Virgilio , in Orazio , in 
Ovidio , e in altri Poeti Latini. I Tof. 
cani, benché avellèro rdèmplo de’ Greci 
e de* Latini , furono tuttavia aliai più par- 
chi e degli uni e degli altri. Dante, nel Pa- 
radifo c. 14. 

Così quelle carole differente» 
mente danzando de la /ita ricehezxa 
Mi Ji facean veloci» f lente. 

Mellèr Pietro Bembo , nel Son. Era JMa^ 
donna , &c. 

Perchè» crudeli Parche y ancora unita- 
mente a trar me del mio non fojle accorte ì 
L’Ariollo , nel Furiofo ( oltre al luogo da' 
lei citato ) c. 2$. St. 41. 

ir' 
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durar lofi, che nè per ce/a detta » 

Nèj che gli Jia mejlrata » che gli fpiacciat 
jincer eh* egli cenc/ca che diretta- 
mente a fua Mae/ik danne fi faccia. 

Nd c. 41. St.jz. 

Fece la Donna di fua man le fopra- 
veJH»a cui l'arme convenian piu fine. 

^ nel 5. de cinque Canti, i quali continua- 
no il Furiofo : 

. ^ la fòrella di Ruggier Marfifit 
Mofirò che Carlo lo mandajfe ancora » 

Co?ne a tutti tre infieme j e poi divi/a- 
niente a ciafem da Carlo ferino fora. 
Imperciocché il luogo del Canto xlii. St.14. 
E dirli , Orlando » fa che ti ricordi 
Di me nell' orazion tue grate a Dio. 

Nè men ti raccommando U mia FionU: 

Aia dir non potè ligi ; e qui finto ; 
non folo non và tra’ citati di fopra , ma è 
uno de’ più graziofi artifici , che veniflèro 
in mente a quel gran Poeta : e moftra che il 
troncar le parole in jfulla rima , è talora non 
folo cola lecita , ma lodabile. Ellèndofi det- 
to, che i Poeti Tofeani nell’ ufo di quelli 
troncamenti fono flati aliai parchi , pollia- 
mo aggiugnere eh’ e’ furono eziandio mol- 
to avveduti : conciolìacofichc fempre tron, 
carono parole compolle, come /hpravveftiy de 
gli, ^ de la, troncate dall’ Anguillara nella 
Traduzione delle Metamorfofi d’ Ovidio, 
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ne’ libri in. e vn. overo altre , le non com- 
pofte , almeno firailiflìmc alle compofte , e 
capaciflìme di troncamento : come dtffertn^ 
temente , preeifamente , &c. Che quella ma- 
niera d’avverbi poflà eller compofta di due 
ablativi Latini : come , per efemplo , fana^ 
mente , da fin* mente j cioè , con mente fina: 
porge qualche motivo di dubitare il vedere, 
che quali tutti , levata la voce mente , termi- 
nano in un’ aggiuntivo del genere femmini- 
le , che benilììmo s’accorda con mente, lèfto 
cafo del nome Latino mens. Ma quando pur 
non Ha vera tal conghiettura , verillimo c, 
che anche in prola troncarono gli antichi 
Scrittori quella forra d’avverbi : leggendoli 
nelle Novelle Antiche , n. 5. Lo Cavaliere 
fece U domanda fta ad Alejftndro amile e doL 
cernente. E’n 19. Il Padre rifpofi loro villana ed 
aspramente. E il Cala nel Trattato de gli Uf- 
fici Comuni : tranquilla e pacificamente godere. 
Ora, fe i Prolàtori li fecero lecito il tron- 
car quelle voci , vorremo noi vietarlo a‘ 
Poeti ? Certo che nò : mallimamente , quan- 
do lo fanno con giudicio : come fecero Dan- 
ce e l’Ariollo. E ciò lia detto per pallìiggio-, 
a favore della nollra Poelia Tofcana. 

. il pajfar d'un verfa all' altro. ] Pallàre d’un 
verfo all’altro, è, finito un verfo, cominciar 
l’altro. Ma per efprimere , che la claufola 
Cojninciata in un verfo vada a finire ne’ le- 
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guenti , bifogna dire il pajpif £un vcffi tielL' 
altro. 

bUfimarei. f. 130. 8,/Hmarei» f. 134. 5. nota- f »07i 
rema, f. 231. 4. foraftiero. f. 295. 17. portarò, * * 
f. 330. I. raccontaròy e fpcffb bofcareccia , non 
fono del noftro dialetto ; in cui più comu- 
nemente fi dice biafimerei » fiimerei » notere- 
mo » &c. 

: e crede che i Poeti anno voluto , &c. f, 187» 

19. credevano altresì^ che per non udir Idncan- 
•to^metteva l’ajpide un orecchia in terra, f. 205". 
li. credevano gli Antichi , che gl* invidiofi af- 
fa/èinavan con gli occhi. ] Quefta maniera di 
dire ( quand* anche ad imitazione de* Latini 
fe ne trovaflero efempli ) alle noftre orecchie 
c duriffima , avendole alTuefatte al foggiim- 
tivo anzi che al dimoftrativo. Pare che 
quefta medefima confiderazione avelie in 
mente V. S. mentre leggendoli prima f.208. » 

13. pare che non doveva il Tajfo , à bene emen^ 
dato di proprio pugno pare non dovejjè, - 
e 320. IO. all' Occhiale del Stigliani. f. 118. n4«*t 
27. alcun fcrupolo. f. 185. 5. quel ftrepito. f. 222. 

16, nelle lor Scene, f. 250. 24. ejuel fcherzjo, 

19S. 19. pur fcrijfe , e altrove. ] La noftra 
Lingua è tanto amica della dolcezza , che 
malvolentieri ammette quell* afprezza che 
nafce dallo (contro di più confonanti , allo- 
ra che ter minando fi una voce in confonante, 
comincia l’altra per due,o tre confonanti, la 
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prima delle quali fìa S , come leguc ne’ luo* 
ghi addotti di fopra. Onde non ulà in tal 
cafb accordar la voce precedente , ma pro- 
nunziarla intera , come dello Stigliani ; alcuno 
firupolo i tfuello firepito, &c. Per fiiggir la me- 
de/ìma afprczza, a’ nomi che dalle ^teflè con- 
fonanti incomindano, fi pone avanti lartL 
colo lo , è non il : che però a f. 197. zj. lì 
dee dire lo Scaligero non il Scaligero. È in 
oltre j quando la parola precedente termina 
per neceffità in confonante j come non » per, 
ìnycon'y in tal cafo s’aggiugne un I alla voce 
che lègue ; come bcniilìmo à V. S. avver- 
tito còl Bembo a f. 117. 25. benché non fem- 
pre e/àttamente oiTèrvato. f. 107. 8. non fiU 
tao. f. 186. 3. per fchivare. Ma però di quella 
forra fen’ incontrano de gli elèmpli ; parti- 
colarmente apprello i Poeti. 

. del Aiofeo. f. ijp. 22. il Dante nell' Inferno.’^ 
L’articolo da nome proprio d’uomo nel mi- 
nor numero fempre lì rifiuta naturalmen- 
te , come inlègna il noftro Infarinato negli 
Avvertimenti ìb^ra la Lingua Voi. 2. lib., 
2. c. 13. dove tra Pcccezioni potrà vedere 
che nella Prelazione ,f. V. n. 16. Rinaldo: e 
nelle Annotazioni, f. 164. 27. d' Aminta , in.. 
tendendo de’ Poemi, tornavano meglio coll* < 
articolo : si come al cap. 16. che appellan- 
dofi alcuno per lo calato , in tal cafo al no- 
me della famiglia l’articolo lì fiiol preporre. 
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il che fi legge «non oflbrvato a f. iii. 12, 
Bracciolini. f. 130. 28. Boccaccio, f. 152. 4. 

T wmebo iV arnabio » Barthio. f. 1^9. iS./w i*r- 
trarca. ealcrove. 

IL T^ajfo intenUentijJimo della Lingua Tofca^ 117.7. 
ns. ] Ci farebbe da dire aliai : ma ce ne ri- 
mettiamo a gl’ Infarinati. 

J Pafiori ejfendo , &c. i Poeti , oltre il viri- ùs.17 
cajlro , non hanno awuto alcun firupolo di dar^ 
gli altresì il dardo. ] Ellèndo dativo del nu- 
mero del più , dovevafi dire dar /or»,del che 
è ella fiata altrove ollèrvantiffima. 

L'Arioso Pojferva per lo più , &c. ] Non 
aveva neceffità l’Ariofio (pare a noi) di di- 
chiarare che Fulberta folle il, nome della 
Ipada di Rinaldo , perchè avendo nel prin- 
cipio dell’ Ottava nominato la fpada con 
«jiiefii verfi. 

Ecco Rinaldo , con la fpada addojpt 
A Sacripante tutto s* abbandona : ■ * • 

E ^uel porge lo feudo eh* era d-offo^ 

Con la piajira diacciar temprata » e buondì 
c leguitando immediatamente Tagliai -Fusi 
berta , chiaramente fi vede , che per Fusberta 
non fi può intendere altro che la fpada di 
Rinaldo, poc’anzi nominata. Aggiungali di 
piu , che tagliai fi dee così fcrivere in una 
parola loia , e lion taglia’ I , come fià Icritto 
nell’ Annotazioni : perche così fi darebbe a 
Fusbfrta rarticolo mafehile , che certamen- 
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tfi è del genere femminile,* Ariofto, Far, 

C, XVI. Se. 49. 

Mena Fusberta fànguinoja in volta, 
dove Icritto infieme lo , c affilFo, che fi rife- 
rilcc allo feudo di Sacripante. 

4* ^ual verfo, f. 199. i<J. [opra efual luogo, f. 287. 
IO. tjual modo di dire, e limili. ] Salviati 
Avvert. Voi. 2. lib. i. cap. 5. Qvale, quan^ 
tun(^ue volte Jia vero nome relativo , non leggerai 
fènz articolo in fìcuro Scrittore, 
tp non hanno dato nel fegno i noflri Crufeanti» 

. &c. ] Si riprendono in quello luogo due 
etimologie del noftro Vocabolario : Tuna, 
di vocolo j Taltra , di vaio, Qrantq alla pri- 
ma, troviamo aver detto : Vocolo , cieco, 
forfè compojla dell’ óv Greco t che vale non, e da 
oculus Latino, come , non oculus. E ora che 
mette in campo quell’ altra derivazione* 
fènza ritrattare il nollro forfe^ potremmo di- 
re, e forfè da aboculns. Intorno alla fecon- 
da, avendo noi /piegato. Vaio , che nereg- 
gia : ed è proprio delle frutte» dell’ ulive , e delC 
uva, (juando vengono a maturitade : e apprelTo: 
e da (jueflo invaiare , e invaiolare , che è 
divenir vaio , ejuafi vario j non ci partiremo, 
con lua pace , del nollro detto j avvertendo . 
che lo llelTb nereggiare dell’ ulive e dell* 
uva , dice comunemente cambiare, cioè , va- 
riare. Crediamo bene , che l’etimologia di 
V. S. quadri alla voce Baio , mantello di 

cavallo. 
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.cavallo , come noi pure abbiamo quivi oli 
fcrvato, 

dove FiUnfa , &c* Si htvela di Sileno che 
gli riferiva (jneflo luogo comune, e E 339. 
che Silvia amava Arninta da fratello , < che 
perciò epie ardenti baci non gli parevan tali. ] 
Quelli due gli. eflendo dativi femminili j chfe 
Tulio fi riferifce a Filaura j e Taltro a SHvia^y 
vanno corretti le^ 

Il digiuno per /ha natura Cagiona fa^e » e fa 
altri ghiotti e avidi di mancare. ] Altri , ih 
quello luogo non può efler del numero del 
più , ed effendo del numero del menò , dee 
mrfi fa altri ghiotto e avido. 

nelle in bocca> e altrove, j e preggi, iji.g 

alla sbraccata yprivileggi t Q moTt’ altri.] Noi 
diciamo tnele , pregi » pregia j &tc. 

Far notte in quefio luogo vale quanto faY 191.M 
menzione. ] Crediamo aflcjlitamente , che far 
motto in quello luogo vaglia parlar -breve- 
mente, e accennare il fuo penfiero : perchè 
far menzione non li direbbe che di cola pad 
.fata* 

Il Marchi nell Ercolano^ nota, 8tc. ] Tutto 
(là bene : ma non poffianló non ci maravi- 
gliare , perche alla Tavola nelle voci fuper-‘ 
lutivi e Tofcani,c\Y abbia detto che i Tòfea- 
Jii non anno fuperlativi , riferendoli a.qiìello 
luogo nel. quale non li legge tal cola.' E cer- 
(o ^ com* ella la , la nollra Lingua ne à 
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moltiflìmi ; gli ufa fpeflifliino , con vaghez-» 
za grandiflima. 

Sino al fine della facciata. ] Noi non ci 
rinvenghiamo come poflà tornare il calculp 
de gli anni del Taflb : e quello s ’avvertilcc 
folamente a V. S. perch’ ella poflà farci 
quella rifleflìone che le parrà. 

»oj,i7 Se bene in Bologna dite anni innanzi avejft 
già di/pofie tutte le parti , &c. ] Se bene ferve 
allo’nfinito e allo'ndicativo , e non al fog- 
giuntivo j onde, dee dirli fe bene aveva oià 
difpojle, 

I104.J. Partendo da Francia il Cardinal d’ E/le,] 
Parlandoli di Provincie , più comunemente 
li direbbe partendo di Francia, 

■108,19 e/fendo Aminta figlio di Silvano » tee, e SiU 

Cidippe, f. 253. 16, per i figli 
loro. f. 294. 8. Centauro fu figlio di Sileno. ] 
E' regola., che di rado li trovi figlio nelle 
prole : onde più ficuro e più laudAile c lo 
icriver figliuolo, 

159.11 pur che farebbe fiato meglio rifirire il 
calpeftrare all* o/fa , ed il muover vento alle ce-, • 
neri. ] E' incegnofa quella oflèrvaziorie. Ma 
il luogo dd Taflb à dalla fua Dante nel 
Purg. c. 5. 

L‘o//à del carpo mio farìeno ancora 
Jn co* del ponte , pre/fa a Benevento I 
Sotto la guardia delle grave mora : 

Or le bagna la poggia c muove / ytntK - 
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Noti in oltre, che meglio faujyse (lato (cri- 
vere ed il muover del vento, dr 

Sente quel cCOraaio. ] Non è maniera 154 7 
Jioftrale. Noi diremmo fìnte di quel d'Ora- 
xio : perchè così fi coftruifce fìmire , quan- 
do fignifica purticipare, 

e fe la pronunziapro, ) Parlando di tempo tss*7 
pallato ^ torna meglio e fe l'avepero pronun^ 
zUta. 

S*ufa fìvente legger ne gli occhi : nui fìriver 184 7. 
ne gli occhi lettere amorofì con U propria mano, 
k me par modo di parlare ftrano api , benché 
nfìeto dal Petrarca. ) Non intendiamo perchè 
a V. S. paia ftrano alTài che ne gli occhi fi 
ferivano quelle cofè che vi fi leggono j per- 
chè il leggernele , prefuppone che in qual- 
che modo elle vi fieno ftate fcritte. Nè fen- 
tiamo repugnanza veruna che Amore, e Pai- 
tee paffioni, figurino ne gli occhi noteefpreJt 
five de gl’ intorni movimenti , beniflimo in- 
tefè da gli Amanti , a cui non fono ignoti 
quefti caratteri , come ci rapprefènta il Pe- 
trarca con giudicio pari alla grazia. Nè con 
minor vaghezza dine altrove , che Amo?e 
dipigne nel volto , nella Canzone Perche U 
vita è breve. 

Vedete ben quanti cefor dipigne 
. Amor fruente in mezzo del mio voltai 

Nel Trionfo della Caftità , cap. 2. 
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. fiU dì ira dipinfc ' 

In volto 

nel 5on. PiU di me lieta ; 

Qjtando la gente di pietà dipinta : 

Imitando Dante , che aveva detto, Inf. c. 4 .’ 
Ed egli a me Vangofcia delle genti» 

Che fin ^ttaggik nel vifo mi dipigne 
Quella pietà, che tu per tema fenjf. 

Se poi quelle maniere di parlare j le quali 
trovandoli ne’ nollri più antichi Scrittori, 
abbiamo allòlutamente per nollre j non al-^ 
lignano in Francia , non per quello fono da 
riprovare : in quella guifa che quantunque in 
alcune Provincie non allignino le viti e gli 
ulivi , non avvien pero ohe il vino e l’oho 
non lieno ottimi , ed utihllimi^ * 
Portar Jt dice di <ptelle co/è , che da pik 
lontano luogo fi portano indojfo .} Portare in dojfo» 
E dice de’ vellimenti : ma di quelle cofe che 
da un luogo ah’ altro lì portano , lì dice 
portare addo/fo. 

Innaffiar vale leggiermente bagnare ^ ed è 
proprio de* pavimenti delle cafe , ^ando fi vo- 
gliono Jpazzare per non far polvere. ] Non ci 
pareva da laf<;iare, che innaffiare lìa propria 
de gli orti , come avvertimmo neUa nollra 
dennizione di quello^erbo. Tanto più, che 
il trallatp d’ innaffiar col pianto , ulàto in 
quello^'luogo dal TalTo , à molto maggior 
nmigliani^a c;oU’ i^alfiar d^lle piante , ch^ 
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de* pavimenti. E così appunto introduce il 
noftro Boccaccio G. 4. N.. 5.* la Lifabetta, 
che in un tetto , dove metto avea la tetta 
deir Amante , piantò parecchi piedi di bellijfi- 
me bajJiUco Salernetano » e quegli di ninna altra 
ac<jna che 0 rojata y 0 di fior a aranci , 0 delle 
fine lagrime , non innaffiava giammai» 

Tra i generi di Poemi facendo menzione di 
Nautici. ] Poemi e Nautici in quetto luogo 
richieggono l’articolo , De* Poemi ; de* Nau» 
tici, V 

Nell* anno ventiottavo.] Da noi tt diceva»- j4o- 
tottefime, ventefimottavo » vigefimottavo : e di- 
rebbefi anche nell* anno ventotte. 

Nelle cole appartenenti all’ Ortografia, 
non ci è paruto di fare Ipeziidi ottervazio- 
ni j sì perch^molto fono attài 'controverfe, 
sì ancora , perchè buona parte tt p ottono re- 
putare errori di ttampa. Nondimeno , non 
par da tacere di alcune , che appretto di noi 
tt anno per regole certe. Per non aver l’H 
nella noftra Lingua ttiono alcuno particola- 
re , cene ferviamo folo , o per difetto di ca- 
ratteri , o a dittèrenza : come dittintamente 
nel noftro Vocabolario.Queftole tt accenna, 
per averla V. S. ufàta fenza quefta neceflità, 
in principio di voci, molto frequentemente. 

L’abufo del T in luogo della Z , nelle 
voci Annotatione» offiervatione , attiene , letitia, 

9 ttmili , introdotto alla Latina di quà del 
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buon fecolo , è ftato difmeffo da gli Striti 
tori più accreditaci ; apprertb i quali fi legge 
jtnmtMZfone , azione^ &c. Che però, ufancìofi 
da lei variamente quefta fcrittura , c'è pani- 
lo di doverla configliare , come noftro Ac- 
cademico , ad appigliarli a quella della Z, 
tenuta per la migliore : sì come molto più 
lodevole , e più ‘conforme all’ ufo de’ mi- 
gliori farebbe l'ufàre dte , e non deve ; w- 
dm» , e non vi^o j concednto , e non concejfo-^ 
volle e vollero^ in luogo di voljè e volfero ; con~ 
gbietturava e coftghiettura y in vece di eongiet^ 
turs e congietturava , come fi vede corretto, 
c altri di quefta fatta. 

Nc più oltre fi ftendono le noftre cenfu- 
’re, di poco maggior rilievo, com’ ella vede, 
che fottigliezze Gramaticali ,*e cofe fcap- 
patele dalla penna , anzi che non fàpute. 
Onde /periamo , che ciò le fia per gravar 
tanto meno , quanto manco conolcerà che i 
fìioi fcricti le abbiano meritate : e noi ficuri 
di non le recar difgufto , goderemo d’aver 
iòdisfatto alla fila richiefta ingenuamence , e 
con i/chiettezza j in órdine a quel buon ze- 
lo , che mifiiratamente defideriamo di prati- 
care nella noftra Accademia. La quale , sì 
Còme dall* abburattare che fa , s’intitolò 
della Ci^ca , così ftacciando il Libro di V»’ 
5. nona fcanfato talora di'moftrar forieri- 
gore e fèverità , con follecitudiiie di Madre 
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, amorofà , /olita a non trattare con più mor- 
bidezza i Figliuoli, di quello eh* ella fia u/à- 
ta di fare con gli Strani. Reddendo per tanto 
a V. S. infiniti/Iìme grazie dell’ onore fat- 
toci, le promettiamo d’abbraciar /èmprecon 
guftp e prontezza ogni occa/ione di fervida. 
Di Firenze , li 14 . Marzo , i6^6. all’ ufo 
Fiorentino. 

. Di V. S. 111”*. - 

< Affèttionatifllmi ed obbligatillìmi 

. , fervitori 

L’Arciconfolo , e gli Accademici 
della Crufea. 

Lo Smunto , Segaetaaio. 

LETTERA 

DEL SIGNOR CARLO DATI 

A L SiGNO B. 

EGIDIO M E N AGI O. 

I llustrissimo Signore , mio Signore 
E Padrone COLENDISSIMO , 

Sono più anni, che io^vivo , benché igno^ 
to a V. S. Ili"'*, devoto Ammiratore del 
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fuo gran merito. Il primo a recarmene ìi • 
notizia , fu il S' Niccolò Einfio j mio par^ 
tialiflimo amico j e dopo luij molti. Deude-* 
rai per lungo tempo di farle conofcere la 
mia oflèrvanza : ma lènza qualche opportu- 
nità , non ebbi tanto ardire. Adelló , che 
quella mi lì porge d’in viarie la Rilpofta det 
la nollra Accademia della Crulca , troppa 
pulìllanimità larebbe la mia , le non con 
ogni prontezza non Tacccttain. Dedico a- 
dunque a V. S. Ill“* e alla dt lei virtù , i 
miei ollequi, e tutto me ftellb : e la prego 
a mondarne aggradimento , comandandomi* 
E già fupponendo che la mia lètvitù non le 
fìa per eller difcara totalmente , darò ( forfè 
troppo arditamente ) ad ella principio , con 
lignificarle che in leggendo^le fue eruditilli- 
me Annotazioni fopra T A minta del TalFo* 
dov’ ella elàmina con fomma accuratezza 
chi fieno fiati gl’ inventori dell’ Egloghe 
Pefcatorie , mi Ibvvenne che Bernardino 
Rota , Poeta Napoletano , celebre per le 
Poefie Latine e Tofcane , fù il primo che 
facelle Egloghe Pelcatorie in nollra Lingua: 
come afrèrma Scipione Ammirato in una 
Lettera poftaavant^a dette Egloghe, llani- 
pate in Napoli l’anno 1571. Anzi il medeli- 
mo Rota , nella pri<na di efiè , invocando 
le Ninfe del Mare , dopo lodato il Sanna- 
zaro. dillè. 
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Deh raccogliete , intorno al vofiro lido , 

Il fuon de' novi accenti» 

Dalle medefime Annotazioni ò intefo con 
gufto particolare , che ella fìa applicata all* 
Opera dell* Origini della Lingua Itàliàhà.' 
Ma non debbo nafcónderle , che di piu an- 
ni in qua il iìa meflb alla medeiìma impre- 
fà qualche noftro Accademico. Stimo però, 
che la materia iìa così ampia , che per tutti 
ci iìurà luogo , e che per arrivare ad uno 
fteilb termine , correranno diverfe ftrade. 
Per fuggire la taccia di faftidiofó in quella 
prima Lettera , tralaicio qualche altra colà, 
che pur nel medeiìmo propoiìto dell’ O^era 
fila mi fbvviene j non tralaiciando pero di 
deiìderarle ogni più vero contento j e d* 
ciTere 

Di V. S. Illuftriifima 


Tiienze tt. Marzo 
i6s7* 


• Servitore devotiiIìmO| 
‘ Carlo Dati, 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR. MENAGIQ 

A* Signori 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

I llustrissimi Signori, Padroni miei 

COLENDISSIMI , 

O' ricevuto con ogni maggior rifpetto i 
dottiflìmi e umaniffimi Avvertimenti , che 
le SS. VV. Illuftriilìme fi fono compiac- 
iute di darmi intorno alle mie Ollèrvazio- 
ni /òpra T Aminta del Taflb. Vorrei poter- 
ne render loro le dovute grazie : ma sì co- 
me non ballano le parole ad elprimerlc, 
così nc anche ballano ad elprimere la gra- 
titudine che verlb di loro ne profellb. E' 
mio dilègno di palelàre al mondo quelli 
miei lentimenti , col conlàcrare alla cele- 
berrima loro Accademia le mie Origini Ita*» 
liane. Ma innanzi che compàrifeano alla lu- 
ce Tulle llampe, le manderò alle SS. VV. IL 
lullrillìme fcritte a penna , acciochè da elle 
ricevano quella perfezzione che da me non 
poflbno ricevere ; perluadendomi , che non 
fi fdegnerà la loro cortelìa di pigliare in fa- 
vor mio quella fetica. Mi duole alTai , avcn« 
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do prefb nelle mie O nervazioni il nome 
d’ Accademico della Crufca , non averle pri- 
ma comunicate all’ Accademia , conforme 
alle fue leggi. Ma edèndo io ftraniere , igno- 
rante affatto de* fuoi Statuti , mi giova dì 
credere che tal mancamento ' non mi làr^ 
alcritto a poca riverenza. E ciò feeuendo, 
non mi pentirò dell’ errore , poiché larà fla- 
to cagione che sì diligentemente li fieno ap- 
plicate a correggetela mia Compofizione: 
mentre che volendo difendere il proprio 
giudicio , non vogliono eh* una Opera di 
chi fd accettato nel nobiliffimo lor conlor- 
2Ìo , comparifea piena di errori. Spero bene 
valermi di quelle loro dottillime cenfiire ; e 
di migliorare tanto la mia Opera nella lè- 
conda edizione , che non farà forìè indegna 
d’un Accademico della Crulca. 

£ vedrà , che non i Fiumi Tofihiy 
Mal del, Vnrte, lo fiudio »e’lfanto AmortM 
Dan fpirto e vita a i nomi , e alle carte, 

E qui per fine , riverentemente mi ralfegno 
per Tempre, 

Delle SS. VV. lUuftriffimc r 

Dì Parigi alK to. 

. d’Aprile i6J7. 

Umiliflimo , devotilfimo; 
' / - ed obbligatillimo fervitore, 

v^ ‘ j “ Ecidio Mekagio. 

Oij 
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RISPOSTA 

DEL S‘ M E N A G I O 

ALLA Lettera 

D E L S» DATI. 

I llustrissimo Signor mio ^ Padroni 

«jqLENDISSiMO , 

O' grand* obbligo al Signor Niccolò Ein- 
fi9 > il quale è flato cagione che*l mio poco 
celebre nome fla pervenuto a così gentile, 
così virtuofà , e così dotta perrona , quale 
c V. S. IlluftriflImJi. E' un pezzo > eh* io 
d^IIe' Poefle Latine da.1 detto Signore a lei 
dedicate, aveve col.fuo celeberrimo nome, 
ìntefo anche il ilio inerito fingola?c. Mi 
venne poi confermato queflo fiio merito 
dalle Lettere , che congiuntamente al S. Ca- 
pellano e a me ella Icriìlè , due anni fono, 
in nome della nobiliflìma Accademia della 
Crufoa, Ed ecco di nuovo mi da particolar 
ragguaglio delle di lei virtù il Signor Ab- 
bate di San Lorenzo. Sì che ellèndo io già 
<U V. S. III. anmuràtore , non poflb non 
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corrifpondere 
di iHma c di 
morevolezza 
fenz' alcun mio merito , nella fiu gentiliffi- 
ma Lettera mi lì qjferifce , e m’invita a va- 
lermi di lei. Io d^Ia mia parte qui parimen-. 
re di tutto’l core , e con tutto quel ch’io 
vaglio e eh’ io pollo, me le oHèrilco. Qiwn*. 
do mi lì porgerà occafione di lervirla, niu* 
na cola larà mai , nè grande , nè piccola, 
la quale io , o per troppo ardua tralafci,.o 
tralcuri per poco degna di me. Omnia qua 
in tuis rebus agam , & nm laboriofa mihi , 
honefia videbuntur, ^ 

Son pronte i imponi pure ; ad ogni imprefài 
JJalte non temo , e l’umili non [degno. 

Senza più cerimonie ; dallequali veggio 
V. S. IH. altrettanto aliena , quant’io ne fo- 
no lontanillìmo ; palferò a gli altri articoli 
della lìia Lettera. Mi piace d’aver, da lei in- 
telb, chc’l Rota Ila ftato il primo eh’ abbia 
fatto Egloghe Pelcatorie in IJngua Italiana! 
Si gloriava il Cavalier Marini j come Tò ol! 
fervato ; d’elTere il primo ritrovatore d’ Idil- 
lii nella detta Lingua. Nientedimeno , pa- 
recchi anni avanti a' lui , n’aveva pubblica- 
to uno il Preti : cioè , quello della Salmace* 
Ma fopra di ciò trattenendoli un giorno deir- 
to Cavaliere col S. CapeUano j gli di Uè, 
che’l Preti l’avcva compofto ad imitazione 


con ogni maggior lèntimento 
gratitudine alt erpreffioni d’a- 
e di benignità , con le quali. 
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de’ fuoi : i <]uali, buon tratto di tempo in- 
nanzi che FolTèro dati alle ftampe , gli ave- 
va communicati come a fuo parzialiffimo 
amico. Se forfè nel leggere le mie Oder- 
vazioni fopra TAmint^ le faranno nati fi- 
iliili altri penlìeri intor^jo alla dottrina, 

( perciocché eli avvertiménti inviatami dalla 
celeberrima Accademia della Crulca , fono 
quali tutti fopra la lingua ) la fupplico a 
icrivermegli. Dopo aver in effe accenna- , 
to , eh’ in molte edizioni dell’ Aminta non 
fi trovava , nc il Coro dell’ Atto terzo , 
nc il Coro dell’ Atto quarto j e che l’uno 
* c l’altro a me parevano poco degni di cosi 
rinomato Poeta j vidi una Canzone all’ II- 
luftrillìma Signora D. Virginia de’ Me- 
dici , che va /btto’l nome del detto Poeta, 
della quale detto Coro dell’ Atto terzo fa 
la prima Stanza , lènza mutamento veru- 
no. V. S. 111 . m’avvertifca , la prego , le 
quella Canzone da del Talfo : che vi fo- 
no aflaiffimi altri Poemetti ftampati Ibt- 
to’l dio nome , che non fon di lui. Si 
trova la detta Canzone nella Raccolta del- 
le Rime del TalFo j e fra le Rime piacevoli 
di Celare Caporali , ftàmpate in Piacenza 
da Giovan Balàcchi, 1601. La fupplicò al- 
tresì a voler male Ipendere una mezz’ ora 
in legger con occhio di fevero Cenfore le 
Rime Italiane che io le mando i e a pa- 
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lelàme gli errori al S. Abbate di San Lo-' 
renzo j acciocché ammonito da lui , pofià 
emendargli nella icconda edizione. Non 
ò fatto mai profeffione particolare di Poe- 
fìa , ancora eh’ abbia ferirti allàiffimi verfi 
in diyerie lingue ; avendoli ferirti , non per 
riportarne lode , ma per ricreazione d’al- 
tri, ftudi più gravi. Contuttociò , mi ipia- 
cerebbe affai il riportarne biafimo ; sì che 

10 refterò obbligatillimo a V. S. 111. fe col 

mezzo del detto Abbate , ella fi degnerà 
avvertirmi minutamente , non pur de gli 
errori di lingua , e di teffitura , ma di que* 
verfi che le pareranno pigri , umili , du- 
ri j non chiari, non vaghi , non ornati. « 

intefo parimente da V. S. 111. con particolar 
gufto , che fra i voftri Accademici j non ar- 
difeo di dire i noftri j ne fia uno da più an-# 

ni in qua applicato alle Origini della Lin- 
gua Italiana : e intenderei molto volentieri 

11 nome di cotefto valentuomo. Quant’ a me, 
c vero , che ricercando , più anni fono , le 
Origini della Lingua Franzele , inveftigai pa- 
rimente quelle dell’ Italiana e della Spa- 
gnuola, forelle della Franzele. E fò dilègno 
di pubblicare fra poco le Italiane , lè la fii- 
mofillìma Accademia della Crufea, a cui fa- 
ranno dedicate , non indegne le giudicherà 
d’elfere polle alle ftampc, E con quello, 
pregando a Y. S. 111. ogni colmo di felici- 
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cita, le bacio per fine le mani. Parigi , 8 , 

Aprile, i(>57. 

Di V. S. Illuftrillìma 

, Devotiffimo , ed obbligatiflima 
) t fervi tore 

; , I Egidio Menagio. 

POSTSCRITTA; 

S IAMI lecito di toccarle alcuni particola-f 
ri intorno alla Cenflira dell’ Accademia. 
Quando fcrifli le mie Ollèrvazioni fopra l’A- 
minta , non aveva mai Icritto in Italiano: 
che la frafe Franzele veniva continuamen- 
te oflFèrendofi alla mia penna. Non mi era 
ancora mellb intenlamente allo ftudio del 
Tolcahefimo : nè aveva trattato con dili- 
genza gli Autori del buon fecolo. Così, in- 
gannato da voftri Scrittori men regolati, 
uiài dicevo , congiettura , deve » viflo , concejfo, 
volfe a e volfero ; ulàti più volte dal Ca- 
ro , dal Tolomei , dal Bonfadio , e da al- 
tri ftimatiffimi Scrittori Italiani. Ulài anche 
fentire coll’ acculativo , ulàto altrefi più vola- 
te dal Caftelvetro. 

Quanto al ter il , rulài- ( lo coafelTb ) a 

' - beUq 
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•bellcr ftudio : ftimandolo , con Gìovan e 
Matteo Villani , di pii\ fbave fono che per 

10 : e avendo letto nell& Olfervazioni della 
Lingua Italiana del Padre Bartoli , Giefuica 
Ferrarefe, che vanno forco il nóme di Fer- 
tante Longobardi , ch’uiavafì irtdiffèrence- 
mence fUno e faltrO , fecondo il favio giu-i 
dicio dell’ orecchio, e fecondo la qualità del 
Componimento , o fublime , o dimefib. È 
ciò è anche il ^ntimencó di Giovan Bat- 
tifta Strozzi , famoflflìmo Scrittór Fioren- 
tino : di cui tali fono le paróle , nelle fuó 
Ofiervaiioni intorno al parlate e fcrivet 
Tofcanó , date alle ftampe da V. Si Illuftrifì 
lima : Dicono ancora , che non fi dice per il^ 
ma per lo. Come nel Petrarca ': 

eh’ io provo per Io petto , e per gli fìanchii 
Per lo piò ardente Sole. 

11 Boccaccio dijje , pe’l cónvito reale i pe’l 
inio potete. Aia a tjuefio il confejfo d’effer im- 
pacciato : perchè per Io petto , per Io mondo, 
par troppo affettato : majjimamente in prefa. È 
p>e’l fèmpre mai j non credo che piaccia. Lo 
Jleflb dice il Padre Marc’ Antonio ManbeI-> 
li nelle fue Curiofe Oflèrvazioni della Lin- 
gua Italiana , che vanno fotto’l nóme del 
CinOnio. P^ogliono qnafi tutti gli Ojferi;atorit 
che fe gli feriva dopo peh. V articolo Io, e non ilj 
quando uno di <juefii due gli fi debba fcriVere. 

quffia non è regola coti infallibile» che fi* 
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venie gli jintichi ^ e le più volte i Mod^fhi non 
la trafgradìffero volentieri. É vero , che a gli 
uintichi fu afai piu* famigliare per \o ^ & a 
Moderni per il* Scrivi tu l'uno o l'altro » dove 
meglio ti torna ì mentre che la pronunzia è tal 
volta aiutata dall' uno piu che dell' altro. 

Scriffi in fretta , e quali nel corfo della 
ftampa dette Ollèrvazioni. E furono ftam*. 
paté con poca accuratezza , lo Stampato-* 
re Franzclc a moltillimi errori che fece per 
inavvertenza j e de* quali , rileggendo l’O- 
pera mia , reftai llupito -, avendone penlà- 
tamente aggiunti molti altri : mentre affatto 
ignorante del Tofcanelimo , e in qualche 
modo intendente del Latinifino , confonde 
Je voci Italiane con le Latine. Tali fono^ 
Ludovico t Confutato , /crapulo , &cc. 

Quanto alle cofe ^partenenti all’ Orto- 
grafìa , le ufài diverfamente , non eflendo 
ancora l’Ortografìa voftra ben regolata. E 
quanto alle voci huorno , bavere , honore, &c. 
COSI le fcriflì , conforme a molti fàmofiflì- 
mi Scrittori Italiani. Lo ftefTo dico delle 
voci Annotazione . OjfervazJione » ozio» negozio, 
e limili : nelle quali ufài il T in luogo del Z. 
E l’ufai anche a bello ftudio j avendo letto 
nel Muzio , che così dovevano fcriverfi. 
Non fo adum^ue vedere j dice egli nelle Tue 
Battaglie , in difela della Lingua Italiana ; 
per qual ragione vogliano fcrìvere alcuni , ora- 
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«ione , devozione , malizia , ftolcizia , ozio, 
Muzio , Tizio : cht fcrìvendo in quefia manie- 
ra » fi hk da ujar la pronnntiatione afpra : la~ 
^ual detto ho che. è propria della femplice Z fra 
due vocali : che ^uejlo è contravenire alla pro- 
prietà della natura. Nè ^uefio è parlar Tofcano, 
nè Italiano, jinz.i potremo noi dire j che sì come 
Dante dijlingue le Lingue in ijuella dì or , ^ di 
HOCy e di Si, ( così è da leggere ) non altra- 
mente quella loro fi doverà appellare Lingua 
DI Z con quel che fcgue. 

Mi refta di fupplicar V. S. Illuftriflìma 
daflìcurare l’Accademia, che non ebbi mai 
peiifiero di biafimar le Mule Italiane , di- 
cendo che ibno men (èvere delle noftre Fran- 
zeli : sì come non biafimò le Greche Mar- 
ziale , dicendo eh’ erano men Tevere delle 
Lattine. E quando feri (Ti , eh’ alcuni modi di 
dire Tofeani non allignavano in Francia, 
non Io fcriffì per riprovargli ; ma fblo per 
avvertire i noftrali di non imitargli in Fran- 
zefè. Ammirai Tempre , non che ftimai, le 
Rime ToTcane. E' ben vero , che ne’ Sonet- 
ti non iftimai elTèr coTa lodevole il paflàre 
de’ fecondi Quaternari , o Quartetti , ne i 
primi Ternari , o Terzetti , overo nelle pri- 
me Mute», come parlavano gli Antichi. Ma 
quello mio Tentimento fìl anche quello de* 
voftri Scrittori : e mafllmamente del Tallo- 
ne, Critico Tortile ed erudito quant’ alciui* 

Pii 
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altro ! di cui tali fono le parole nelle fufc 
Conlìderazioni fopra il Petrarca ; QjteJìa ma- 
ttiera di trafportan i Otutternari ne* Ternari , 
non credo che alcuno di /ano giudicio dirà che 
fia lodevole, nè degna da imitarji : ancorché l*U 
7/iitaJfe Monfignor della Cafa , in eiue verji, 

A lei , che ftanca in riva di Peneo 
Novo arbofccllo a i verdi bofchi accrebbe, 
J^a gl* ingegni grandi anch* ejji alle Volte anno 
hifogno di luogo, E pero non debbiamo noi fame 
legge lor necejfità : come fe ejuello che Ji dice per 
forzjt» fijjfè tutt' uno con quello che Jì dice a fuo 
gufo. E tale ancora c il parere di Stefano 
Guazzo , nel Dialogo della Poefia latina e 
Tofcana. I^on /i pojpmo fenzA biajimo, dice 
e^liy far cavalcar le fentenze da una Stanza alt 
altra ; nè da un Quaternario e da un Terzetto , 
all' altro : ma richiuderle ne* fuoi confini. 
Quanto al troncar delle parole in fui fine 
del verfo , non ignorava quello eflère fiato 
praticato da’ Greci , e da’ I.atiiii, £ anch' 
io l’ò praticato , dicendo in una delle mie 
Elegie latine, 

TeducetSegreJi, Pa forum turba difertorum 
Incedit mafiof trifiis ad exfeejmoé : 
tna , come cHffi , richiedendo la rima una 
certa pofiiuira , mi pareva ( lo confellb ) co- 
^ ftrana aflài quefio troncamento ; o per 
dir meglio , quefia divifione di voci in falla, 
lima. Ora Iq Signoxie loro lUuftriilìme c.ori. 
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molta corcefìa e benignità m’avvertilcono, 
che’n ciò furono molto avveduti gli Italia- 
ni } conciojfiacolachè fempre divifero parole 
compofte : quali fono quelli avverbi , diffe» 
mitemente » precifamente , fknamente. Ed a 
quello propolìto , ardifeo di dire a V. S, 
Illullrifìlma , eh’ c verifUma la vollra con- 
ghiettura j ellèndo quelli avverbi indubita^» 
mente compolli di due ablativi Latini. Tro- 
vanii moltifìlmi di efll apprelfo gli Scritto- 
ri della balla Latinità. L’ Autor del Po&: 
ma del Giudicio , che viene falfimente at- 
tribuito a Tertulliano : 

Slutijue Deum metuit jtneera mente tonantem. 
San Girolamo in una lua Pillola a Teofilo 
di Alellàndria : Qtù tenehtérum honore cir- 
cHmdati funt » nec nnturam rerum cUra mente 
perfpiciunt. Sant’ Agollino nella Pillola 24, 
Quis hoc pojjit ferenijftma & JimplictJfima men^ 
te contueri ì Cailìodoro , libro xiii. lettera 2. 
^Tributum pojfefferes devota mente perfolvunt, I 
Capitolari di Carlo il Calvo , a carte 37J. 
Vt ex ejus ore audiamus , ^uod à Chriflianiffu 
mo Rege,fideli & unànimi in fervitio iUius po» 
pule , uràcuìe^ue in fuo ordine > convenit audire ^ 
ac devota mente fufeipere, Gregorio il Grande 
n’è tutto pieno. Ma non folamente fi trovan 
di quelle maniere di parlare ne’ Scrittori 
Latini del peggior lecolo , ma del megliore^ 
In Ovidio , libro 3» de gii Amori, elegia 2# 
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' Jàcro de carcere mijjls 

Injìflam , farti mente vehendus ecfuis. 

In Cornelio Nepote , nella Vita di Eumene; 

ehm inter fe complexi , in terram ex eejuis 
cecidijfent : ut facile intelligi’ pojfet inimica 
mente contendile, in Seneca, il Tragico , nel- 
la Tebaide , Atto i. Scena i. Peccai honefta 
mente. In Valerio Fiacco , nel primo ; 

Ire per altum 

Magna mente volunt. 

E altrove , in più luoghi degli Antichi , da 
me accennati fopra il Cala, intorno al'pafl. 
fo del Trattato de gli Uffici Comuni , da 
voi addotto j e a quell’ altro del medefimo 
Trattato, fanno fuperba e crudelmente : eh* io 
anche ò fatto Ollèrvazioni fopra le Prole e 
le Rime Tofeane di Monfignor della Cafà. 

E quanto al troncamento di quelli avver- 
ai , il Manlb , diligente oHervatore de’ mo- 
di del favellare ulàti dal Boccaccio , l’usò 
anch’ egli nella Vita del Tallo : In una brU 
gata, dov* egli aveva lunga e dottamente favel- 
lato, E Orazio I.ombardelli in una fua I-ct- 
tera lopra la Gierulalemme : privata e pub- 
hlicatamente. E Orazio Ariollo , nella Difelà 
di Lodovico , Tuo zio ; implicita »fe non efpli- 
citamente. E’I Tallone fopra il Petrarca al 
capo 2. del Trionfo della Morte : poetica ed 
amatoriamente. E- pure lo Strozzi nelle fue 
Olfervaziopi intorno al parlare c Icrivere 
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Tofirano, riprova grandemente quelli avver- 
bi Tpezzati. Sono quelle le Tue parole ; Al^ 
curii per leggiadria » in vece di dir umanamen- 
te e benignamente , dicono umana e benigna- 
mente. Nel Boccaccio^ nel Cajà,e nel Bembo, 
non mi jovviene mai d'averla trovato. 'Trovaji 
nel Trattato degli Offizi Comuni tranquilla e 
pacificamente : e forfè alcuni altri tali. DubL 
tafi fé ^uejlo Trattato fatto in Latino dal Cafk» 
fi a ancor fuo in Tofeano. Comunque ciò fi a , 
non credo che fia da piacere che in quefli avver- 
bi un mente fola abbia qnafi un fola firafcico a 
fervire a due vefti in un tempo. Fuggirono la 
memoria dello Strozzi i luoghi feguenti del 
Boccaccio : forte e vituperofamente, nel Filoco- 
Jo 1. 354.. prima e principalmente, nella Fiam- 
metta , 7. 52. E quello ultimo avverbio (i 
trova anche nel Pallavanti. E' vero, che’l Pa- 
dre Battoli j il qual parimente riprova quelli 
avverbi Ipezzati j vuole che forte, e prima, nc, 
detti luoghi del Boccaccio,fieno da loro me- 
defimi avverbi interi , che vagliono altret- 
tanto che fortemente , e primamente. E quanto 
a umile e dolcemente, ed a villana & aframen- 
te » che fi leggono nel Novelliere Antico j il 
primo, nella Novella 3. e l’altro , nella 19. 
vuqlc detto Padre fieno efempli da non 
prenderne efemplo. Ma che dirà egli del 
Cala , Scrittore di quella efatezza che tutti 
fanno’ il quale nella prima delle fue. Lettere 
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a nome del Cardinal Caraf^ , fcrilTe Ur^à t 
coflATitementc. Dicono fimiìmcnte gli Spa^ 
gnuoli cafta y honefiamente^'E ciò,fenz^ altro, 
c da effi , e da voi , s c tifato per fuggir la 
noia che alle orecchie delicate nafccrebbe 
dalla medefìma deflnenza in mente. Così di^ 
ciamo noi F ranzefì , le Jipt » oh le huitiéme j iti 
vece di dire le fìttiéme , ou le huitiéme. 

Ma io non m’avveggio , che con troppa 
licenza trapallb il termine d una Lettera* * 

LETTERA FRANZESE 

I>EI. SIGNOR MRNAGIO 

AL SERENISSIMO 

TR12^CIP£ LEOPOLDO. 


NSElGNEUlt,' 


A Florence* 


J*ay appris de divers endroits , qùe Voftfe 
Alteflè Séréniflime ne m’a pas fèulement 
fait la grace de faire examiner foigneufè- 
ment mes Obfervations ftir FAmyhte, par 
Meffieurs de FAcademie della Crufea ‘ mais 
qu’elle m^a fait de plus Thonneur d’affifter 

elle'. 
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élle-méfine à cet examen. Je ne pois, Mon- 
SEiGN^UR , l‘en remercier aufll digilemenc 
t]ue je le fouhaitterois j toutes mes paroles 
eilant infinimenc au delToas d’une obligation 
grande Se (i exfcraòrdinairè : mais je U 
fiipplie tres-humblement de croire , que je 
tellens dette óbligarioncomme jedofs,.aVec^ 
Glie toUte’la gratitude dont le cefiur du tiion<4 
de le plus tendre & le plus^etonnoillàne 
peiìt eftre capable. Eii axtendant , Mon^eì- 
gneur , que je puiflc témoignecà V> A.'’S* 
par mes iervices une pairtie de certe graticu-» 
de , je tacheray de la lui téinoigner par mes 
écriCs ì en lui dédiant un petit Commentai* 
re que j’ay fait depuis peu Tur les Oeuvres 
Italienftes de Monfeigneut della Caia j 11 
elle me fait la grate de m*en accorder la 
. permiilìon, Je vous la demande , Mokssì* 
GNEUR j tres-refpei^ueuièmtnt Se ttes-in* 
ftarnmeni ; Sé vous conjure de croire , que 
je ibis Sé ièray toute ma vie avecque totwe 
forte de zéle Sé de vénération , 

M 0 n S E J G N E u a. ^ 


De V.A.S* 




Le ttes-humbìe,tresiòbéi(tàh<. 
Se tres-obligé ferviteiirj 
M e' N A 6 E. 
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RISPOSTA 

DEL PRINCIPE LEOPOLDO. 

S Ig. Menagio. Le virtuofe fatiche im- 
piegate da V. 'S. in diverfi ftudi , & an- 
che intorno alla Tofcana favella, anno me- 
ritato così degno concetto apprelTo la Re- 
piiblica Litteraria , che fono più atte a dar 
altrui la norma per bene fcrivere , che a ri- 
ceverla. Nc io ebbi altro oggetto nell’ af. 
filiere alla lettura che fi fece in quella nollra 
Accademia dell* Annotazioni di V. S. fopra 
l’ A minta, che di profittar me Hello con l’e- 
rudizioni che vi fi contengono , e di pafcer 
l’animo mio deliziolamente con le dolcie 
faporite maniere di dire , che V. S. sà im- 
bandire così bene al pubblico gullo. Onde 
non dee ella ringraziarmi della fodisfazio- 
ne , e del giovamento che mi fon prefi j ma 
più rollo pretenderne da me il dovuto ag- 
gradimento , e credere che io gl’e lo con- 
lervi pienilllmo , come è ragione. Starò at- 
tendendo con defiderio di veder l’altre Ope- 
re , che V. S. llava per efporre all’ univer- 
fàl beneficio : e {limerò fèmpre quanto deb- 
bo , che in elle apparifea la memoria corte- 
fe èc alFettuofk con che ella fi compiace di 
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corril^ndere alla ftiina che fo della lua vir- 
tù : aflicurandola che Tiftefla Accademia ri- 
conofee per fingolar fuo pregio & acquifto 
la parzialità di V. S, verlb la noftra Lin- 
gua : non lafciando di confiderare quanto 
ornamento e frutto ella ne riceva. Riceve- 
rò io altr’e tanto contento,fe V. S. mi darà 
occalìone ond’ io polla impiegarmi per lei : 
c refto intanto , defiderandole ogni profpc. 
rità. Di Firenze , i6. Maggio , 16 ^ 7 , 

, , Amorevole di V. S. ; 



Il Principe Leopoldo; 


lettera 

DEL S. CARLO DATI 

AL S. EGIDIO MENAGIO. 

I LtusTRissi\ro Signore , e Padrone 

COLENDISSIMO , 

O' lèmpre dubitato le la rilpofta dell* Ac- 
cademia della Crufea , come anche una mia 
ad ellà congiunta , fia mai pervenuta in ma- 
no di V. S. 111. ftante che nella mia erano 
toccati alcuni pa|picolar^ , tantja citea alle 
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Poefie Tofcane di V. S. III“* tjuanto intow 
fio alle Origini della Lingua Tolcana j- a’ 
quali io l{x?rava' fbe ella potellè replicare ♦ 
ftante che io mi riferbava l'efegizione de* 
Tuoi comandamenti , quando avém fèntlto i| 
ilio ^'fto* Il fòf{)etto mi vieii confermato 
da alcune Lettere fcritce 'al Signór Conté 
del Màeftro da Monfieur l'Abate di San 
JLoremjo j dalle quali ancora 'comprendo che 
1 Opere del Caia con rAnnotasNoni di V; 
S. Ili, non deno per ufcire alla luce cosi 
preftamente. In primo luogo adunque , per 
non efière arredo lei più lungamente con* 
ttimace , le lenifico , che TAccademia.rif^ 
pofe fubito , come feci ancora io , alle lue 
^e^tilJ^rae^ Lettere j e fe le. rifpofte folle* 
ro perite , ne le manderò le copie. Secon* 
dariamente , a^ndp ìq Tempre defiderato di 
vedere una edizione emendata di tutte TO* 
pere *if-ofcane e* Latine di Mooifignor della 
Cala, .J^rittoi^ in tutti i generi ammirabile, 
le V, S. III. volefle pubblicarle tutte ; oltre 
^e.jmhWicate fin’ ora } aflà,i più. ^xienflat^ 
fiverei da darle molt* altre Opere njpn piA 
ftampate : e fono, 

Qfaziatu ÀUa Saiem^^ Jbft^ di fTenelU 

ftx la Lega col Rt\ Citi^iamMmai h’tmiré Itmpj 
Carla V. ■ ^ 

Vn Qfasilotia nnjtgf^tfa dìelle lèdi' di P^ettèzlm 
f^nfaj^pènè mk 
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Lettere diverfe , e Rime. . 

Alle co(e Latine pubblicate in Firenze <la 
Giunti , fi potrebbe aggiugnere , P^n Dialo f 
cléganciflìmo del f render moglie , a lui attri- 
buito, Io non credo che bifognino altri ftil. 
pioli al fuo eniditiflimo , e cortefiffimo Gcj 
nio per invogliarlo a quella imprefà ; che 
m'alllcuro Ha per edere non meno grata à 
gli amatori delle buone Lettere , che a V, 
S. Ili, gloriofa : pure mi giova aggiugnere 
un morivo : c quello fi è , che dovendoli 
nel rillampare il Vocabolario , citare fpefi. 
fiflimo r Opere di Monlignor della Cala, 
nè ellendoci ediziqne perfetta ed emendata, 
«quella farà eletta da gli Accademici per la 
migliore, Onde quand’ ella fi rifolva > fà di 
mellieri che ciò fegua quanto prima. Per ier- 
vizio del medefimo Vocabolario, fi riilam- 
peranno parelio dal Signor Francelcó Ridolfi, 
noAro Accademico, gli Animaellranaewi 
gli Antichi, corretti con l’aiutó di piu Mà- 
nulcritti. Ed io*mi applico à pubblicare il 
primo Volume delle Profe Fiorentine ,con- 
Wnente- Icr Lettere del Boccaccio, e d’altri 
antichi Scrittori j molte delle quali non più 
vedute. Non fo le V. S. ni, abbia la lè- 
eonda Parte dell* Oflèrvaaioni delb Lingua 
italiana dèi Cinonìo , Aampate più anni 
no in Ferrara , nella quale fi elaminano con 
gcapdè elàttezza le particelle della noAra 

QJij 
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L ingua. Se V. S. III. non le à , farà mia 
aura il dirgliele pervenire : e a filo tempo 
la prima Parte , contenente il Trattato de’ 
Verbi del medefimo , trafineiromi dal Padre 
Daniello Battoli per che fi fiampi in Firenze. 
Starò attendendo i comandamenti di V. 5. 
111. per elèquirgli con ogni maggiore pun- 
tualità e prontezza. E fra tanto , mi con- 
fermo per (èmpre vivere 

Pircnze.li ti,Noveinb. i^fS. 

V Divotiflimó, e obbligatiflimo 

^ ✓ Xli' f* • O . 

^ lervitore 

Carlo Dati. 

RISPOSTA 

DEL M E N A G I O 

AL S. DATI, 

I llustrissimo Signor mio , Signor 

COLENDISSIMO , 

Ben può credere V. S. Illufiriffima , che 
tic le file Lettere , nc quelle dell’ Accademia^ 
della Crulca , non mi pervennero mai nelle 
mani ; non avendo io ; nè a lei . nc all’ Ac» 
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cademia rifcricto , per ringraziamento d’un 
tal favore. La fupplico dunque quanto più 
vivamente poflb a mandarmene le copie : 
eh’ io farei mortificato aliai , ellendo privo 
d’im si ricco teforo. Ma per rifpondere alla 
fua de’ 11, di Novembre ; la quale per VaC. 
lènza del Signor Abbate Bonfi mi fu refa 
fblamente alcuni giorni fono ; le dirò , che 
rOpere Italiane di Monfignor della Cala 
con le mie Annotazioni fono per nfeire fra 
poco alla luce. Già fono fornite le Profè, 
cd ora fi ftampano le Rime. Manderò fune 
c l’altre , e a lei , e all’ Accademia , quando 
tornerà a Firenze il Signor Ottavio Falco, 
nieri , voftro Accademico : il che farà fra 
poche fettimane : che perciò mi farà V. S. 
Illuftriflìma un favor fingolare d’inviarmi 
quanto prima i Trattati di detto Cafa non 
più ftampati , che con tanta cortefìa degnò 
ella offerirmi. Io ò avuto l’Orazione con- 
tro Carlo V. per muovere i Veneziani a 
collegarfì col Papa , &c. ma feorrettiffima. 
Quanto alle Lettere , ne ò alcune : fra le- 
quali è quella che fcrilFe in nome d’un Car-* 
dinaie a Francefeo I. Re di Francia, e che fi 
• trova ftampata nella prima Parte dell’ Idea 
del Segretario di Bartolomeo Zucchi. Non 
ò le OlTervazioni del Padre Marco Anto- 
nio Manbelli , che vanno fotte ’l nome del 
Cinonio : e un pezzo fà ch’io defìd^o fon>< 
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Inamente d’averle ‘ (apendo ciò che.ne fèrille 
il Padre Daniello Barcoli nelle file Regole 
della Lingua Italiana., che vanno fbtto’l no* 
me di Ferrante Longobardi \ e avendole lec« 
te con grandilTìmo gufto* Avrei caro anche 
di vedere il Trattato de’ Verbi , del qua** 
le mi fa menzione V. S. Ili* Sarò afpet* 
tando con ogni maggior defiderio gli Am- 
maeftramenti de gli Antichi , corretti dall* 
cruditiflìmo Signor Francefeo Ridolfì, voftro 
Accademico, e mio amico :.sì come le Ri- 
me Fiorentine , e le Lettere del Boccaccio; 
alla pubblicazione delle quali io aveva già 
intefo dal Signor Falconieri , che s’applica- 
va V* S. Illuftnflìma» Fra tanto , le mando 
alcuni efemplari della nuova edizione delle 
mie Poefie : fupplicandola di difpenfàrgli 
X fecondo la lifta qui acciaia ) a que’ voàri 
Accademici , della benivolenza de’ quali fo- 
lio io favorito. E con quello , per nne , me 
le offèro con tutto’l core : e la prego che 
mi comandi. Al Signor . Conte del Macllro 
ferivo Torto quella. . 

». J V ’ ' 


LETTERA 
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LETTERA 

DEL S. OTTjiriO FALCONIERI 

AL SIGNOR 

EGIDIO MENACIO, 


I 


Llustrissimo Signore , e Padroni 

MIO OSSERVANDISSIMO, 


L'amicizia contratta fra di noi in Parigi* 
per lafciare da parte le cirimonie, poco con*, 
facevoli a’ veri e finceri amici 5 fenza altro 
mezzo che la fama della fua virtù , e Topi- 
I nione eh’ io n’aveva altamente radicata nell’, 
animo, fino in Italia , è potentiflìmo ftimo*. 

I lo in me per procurarne da V. S. la conti- 
nuazione con le mie Lettere ; ora che , già 
j- fono alcuni giorni , ò terminato il vi^gio 
col ritorno alla patria. Stimo fuperflua ogn* 
altra cfpreffione ch’io le potellìfare del de* 
[ fiderio che ne P , avendonele dato a bocca 

i tante e tante volte intiere teftimonianze. 

i Refia folo eh’ ella me ne faccia degno con 

1 le Tue : .quali mi làranno tanto piu grate, 

r quando accompagnate da qualche coman- 

r cbmento , fàranno chiaro argomento della' 

j nofira confidente amicizia. II. primo e prin*: 

f R 

r 
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cipale effètto di quefta , c il procacciar- 
ci gloria all’ amico , cercandone continua- 
mente i’occafìone. lo non manco a quella 
parte, fe bene il nome di V, S. non à bifo- 
'gno di nuovi appiattii. O' moHraco il Ca- 
la di V. S. al Signor Marc* Antonio Pop- 
pa , fratello dell’ Arcivefeovo di Beneven- 
to Gentiluomo erudicillìmo in ogni forte 
di letteratura , e particolarmente nella co- 
gnizione della noilra Lingua Tolcana. Ed 
egli , benché avcllè pet avanti un* alca no- 
tizia della di lei perfona , communicatagli 
già dal Signor Paccionc , Segretario dell* 
Ambalciador di Tolcana , à goduto d*a- 
veme dalla mia bocca un’ intera cognizio- 
ne , e di riconolcere in quell' ultima Ope- 
ra la medefnna mano che à Icritto fopra 
TAminca del Tallo. Subito che mi arrive- 
ranno i pacchetti datimi da V. S. pel Si. 
gnor Dati , Se altri , in Firenze , gtele là- 

^..•1 _ _ .1 !• fa 


da tutti gl’ Accademici. Il medelìmo Signor 
^darc* Antonio è , come V. 5. pareiaìiffi. 
mo del Tadb ; del quale à egli tutte l’O. 
pere che non lotto ftampace fin’ ad ora, che 
potranno foimar più d’uno volume. V'è un 
numero grande di Sonetti , di Canzoni. Ma 
vi fono ancora altre Operette in ottava ri- 
ma , kt yerH Iciold } «kre i Dialoghi , 
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e molti «Itri Componimenti di prófa , che 
non fono punto inferiori alle cofe ftam. 
paté per addietro da quel grand' uomo. Si 
Camperanno prefto , con l'afliftenza del 
Marc' Antonio quell:* altre ancora : ed el, 
la farà de' primi a goderle in Francia. Non 
polTb fino ad ora trovare in Roma la 
Commedia del Beccati nelle Librerie di Ro- 
ma. O' Icritto a de gli amici in Ferrara, 
afinchè s'ufi là ancora ogni diligenza per 
fervimela : ma dubito che farà vana ogni 
fatica. Intanto Caro attendendo che V. 5. 
mi mandi qualch* altro filo comandamen- 
to , nella elècuzionc del quale io pollk riufi 
ciré più facilmente fecondo il mio defide- 
rio. Io non polTo fcordarmi di Parigi fen- 
za alHizzione : il che mi fà fbmmamente 
defiderofo delle nuove di coCà , che mi 
faranno ancora più care , quando mi fa- 
ranno participate da V. S. mallìme in con- 
giunture tanto curiofe. Ballerà eh* ella 
ne dia il carico alla penna di Fleurì , filo 
Cameriere. La fiipplico a mantenermi vi- 
vo nella memoria di MédemoifiUe di 5rft- 
déri » di Monfitur Bigod , e di Adinfieur 
Searron. Afpetto con anfietà , eh* ella mi 
mandi copia della Lettera in verfo di 
detto Monpiur Seurrm contri Ics Pafiheux. 
Ma io merito di ellèrvi annoverato co' 
miei importuni cicalecci. Finifeo , con ratifi- 

Rii 
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carmi quello che fono , e fkro Tempre da-^ 

pertutto. 

Di V, S. Illuftriflìnia 

i - 

S.ofna t li 14. r 

Luglio, 1619. 

Divotiflimo ed obbligatiflìma 
fèrvitore vero , 
Ottavio Falconieri, 

SONETTO 

DEL Si gnor 

MARC’ ANTONIO POPPA 

AL Signor 

EGIDIO MENAGI O. 

Si fytgé il S, Egidio Merugiù , celebre Poeu 
e Trojktore Frsnzjfe , che voglia render Tor- 
quato Tajfo alla Città di Bergamo » fua fa^ 
tria^ come teflifica egli medejimo in piu luoghi 
elette Jue Lettere , e fpezialmente- netta Sup^ 
plica, ad ejja Città, e ne Dialoghi del Padre 
di Famiglia , > del Piacer Onejfo , e ne* So. 
petti » & in altre fie Confpofizjom , che 
pubblicheranno. 
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LA fama del tuo nome, onde la Senna 
Più che d’alcri fuoi pregi oggi rifiiona. 

Di te' co’ più lontani anco ragiona, 

A volo alzando la fublime penna. 

Ma non agguaglia il vero ; e folo accenna 
Quel che piu chiaro poi nell’ Opre lliona : ' 
Ond’ ella al nobil crin nova corona 
Tede, e nov’ ali alla tua gloria impenna 
Io , fra colti d’Italia illuftri ingegni , 
BaiPo , ignoto , a te m’ergo ; e fon traflato 
Al più poflènte e bel di tutt’ i Regni. 

E con femplice ftil , vie più eh’ ornato , 
Prego la dotta man che render degni 
A’ vicini del Brembo il gran Torc^ato. 

•m 6^ m «W ^ 

LETTERA 

DEZ signor MENAGIO 

AL SIGNOR POPPA. 

I llustrissimo Signor mio, e Padrone 

COLENDISSIMO, 

E' già molto tempo , che’l Signore Ottavio 
Faiconieri , noftro comune amico , mi die- 
de notizia particolare del gran merito di V .• 
S. UluidhfuDia. Ond’ io ambùioiò di pkqz 
“ * Riij 
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curarmi lonore delle buone grazie di lei , I» 
fupplicai ad offerirle da mia parte il mio oil 
fèquìo y e domandarle la di lei amicizia : il 
che fece con la folita Tua gentilezza. Al 5i^ 
gnore Ottavio fono obbligadfììmo per pili 
capi ; ma fopra tutto , per aver io col ilio 
mezzo fatto si grande acquifbo, quale c quel- 
lo dell’amicizia di V. S. llluftrifììma : per- 
dochc per Tamor di lui, e non per alcun mio 
merito, ella G. compiacque d’ammettermi fra 
i Cuoi amici c fervitori, e mandarmi poi quel 
cortefìfìimo Sonetto intorno alla patria del 
Taflò : il quale m’è flato gratiffimo , non 
tanto per le mie lodi j delle quali mi trovo 
immeritevole ; quanto per la leggiadria con 
che è (piegato : che veramente e compitifli- 
mo nel (uo genere. Sarebbe ufficio mio di 
rilponderle con altro Sonetto , come (i (ìiol 
fare : ma di grazia mi perdoni V. S. Illuflrifl 
lima ; perche fono io adelTo , non pure alie- 
niffìmo dalla Poefia , ma a^tto (poetato , 
pel lungo tempo eh* io non ò (critto rime. 
^erdidiMufum tacendo. Tornando poi al ilio 
vaghiffimo Sonetto , è cola ftrana cne’l Man- 
fò (i (ìa ingannato circa la patria del Taflò, 
di cui era tanto famigliare ed intrinfèco : (è 
pure fi c ingannato. Fà egli menzione , non 
folamente della Chiefk di Surrcnto , dove il 
Taflò fu battezzato , ma anco di molti tefti- 
xnoni di veduta , da* qdali avea udito (peflè 


% 


T 


DiiGlDIO MeNACIO. tff 
Yolte raccontare Torquato Taflo cflèr nato 
in Surrento. Soggiugiie , che per accercarii 
con gli occhi proprii di quefte cofe,aongIì 
era rincreiauto d’andar perfbnalmence in 
5urrento , e dimorarvi alcun dì : e che di 
più aveva voluto elTcre intromelTo nelle 
ileUè camere dove il Tallo nacque. 11 Gad« 
di anch’ egli , c l'Abbate Ghilini , ne i loro 
Elogi , IcriUèro che era ilTaflb Surrentino. 
Nc provano il contrario i palli della Siwu 
plica alla Città di Bergamo , nc quelli del 
Dialogo del Piacer Onefto , e altri , accen> 
nati da V. S.llluftrillima: intendendoli dell*, 
origine , e non della nafcita del Tadò. Co> 
munque li lìa , sà bene V. S. IH. le diverfe 
opinioni intorno alla patria di quel gran 
Poeta , e che le Città di Napoli , ^ Berga. 
nio , di Surrento , di Salerno , contefcro già 
tra di loro per averlo per cittadino. Vole- 
va il Marini , folle Napolitano. 

Nacqui in Stbuo : in riva al Pò piamaì 

Di mia V€fde corona i primi a&ori « 
dice egli in perfona del TalTo , in un fiio 
Sonetto fopra il ritratto di detto Tallo. Ma 
non sà ella ferie , che la Città di Ferrara 
anch’ ella può entrare in quella lite ; il Si- 
gnor Conte di Brienna , il giovane , Segre- 
tario di Stato del Rè Criftiaiiilllmo , aven- 
do Icritto in una fua breve Relazione de* 
Tuoi lunghi viaggi , fcritta in Latino omasa- 


tjó Mescolanze 

mente e vagamente , e data alla luce due 
meiì fono, che’l Tallo era Ferrarefè. Sì che, 
non pur per la fublimità de’ verfi , ma per 
Io riguardo ancora di tante Città che dopo 
la fila morte fi vantarono d’averlo per citta- 
dino , viene meritevolmente chiamato l’O- 
mero dell’ Italica favella, E come fi difle 
d’Omero j della nafcita del quale lette Città 
contelero dopo fila morte ; che mentre vif. 
fe y non ebbe nè cala , nè patria : 

Ivla fjca^vìo mhw fiìcvif tnèt 

Eha«)o JÌ '(^ut7v< fuiji ev c/K/JìoVy 

( è un mio epigramma ) fi può dir l’iftellà 
colà del Taflb : che veramente non men 
d’Omero fù egli dalla fortuna mal tratta- 
to. Prega in una fua Lettera un fuo amico a 
preftargli uno feudo : e non avendo danari 
da comprar candele , per ifcrivere i fuoi 
verfi , prega in un fuo Sonetto fua gatta a 
fargli lume con gli occhi. Ma di quello non 
più altro. Sento che V. S. Illuftriinma da 
più anni in quà fi fia applicata ad una nuo- 
va edizione di tutte le Opere di quefto fà- 
molb Scrittore : di che mi rallegro infini- 
tamente } elTendo delle di lui Compofizioni 
ammiratore quant* alcun altro. Fra le Ope- 
re Imarritedei TalTo, fà menzione il Man- 
ie d’un Dialogo d «//4 Crudeltà y e d’un certo 
Trattato , intitolato II Civile. Mi làrà caro 
d'intendere, feV. S. lU. à ricuperato quelle. 

Compofizioni; 
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Cotnpofizione : che fcriflèmi il S. Falconie- 
ri , eh* ella ne avea molte del TalTo non più 
ftampate : e le le avrà ricuperate , la prego 
a dirmi che colà Ila quel Civile. Frattanto, 
iiami lecito di darle un conlìglio intorno a 
quella fua nuova edizione : cioè , di Icrivere 
Ja Vita di quell’uomo ftraordinario ; poiché 
il Manfo che la fcrilTe , à lalciate adietro 
allàillìme cole curiolc. Credo che V. S. 111. 
avrà adellb ricevute le mie Oflervazioni lo. 

{ ira 1* A minta. Se ella lì degnerà di leggerle, 
a lìipplico di lignificarne gli errori al S. 
Ottavio « acciocnè ammonito da lui io pol^ 
là emendargli nella feconda edizione che lì 
và preparando. E qui per fine , mi confer- 
mo per fempre 

Di V. S. Illullrilfima 


Le mando una Lettera originale 
del Ta(To) mandatami dal Signor 
Giuliano Pacione. 


Umilillimo, devotillìmo, 
obbligatilfimo lèrvitorej 
Ecidio Menagxo. 
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RISPOSTA 

DEL S, MARC ANTONIO FORRA 

A L 5 I G N O R 

EGIDIO MEUAGIO, 

I llustrissimo Signor mio , e Padron 

COLENDISSIMO , 

Fra i molti obblighi , che io ò al Signor 
Ottavio Falconieri , uno de mjiggiori, è Ta- 
vcrmi aperta la ftrada di far faper a V. S, 
111. Toilervanza fingolare che porto alla fìia 
perfbna , e la ftima che fò de' Tuoi nobili^ 
limi Componimenti j e’I defiderio d’eiferle 
lèrvitore : di che volli darle un picciolo e 
debil fèg no con quel Sonetto , troppo lo- 
dato dalla fua cortefia , e troppo gradito 
dalla fila gentilezza. Onde mi veggo accrel^ 
ciuto Tobbligo di renderle, come ÌTò , grazie 
infinite , per tante dimoftrazioni d’afetto, 
che V.S. Illuftriflìma fi compiace d'ufiir me- 
co , & anco per Tonor fattomi , col dono 
deir A minta, tanto da me più ftimato , per 
venirmi accrelciuto di pregio , con l’aggiun- 
te Note della fila dottiflìma mano. Io le fò 
offèrta di nuovo , con quefte righe , della 


d*Egidio Menaci b.' 139 

mia fòmma divozione j e la prego a non 
degnarla, & a non penfar di farmi altra gra-* 
zia di quella eh’ io ricevo , e riceverò tem- 
pre dall’ ellèr da lei ftimaco vero fìio fcrvi- 
tore , e non meno dell’ altre fue degniffìme 
condizioni , che del fuo chiariflimo inge- 
gno e delle Opere parzialillimo ammirato- 
re. Quanto all’ altra parte della fua lettera, 
fè le cofe eh* io dettai al Signor Ottavio, 
che mi dille averle fcritte a V. S. 111“% non 
badano a perfuaderla , che volendo fcriver* 
il vero della patria del Tallb ,egli non deb- 
ba eflèr chiamato alTolutamente Napolita- 
no , ma nell’ iftelTo tempo infieme Berga- 
maico , io non fàprei che più aggiunger. E 
mi duole , che V. S. lll“* in quello , & in 
altri particolari , notati nell’ Aminta , intor- 
no a* collumi & alla vita del Tallo, lì lia 
lafciata guidar dal Manfo : il quale non co- 
nobbe il TalTo , fe non gli ultimi anni della . 
fùa vita : & à fcritte molte bugie palmari, 
come lì vedrà dall’ Opere del Tallo , eh* io- 
/pero di pubblicare : dico delle Opero di 
quello Autore non più llampate j che faran- 
no tre Volumi : uno di Dialoghi & Ora- 
zioni , e Difeorfì : fra i quali non è , nè fi 
trovò mai quel della Crudeltà j che per er- 
rore della llampa delle Lettere del Tallo, 
dice dtlU Crudeltà , volendo dire delia No^ 
àUtà : e cosi è fcritto nell’ originale ; nè /jS 
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ambedue qucft’ Opere imaginate dal 
Manfo j le quali non furori mai icricte dal 
Taffb ; di tutte le Opere del quale io ò il 
Gartalogo , fcritto di Tua propria mano. Il 
fecondo Volume farà di Rime j fra le qua- 
li faranno venti Canzoni , oltre molte Ot- 
tave , e Sonetti , e Madrigali. E'I terzo, farà; 
di Lettere , delle quali ne ò quattrocento 5 
e nelle quali non tifuona quali mai altro 
nome , che quel di Bcrgomo , come* di fìiat 
patria, E nell’ Opere ftampate , ri medefìmo 
TafTo non fi denominò mai afTolutamenté 
Napolitano , ma nel Dialogo del Padre di 
Famiglia , interrogato di qual patria egli fia, 
jifponde , /o fin nato ntl Regno di Na^oU^ 
ma traggo 1‘ origine paterna da Bergomo. Nc ri- 
leva Teflèr egn nato e battezzato in Surren- 
to : perchè anco il Petrarca nacque in Arez- 
zo , e l’Ariofto in Reggio j nè perdo fon 
chiamati Aretini , o Reggiani ^ ma l’uno. 
Fiorentino j e Palrro , Ferrarefe. Et appena 
€ credibile , che uomo pratiico delle Lette- 
re ftampate del Taflb , nelle quali fi legge 
Bergamo. » patria di mio padre * e mia ; e piò 
volte fi repete lo fteflo j palla fcrivere , o 
aver contraria opinione. De ^ Scriitort 
della fua Vita , è folo il Manf^ a detiomù 
narlo affohicamente Napolitano ; ma gli aL 
tri curri , o dico» eh’ egli è Bergamafeo ; o> 
Fimo Q l’altro : nè da loro fi parla delia fùa^ 
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patria , che non fi cominci prima da Bergo- 
mo. Così dice il Cafone : il qual pur V. S, 
llluftrifiìma moftra d’aver veduto. Il Cad- 
di lo chiama uncUlibut Uteris Vib-gilivs 
Beb-gomàs :il Tomafino, l’Imperiale, lano 
Nicio Eritreo , lo chiaman Bergamafct , ft 
ben naf in Surrento. E Bartolomeo Barbato 
nella Vita del Talfo , ftampata in Eadoua. 
innanzi alla Gierulàleuame , dice Tiftefib : « 
nell’ imagine , ftampata in principio del li- 
bro, vi fcrive intornOjToRQVATVsTAssvs, 
Patricivs Bergomas , Etrvscvs Vir- 
gili vs. Ma Nobile egli fù veramente di 
Bergomo : nella qual Città è delle più no- 
bili la famiglia de’ Talli : e di dove erano, 
non Iblamente gli avoli fuoi , ma Bernardo, 
filo padre : il qual’ avendo comunicata al 
figliuolo la vita e l’ingegno , gli à comu- 
nicata infieme la patria : e vuol eh’ ella fia 
a parte della fila gloria. Et io aggiungo , che 
le due fole predette Città, Bergomo , e Sor- 
rento che fi comprende lotto Napoli, pollbn 
ellèr chiamate patria del Talfo , e non altre. 
Et egli medefimo in una fua Lettera nia- 
nulcritta , che fi ftamperà , dice d’eflèr li- 
mile nella patria , non altrimenti ad Ome- 
ro , dei quale c incerta la patria j ma fi bene 
a Cii^erone , che n’ebbe due i e certe : e 
conclude , d’eflcr’ infieme Bergamafeo , e 
Napolitano , cioè , Sorrentino. E la Lettera 
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c originale , come fon quafi tutte quelPe eli* 
io ò : perchè non mi fondo fopra menzo- 
gne. Onde crederei che V. S. Illuftriflìma 
con quefte autorità , e con quefti teftimoni, 
potefle , o riftarapando l’ Aminta, o in altra 
»naniera,coi^iacerfi di far queft’ onore alla 
mia intercemone , & al mio Sonetto , che 
richiede alla fua penna la confennazione di 
quefta verità ; conforme alla mente & alle 
icritture del Tallò j e come pegno ficuro ap- 
prellb di me della fua defideratillìma grazia. 
Et a V. S. Illuftàflìma per fine, fò la dehi-» 
ca riverenza. 

l. 

,Di V. S, Illuftriflìma 


, Di Roma li 17,' 
di Marzo teei* 


Umiliflìmo , divotiffima, 
obbligatiflìmo fervitore. 
Marc’ Antonio Poppa. 


d’EciDIO MENAiStO. 

LETTERA FRANZESE 

DRL S. ABATE 

DI SA iSTLORB^rzO 
AL S. ABATE ME N AG IO. 

J E partiray après demain , pour aller en 
Allemagne : & je vous écris au milieu de 
mille embaras , ann de fàcisfaire à la prò. 
melle que je vous fis la femaine pallee. M, 
Carlo Dati ne pouvoit (e refoudre à vous 
dire franchement ce qu’il penit de vos Poe- 
fies Italiennès : mais je Tay aHuré que vous 
eftiez toutafait fincére , & <^ue vous ne de- 
mandcriez pas fa cenfure , fi vous ne la fou- 
haittiez de bonne foy. Je l’ay mefine prié 
de ne vous rien pardonner: & j’ay cru vous 
rendre un bon office , en fefànc tout ce qui 
m*a efté poffible , pour atcirer fur vous là 
plus impitoyable Critique. Il vous écrira 
donc (àns diffimulation ce qu’il penle de vos 
vcrs Italiens : mais il a des raifons qui mé- 
ricent bien que vous l’cxcufiez , s’il ne Io 
fàic pas fi-tofi. Sa Belle-méte eft Fort mala> 
de : la Femme ne Teft guére moins : il eft 
Exécuceur du Teftament de fon Beaupérej 
^ui eft mort depuis fix jours : de le feu qui 
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s*eft pris à une de fes maifons , y a 
pour plus de dix mille éciis de dommagc. 
En atcendant fes Remarques , je vous en- 
voye celles de M. le Conte del Maeftro. 
Il ics a faites en ma préfènce. Je lui ay fàit 
venir de Paris toutes vos Oeuvres : vos 
Origines de la Langue Francoifè ; vos MiC 
cellanea , &c. Il a déja lu deux fois la 
Vie de Mamurra : & il la veut encore lire 
«ne fois , avant que de la prefter à M. Car- 
lo Dati, & à M. Valerio Chimcntelli. Ce 
Monfieur Valerio Chimentelli eft un hom- 
me fort fàvant ; qui écrit avecquc beaucoup 
de politefle, & en profe & en vers , & qui 
enfèigne les Humanitez dans fUniverfité 
de Pile. Il travaille auffì fur les Origines de 
la Langue Ttalienne j & il fait eftat de pu- 
klier fon Travail dans peu de temps. Mais 
apropos d’Origines Italiennes , je vous en- 
voye de la part de M. le Conte del Maeftro 
ime Lifte de plufieurs mots Italiens , que ny 
lui , ny ces autres Meffieurs de rAcadémie* 
della Cruica n’entendent poinc ; & dont ils 
vous demandent l'explication.J’oubliois au- 
refte à vous dire , qu’on a oublié dans les 
Remarques de TAcadémie fur vos Obier- 
vations , à vous donner avis de quelques 
Francéfifmes. Ce (èroit une longue af^ire 
de vous dire de quelle fe^on cela eft arrivé: 
& c’en feroic encore une plus longue , s*il 

fàloit 
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felòìt tallèmbler là.ddfus rAcadcmie. M** 
le Conte del Maeftfo m’a promis de les 
relire exaókement , & d’y marqiier jufqu’auX - 
moindrcs fautes. Et pourceIa ,je luiayfait 
venir de Rome mon Exemplaire. Il en adé-, 
ja lu plus de la moitié. Il adieveca de lire ' 

le refte dans peu de jdurs : & il vous en- 
voyera fes Remarques en mefme temp* 
qu on Vous envoyera vos Additions corri- 
gées. En verité, on nepcut avoir , ny plus. . 
de bonté , ny plus de mérite qu il en a. Il 
me fèmble qu’il feroit à propos que vous 
lui écriviflìez. Vous en uièrez néanmoins - 
de telle fà^on qu’il vous plaira. Je ne vous 
engagé à rien : fi ce n’eft , à ne rien té- 
moigner de la peine qu il veut prendre pour • * 

vous, ny à M. Carlo Dati , ny à l’Acadé- 
mic : car il a intereft j pour des raifon^ que 
je ne puis vous dire -, qu’on ne fache point 
qu’il aifexaminé voftre Ouvrage en parcif. 
culier. Il fèroit aulii bien apropos que vous 
écriviflìez à Monfieur Simon Berti. Ees 
Remarques de l’Académie lur voftre Amyn- ^ 
te ont paflc par fes liiains. Et vous verrez 
au bas de toutes les Lettres que vous avez 
reques de l’Académie, le nom de Lo Smunto; 
qui eft fon nom de guerre j je veux dire 
fon nom d’Académicien. Il a foixante-fix 
ans : & il eft le leul vivant de tous ceux 
qui ont travaiUé au Diétionnaire de> la Crul^ 

T 
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fa. On le prent toujours icy pour arbitrò 
des. conteftations fìir la Langue : & il y a 
forc long-temps qu’il eft Segretairc de TA- 
cadémie. Il n’y a perfonne avec qui vous 
puiffiez entretenir plus de commerce qu’a- 
vecque lui , & avecque M, Carlo Dati , qui 
eft Souftegretaire. Jé vous fupplie de fairc 
mes tres-numbles baife-mains a M. Chape- 
lain , & de lui dire qu’on m’a écrit de Ro- 
me , qu*un Librairequi avoit arheté les Ma- 
nufcrits des Voyages du Signor Pietro della 
Valle , en fefoit imprimer la prémiére , la 
troifiéme,& la quatriéme Partie. Jay don- 
ne ordre qu’on envoyaft à Paris à M. Ja- 
cob un exemplaire de chacun de ces Volu- 
mes } & j’ay écrit à M. Jacob de vous les 
porter chez vous , aulli-toft qu’il les aura 
recus^ Quand il vous les aura mis entre les 
mains , vous les envoyerez s’il vous plaift 
de ma part à M. Chapelain. Je ^ue M. 
Salmonnet de tout mon cocur , & ftiis tou- 
jours tout à vous avecque conte forte d’efti- 
me &de cendrellè. 

De Saint Lavaens. 

De Florence ce 
IO. Juin 1657. * 

M. Carlo Dati m’a alFuré qu’il vous avoit 
cnvoyc deux Exemplaires des Obfervations 
de Gievan £attifia Stretw ftir la Langue Tof* 
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cane. Il a niis au devaiic de ces Obferva- 
tìons Ibn Difiorfi dell* obbligo di ben parlar la 
propria lingua » qui eft fort dode , & fon 
bien écrit. Je croy aurefte que vous devez 
eftre iàtisfàit des douceurs de M. le Princc 
Lcopold. Il a bien de Timpatience de voir 
voftre travail fur les Oeuvres Icaliennes de 
Monfignor della Cala. Il n’a point encore 
préfènté voftre derniére Lettre à l’Acadé- 
mie j PAcadémie ne s*eftant point aflemblée 
dcpuis qu’il a re^n voftre paquet. Il la Ini 
prefèntera, lans foute , alfa prima tornata. Si 
vous écrivez à M. Simon Berti , vous lui 
ccrirez s’il vous plàift en Italien oii en La- 
tin ; car il n’entent point le Francois. Pont 
M. IciConte del Maeftro , vous lui pouvez 
écrire en I.atin , en Francois , ou efi Ita* 
lien ; car il entent tres-bièn toutes ces trois 
Xangues. 
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LE T TE R A 

DEL SIGNOR. FERDINANDO. 

CONTE DEt MAESTRO 

al Signor 

E G I D I O M E N A G I O. 

I llustrissimo Signore , mio Signore 

COLENDISSIMO, 

Ad Signor Abbate di San Lorenzo io fo- 
no obbligato per mille capi : ma per quello 
principalmente d’aver voluto che la ballèz- 
2a defi mio nome giunga in ogni maniera 
alle orecchie di V. S. racendomene- di qui 
rilìiltare un acquilo si grande, quale è quel- 
lo della fua amicizia : a cui non folo s’è eli 
la compiaciuta d’ammettermi , ma d’invitar- 
nii eziandio per mezzo d’una fua benigniflì- 
ma lettera. Io già làpeva che V.^ S. al pof- 
/èllo delle più belle fcienze , godeva d’ac- 
coppiar quello d’una bontà e cortefia Ango- 
lare : ma ella fi contenti che ingenuamente 
io le dica , che con una dimoftrazione cosi 
parziale a mio favore , à ella non pure 
uguaglia tqp, ma fuperato di gran lunga il 
grido che m ogni parte , ma qui principal- 
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mente , è fparfo della fiia amorevolezza j c 
della quale pur ultimamente non s*è ancora 
faziato dopo il fuo ritorno di farmi una 
jjieniflìma atteftazione il Signor Vieri Gua- 
dagni. Io rendo dunque a V. S. umiliflìmt 
c vive grazie : e accettando Toffèrta che s*è 
piaciuto di farmi, con tanto maggior rifpet- 
to , quanto più io la riconofco puro dono 
d’una eccedi va benignità , c quanto men dal 
canto mio v’è concorib alcun merito , io 
le offèrifeo in contracambio , con tutta la 
iìncerità, la mia deboliflima fervitù , e tutto 
me fteflb : afficurandola , eh' io attribuirò a 
mia particolar fortuna , fe dopo avermi ac- 
cettato nella fila amicizia , ella fi compia- 
cerà di mantenermivi , col moftrarmi la via 
di fervirla, e di farle palefè, a qual fegno io 
apprezzi Teflèr uno fra! numero de gli ami- 
ci d’un Cavaliere sì letterato e cortefe. E 
qui abbian fine fra noi per Tavvenire i 
complimenti e le cerimonie. Ieri appunto; 
e non prima ; s'ebbe di Roma dal Signor 
Falconieri la nuova edizione del Cala. Io ò 
goduto fingolarmente in vedere un fàggio 
delle dotte fatiche che V. S. à in,trapprcfè 
per illuftrazione di sì grande Scrittore : e la 
noftra Lingua le ne dovrà eflere obbligata 
in perpetuo. Sopratutto ,m’è piaciuto ilvo* 
dervi ftampata la belliflìma Orazione con- 
cro Carlo Quinto , eh’ era appunto una di 

T.uj 
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«juelle toEc che dì qaà Ci deftinavano a V. S. 
per oroainento di queflra faa edizione. Il 
^anulcritto dd Signor Capeliano è rinlcicò 
veramente afiài buono , ma non tanto per^L 
che in alcuni luoghi il fentimenco non rìi|P 
manga apertarmente difettuofo , o men beU 
Jo. Quefti nondimeno fi potranno emenda- 
re Coli’ aiuto di certi pochi .Elemplari che 
fon qui ; tra quali benché non ce ne fia al- 
cuno così fidato che folo poflà lèivirci a 
<|uefto cfiètto , da tutti infieme però /e ne 
caverà la vera lezione : e a V. S, fi mande- 
ranno quanto prima le differenze de’' luoghi, 
acciochè dalla qualità di effi , ella vegga ft 
inetta conto riftam parla di nuovo , o pare 
ie fia^ef ballare il notarne le correzioni 
nella Tavola de gli errori. Dd refto , io 
potrò £àr poco per lervirla , cosi nd ripaC 
iare il ceffo del Cala , come le file Note* 
ma a qneffo baderà la diligenza e Tabifità 
del Signor Dati : né io con tutto queffo 
mancherò di fard quel poco che làprò : 
contentandòmi , per che kf l’obbedii^ , di 
parere più tofto temerario y che ri^ttofo. 

Il medefirfìd S. Dati prepara a S. un ta^ 
lé accrefcimento di roba, eh* dia non averà 
certamente: a pentirli d’aver fofpefo per bre- 
ve Ipazzio Timprellìone : e 1*0 pera ne ri- 
ceverà usa gtan riputazione , ed arricchu 
mento. Le Poclie di V- S. della terza edi- 
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zione desinatemi in dono , non fono ancor 
capitate , perchè il Signor Falconieri fcrive 
d'averle lafciate addietro con altre fìie ro- 
be , le quali afpetta di giorno in giorno. 
Quando mi giungano , io le conferverò co- 
me un preziofo pegno dell' affètto di V. 5. 
vcrfo di me , c le darò luogo fra Taltre fue 
Opere , le quali io ò appreflo di me , per 
benefizio del Signor Abbate di San Loren- 
zo. Ed egli potrà a filo tempo far fede a 
V. S. con quanta ingordigia io l’abbia lette 
e rilette ; e quanto io fia fiato rapito dalla 
loro erudizione , c vaghezza : e particolar- 
mente dalla lindura e dalla galanteria del 
Mamurra. Ma il parlare di quefio c imprev 
là da altro che da un mio pari. Qjwlunque 
io mi fia » io ammirerò lèmpre , c rifpetce- 
rò la fila virtd , quanto fi dee. E a V. S» 
lènza più fò con tutto l’animo reverenza. 

Di Firenze 

7. Agolto *6^9. ■ i ' 

Di V. S, lUufiriflima, 

Devociflìmo, e obbligatiffimo 
lèrvitore , 

FfADIttAMOO P£l MjASSIKO; 
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ieWffè- 

LETTERA FRANZESE 

#• 

DEZ S. ABBATE MENAGIO 

Al. SIGNOR 

CONTE DEL MAESTRO. 

jVdlO NS ieur; 

J*ay re^u la Lettre qu*^il vóus a pM m*é- 
crire : mais acaule de rabfencc de Mon- 
fieur TAbbé de Bonzi , à qui vous Taviez 
adreffée , je ne l’ay receiie que long-temps 
aprés qu’elle devoit m’eftre rendile ; & 
m*ayant efté rendile fur le point que j’allois 
à la Campagne ; dont je ne fìiis de retour 
que depuis nx jours j je n’ay pù vous y fài- 
re réponlè pluftoft qu'aujourdhuy. Je vou5 
Ibis, Monsieur, extrémement obligéde la 
peine que vous voulez bien prendre de lire 
mes Obfèrvations fur le Cafà, & de les cor- 
riger j & je vous fupplie tres-humblemenc 
de croire , que j*en auray tonte la recon- 
noiflànce imaginable. Examinez-les s’il vous 
plaift à la rigueur ^ fàns confidcrer qu’elles 
font déja imprimces. : car je fuis réfblu ; 
comme je penfc vous Tavoir mandé j d’cn 

fairc 
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fidre imprimer couces Ics fuetti Ues où. il fè 
trouvera quelque fkute ebnildérablc. Uji 
Gendlhomme Francois , nommé Monfieur 
Bigod, qui vous ira voir de ma part, Vous 
donnera les deul demiéres , aui n*eftoienc 
pas encore tirces , lorfqtie m. Falconici 
pattit de cetre Ville. Ce Monfieur Bigod, 
Monfieur , eft un de mes plus chers , & un 
de mes plus incimes Amis ; & je vous prie 
de IcConfidérer & de l’aimer acaufè dcmoy. 
Mais avecque cela , c eft un des plus hon- 
nefies hommes du monde ; dc un des plus 
fàvans ^ & je fiiis alluri , que qaand il aura 
l'honneur d'eftre connu de vous particttlié^ 
rement , vous le confidérefes & vous l'ai- 
mere* acaufc de lui-mefmc* M. i’Abbé de 
Sé Laurens m*a écric auCiefois , que vous 
aviez fait en voftre particulier quelques re», 
marques lìir mon Amynte, Si votìs ne le$ 
avez point perdiies , vous m’obligefez aulii 
tres-fenfiblement de m*en fiiire part j ayanc 
defiein de donnef bien-toA une legende édi- 
tion. de tét Ouvrage.Je vous envoie cepen- 
dant deux Epigrammes Latines que j’ay fai.» 
tes depuis peu« La première ^ Tur ces vers de 
voftre admirable Pétrarque, 

*Tennemi Am9f anni vem'uno ardendo • 
làeto nel fuoco , r nel duol pien di fpeme. 

Poi che Madonna e‘l mio Co* foco injiefnt ' 
Sàlifo al eùU, dioet altri anni piangendo: 

y 
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Et la fègonde , Tur cec endroic du mertiìe 
Poeta, 

• di LuerezM» mi meraviglud, J 

Se non come a morir le hifignaJJTe 
Jrerro, e non le haftajfe il dolor filo» 

5ur lequcl le Cavalier Marin a fait auffi ce 
Madrical : 

F'injemi sfirzo regio. 

Ma, di me vincitrice , ancor che vinta « 
feci col /àngue eJHnta 

- VOneJlk vie più candida, e piu pura, ^ 
Ciò (follo ) in parte (fiura 
La mia loda ; il mio pregio j 
Ch'affai di me più fòrte 
Non haflaffè il' dolor a darmi morte. 
le vous prie, Monfiéur ,de les avoir agréa- 
l)les , & de les recevoir comma une marque 
de la paffion que j ’ay de mériter quelque 
pare envoftre eftime. C’eft, 

Monsieub., 

Voftre tres-humble & tres- 
. obéillànt ferviteur 

t:, Menage. i ,- 

Ingenii eximias formofo in corpore dotes 
Di ^ciles dederunt,pulchra La yean Allibi. 
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Dura fèd cximium Vatem tibi fata negarunt. 
Qui caneret doftis munera tanta modis, 
Hicc cgoifed fruftrajtentavi includere chartij. 

Laudibus eft impar noftra Thalia tuis. 

Si tibi Thyrrhenum Vatem fbrtita fuiilès , 
Ceffiffet famae Laura vel ipfa tua». 
lUe tamen tenero tantùm mihi cedit ajnprc, 
Q^ntùm nos illi cedimus eloquio. 
Immatura fuse fpeftavit fata puellac : 

Nec potuit tantis non fupercfTe malis.' . 

Si fuprema tibi, mea lux , nunc bora veniret, 
Hei mihi ! non polTem tanta viderc mala. 
Ah ego non poflèm tanto fupereflè dolori ! 
Immorerer tumulo, noftra Laverna, tuo. 




Molila confodit rigido Lucretia ferro 
Pe<ftora , vim turpem paflà. Superbe, tuam.' 
Hoc ahi Vates facinus fuper xthera tollant: 
Non ego : non Vates, Laura pudica, tuus. 
Femina tam teneri , confummatiquc pudoris^ 
Debuerat folo viòla dolore mori. 

n. 
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Ijé . M * s e O't A tl« I , 

• * POEMA LjìT INO 

73EZ SIGNOR PERERJO 

fipra 1^ Aminta del Taffa 

J>Et SIGNOR MENAGIO, 

. ^ MAD AMJGELl^ / 

J>BZ LA VER G NA 

* ' dedicata, .4 

, -1 • r: : ' 

T t lib«r i i pnTelirte' mMlfaus verfatkle Pnetbe s; *. 

l'yfdit Libet i A fi forte il la aurea Virgo ^ 
Te tolèis ultro thalamìs admiferic > 6 quem 
T e metnorjf ! quoque 6 { fi qua Deus annuat ) optc&i 
Hac fieri mej^ede Liberi prailùmquc fubìrc» 
(Tormenti ^enus ) & ^b iniquo pendere» fignis 
Imprcfils » piceum nìvéu^ duxifie colorrm i 
Qtóin cuperem ki;c Apiura pati • Mc^feilicet illft* 
llla l^iooaro lohgè Dea'clatior aftro -y‘ , 

Anto o^los » interque manus » me fiepe teneree » 

Me leg^fet (eros ìnterdurh ad luminis ignes 
Fufi[ toro » nodòque coinas eolledla nitences. 
Colloquii qnin capta tm dtilcedinei longa^ 

Tandem oculis (òmnil acciperet»tnanibufquc fiuentem 
Me fineret placidas , juxtà , requiefeere no£bes. 

Sed quis agir Deus » aut quid ego hxc mihi fomnia 
fingo? 

Parce, precor , Phyi.U ì & vi£lricis confeia form^» 
Te folam incufa » qua; tantum accenderis ignem« 
Ufquc adeonc tuo facile eft pugnare decori J 
Has oris fpeftafc rofas > base lilia fromis > ^ 

Hos oculos 1 Ijctts animis & pecore firmo ? 
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Farce > prccor. T u<jue > ò fclicibus cditus aftris > 
Fafcc , Libcr , dodbae vultufquc , animumque Puell*, 
PHYLX.ZDOS en (imul aufpiciis } famàque perenni 
Qjwm dat habere tibi Mbmacius y iiiclytfis ibis 
Omnes per mundi *populos j plaufuquc lecundo 
Ezcipiére. Scd ante alias te la:tior Urbes« 

Roma colet > cxloquc tuos acqnabit honorem : 
Attonitls inhians animis > ut Gallus amoenas 
Uoverit Etrafcùm Veneres ; ut fplendida fotta 
Ingentis T assx folers detexcrit « utqoe 
Extulerit (àcrum fama fuper acthera Carmen. 

At tu divini Intcrpres fidifltme Vatis > 

Mekacxì quemPhoebus amar, Themisoptimafovit 
■Nafccntem» primaeque dedit fub flore juventae 
Nofle (enes Faftos > Legumque arcana iacraruiiia 
Pandere « qucm certo ducentem tramite prifpis 
Vidimnsà Ccltis Francae primordia Linguaet 
Lxtare é tam ciati operis ; laetarc 1 dilcrto . 

Omnigcnum cui nofle dator diicrimina vocum. 

Adlpic» , ut Solis rofeo tua fama cubili ^ 
Exoriens > gelidas latè fc fundit m Aidlos > 

Magnae ujbi CHazsTXMA P^cids^ dudum occupat 
aurcs • 

Mira canens « Iong6que tui fucCcndit amore ' 
Optatos totics cupientcm cernere vultus. 

Viderat hanc nuper Parnafì in vertice Moncix 
Deiios crrantem ; buie Doftas aifurgere . Divai 
JuiCc f & ex ilio primos fact&vit honores. ' ^ 
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LETTERA 

DEL S*^ M E N A G I O 

allaSigkora 

^ CONTESSA DELLA FAETTA. 

C 

S Ono obbligatifllmo alla gentilezza diV. 

5. 111. della grazia fìngolare che s’è com> 
piaciuta di farmi con la fìia cortefìilima 
lettera. Che veramente c fare una grazia fin-, 
gelare a gli aflenti , avergli in memoria in 
•osi ameno luogo , quale c la Villa de Fref- 
fte ‘y c in compagnia di cosi amabili per/b. 
ne , quali fono Madama du PUJfts e Mada- 
migella Le Gendre : tutte cofe capaciffime 
d’occupare intiero Tanimo fuo , per grande 
che fia. Q^ant’ a me , non dirò già a V. S. 
111. eh* ogni dì fpefle fiate anch* ella mi tor- 
na a mente , non ce n’eflendo mai partita. 
1-e dirò ; che fono a Vitti , luogo altresi 
ameno j dove fra dotti Paftori e vaghe Pafto- 
relle , fi fanno tutti i balli e giuochi che fi 
fcrivono del paele di Ccladone e d’Aftrea: 
ma che ogni luogo ra’attrifta ov* io non 
> veggio V. S. 111. e che in quefto ameniflimo 

' luogo , fuggendo tutti i piaceri e pailatempi 
di cosi riguardevoli Paftori e Paftorelle, 
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Solo e penfofo , i più deferti campi 
Vo mifurando a pajji tardi e lenti, 

Qmndi può ben conofcere V. S.' 111. eh’ io 
non fon meno addio delle di lei virtù c 
gentilezze invaghito , eh’ io n’era, allora che 
dimorando ella in Angiò , nella deliciohin- 
ma Villa di Ciampirè , e io in Parigi , quali 
forfennato mille e mille volte ogni giorno 
elclamava , 

F’erdi rive « fiorite omhrofe piagge , 

Voi poJfedete»ed io piango' l mio Bene. 

Ma di quefto a bocca. Tornerò a Parigi,' 
flibito vi farà ella tornata. Fra tanto , le 
mando il Madrigale Italiano , da me fatto 
per Madama di Sevignì , a imitazione di 
quello del Guarini , Occhi , ftelle mortali » 
canto (limato e tanto lodato da V. S. Il- 
luùridìma. E per fine , le prego ogni più 
defiderata felicità. 

madrigale del GVARIUL 

Sogno della /ita Donna. 

O Cchi , Stelle mortali , 

Miniftrede’ miei mali. 

Che in fogno anco moilratc , 

Che’l mio morir bramate j 
Se chiufi m’uccidete. 

Aperti che farete ì 
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MADRIGALE DEL MENAGIO. 
PUnto di hlU Donna» 

A h del Regno d'Amor prodigio crifto i 
Sparger lagrime amare 
Que' dolci lumi ò vifto; 

U era le Grazie adìio 
Solea (cherzare il Riib. 

Spargean di pianto que’ begli occhi un mare. 
Ala pur co* raggi ardenti 
spargean fiamme cocenti : 

E quel fatale ardore 
Tofto m’acoefe il core, ì 

O miièra mia vita !, ’ . > , ^ 

Occhi , lumi immortali , . ; f ' 

JDeh qual per i miei mali 
PolTo fperare aita ? • : . 

Se nubilofi ardete. 

Sereni e che Eireto , 
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L E r T E RA 

DEL S. ANTONIO MAGLIABECUÌ 

AL SIGNOR 

EGIDIO M B NAG I o. . 

I llustrissimo Signore , Sióho re s 
Padrone colendissimo. 

Non foAo così privo di giudicio ,chc non 
conofca a chi io mandi, e che cola lìa cjuefta 
per ogni conto infelice fcrittura. Conofco 
eh’ io la mando a perfoiia in ogni genere di 
letteratura eminentillima : e per dirlo in una 
parola, al Varrone , non della Francia, come 
ai Uè il Salmafio , ma dell’ Europa tutta. 
Molto bene ancora mi è noto , che si come 
quella è interamente priva d’ogni dottrina, 
così all’ incontro , di cento e mille manca- 
menti ed errori è per tutto ripiena. Ma del 
primo ne incolpi V. S. Illuftriffima l’il- 
luHrillImo ed eruditiffimo S. Emerigo Bigo- 
zio, il quale mi à quali necellìtato a fcriver- 
la , e mandarlela ; alllcurandomi per refpe- 
rienzia che tiene della cortelia e gentilezza 
di V. S.Illuftriffima,che da lei verrebbe non 
folo compatita , ma ricevuta ancora beni* 
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gnamente. Del fecondo , ne acculi la mia 
ignoranza , o più tofto la fquificezza delle 
fue Oflervazioni : la quale non mi à per- 
melTo Toflèrvarvi , fe non pochi piccoli nei: 
alcuni dequali accrefcono forfè più tofto 
bellezza , che arrechino deformità all* im- 
mortale fua Opera. Non iftarò qui a nar- 
rarle*, che tanto le OlTervazioni , quanto 
l’Ode , che con efiè troppo arditamente le 
maiido , fieno da me ftate fcritte nel folo 
Ipazio di due fere a veglia : perchè pur 
troppo dalle infinite imperfezioni , che da 
V. S. ìlliiftriflìma ci faranno ricbnofciute, 
le farà ciò fatto palefè. Con che , baciando- 
le umilmente le mani , per non tediarla più 
fenza propofito , la riverifco. 

Di V. S. Illuftriffima, 

Divotiffimo fèrvitore 
Antonio Mììgliabechi. 

Aveva oftèrvato molte altre cofe , e di 
qualche maggiore importanza che quefte che 
io le mando , non fono : ma avendo veduto 
che già erano ftate notat? da i SS. Accade- 
mici della Crnfca, nella Cenfura che le man- 
darono , ò tialafciato di fcriverle. SI come 
ancora ne ò tralafciate alcune altre ; e par- 
ticolarmente circa a gl’ eniditiilìnù Difcorfi 
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de i Drammi Satirici j del nome di eflì ; dell* 
allulìonì de i nomi j de i Cori , e de i Pro- 
loghi ; lequali non fono ftate oflèrvate da i 
detti Accademici : ma ricercherebbero pili 
tempo cheadeflb non ò ; e qualche maggior 
confiderazione che per ora non polFo farvi 
fopra. Del che , come ancora del tempo fpe- 
fo in quefte che io le mando , teftimonio. 
Icmpre me ne farà il Signore Andrea Ca- 
valcanti , e per la nobilita del fangue j e per 
l’integrità della vita^ e per l’alta e varia let- 
teratura, e finalmente per l’afFctto che por- 
ta 5 e per la (lima che fa di V. S. Illuftrifli- 
ina , maggiore d’ogni eccezione. Direi dr 
mandarle le dette. OfTcrvazioni una altra 
volta , fè il Signor Dati non m’avefiè detto, 
che in breve le invierà le fue : onde elFen- 
domi beniflìmo nota l’immenfà fua erudi- 
zione , mi rendo certo che da efib verrà 
llipplito a tutto quello che avrò io addio 
mancato. 

O' fcritto , come ella vedrà , alcuni pafK 
di diverfi Autori , fimili ad altri , addotti in 
molti luoghi dell* Aminta da V., S^ Illullrifl 
lima , i quali mentre liriveva , mi venivano 
in mente. Non pretendo portar , come il 
dice , a Samo vafi , Nottole a Atene , o 
cocodrilli a Egitto. Con tutto ciò , gli 
ò voluti fcrivere , già che quello a me non 
portava via fe, non pochiflimo tempo j cioè, 
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quello dello fcrivergli j il quale io ftime;. 
rci feliciffimamente impiegato , quando an^ 
ché vene folle un folo , che le potelTe fer- 
vire , per accrefcere le fue dottiilime OC 
fervazioni. Potrebbe elTere, che ci folTero 
molti di quelli palli che non fóflèro a prò* 
polito , e non vi avelTèro che fare , per- 
chè io non ò voluto rileggere l’Amihta: 
ma* come ò detto , un folo che fra tutti vi 
fìa. che le polla fcrvire , mi farà ftimare be- 
nilEmo impiegata la fatica <luracaneIlo fcri- 
vergli tutti. 


LETTELA LADINA 

DlZ SlGZrOR MEjSTAGJO 
AL SIGNOR MAGICI ABECHL 


Cc E p I , Vir Clariflime, cum Literis 


tuis , & Oden tuam , & Cenfuram. in 
literis araorem a^^novi • in Ode , ingcniumy 
in Cenfìira , eruditfonem : immo ubiquc, 
amorem^ ingemum/eruditienem, Ingenio&r- 
eriiditione , quamquam ranis ile qui bis te* 
bus , cedere velit ^ tibi lubens cedo , homifti 
ciodlilUmo & aduriffimo c artriditià , icacon^. 
t^do , ut fuperior evadam : qui tamen te 
longè fuperare uotóm. Sed neque; 
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profeétò fic fupero ; ft modo vera funt, qu^t 
de tua erga me amicitia non fèmel ad me 
fcripfic Bigotius nofter , homo omnium in 
me tuonim ftudiorum & officiorum maximè 
confcius. Is quoque quanti te faciam , certo 
fcio , ad te (cripferit : quare ne repetitis lau- 
dibus tìbi firn moleftus , pergo ad reliqua. 
Ardebam cupidi tate incredibili videndi Fa- 
bulam illam Paftoralem , Auguftini Beccari, 
ci vis Fetrarienfis , ceterarum ^9>V1vttv , eam- 
que diu fruftra per omnes Bibliothecas Gal- 
Jicas atque Italicas conquifiveram. Ex co in- 
telligere potes quàm me jucundo munere 
beaveris, Dabo opérafn , ut quamfimillimo 
te remunerem : hoc e(l , iis libris quos tibi 
in votis eflè cognovero : ne ingratum homi- 
nem tibi obligàlle putes. Q^òdfcribis , me 
ab Andrea Cavalcando non amari folùm, 
fed & probari , dici non potefl: quàm id mi-’ 
hi quoque jucundum fuerit. Et certe , quis 
non lactetur fe magnopere & amwi & pro- 
bari à viro, qui, ut fàmiliac dignitatem omit- 
tam,propter iummum ejus ingenium,dodkri- 
nàm iìngularem , fuaviffimos mores , ab om- 
nibus magnopere & probatur Se amatur? 
Tanti viri hanc erga me benevolentiam 
atque cxiftimationefn > tibi acceptam refe- 
ro , amiciffime Antoni. Eric igitur tuae hu- 
manicatis , quod per -te confecutus fiim, 
mihi ^nièrvare ; quod ut Facias , te vefac- 
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menter etiam atque ctiam rogo. Carolum 
Datium , vinitn fùmmè doftum , nimméque 
in amicos officiofum, meo nomine ucfàluccs 
orojipfique dicas velini, me fui amanciorem 
liabere neminem. E|us in Cafàm meum Ani- 
madverfìones diu eft quòd avide exfpedto! 
fed in his tardicatem diligenza , uc /pero, 
compenfàbic. Vale , Vir Clariffime, & .me 
amare , méque in tuorum numero haberc 
perge. Lutcciae Parif. ix. Kal. Junii i<J6o. 

LETT EKA 

Dbz sigitor dati 

AL SIGNOR MENAGIO. 

T Ardi rifjjondo alla gentili (lima di V. 

S, Illuftri filma avendomi ella trovato 
in letto , inchiodato da una fluflìone nel pie 
finiftro , la quale da due giorni in qua mi 
permette il muovermi , ma non mi lafcia- 
pur ancora libero. Per non eflère adunque 

f >id lungo tempo contumace con V. S. Il- 
uftriffimai ferivo Pòlo per avvifàrle Parrivo 
e ricevuta della fùa , riferbandomi a pili 
comodo tempo il tfafmetterle copia della 
fcrittale più fa dall’Accademia e da me, già 
che ella così comanda. Circa all’ Opere. 
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Mffl del Cafa , vedo ellèr cosi avanti la 
pubblicazione di V. S. Illuftrifiìma , e cosi 
indietro la emendazione ,• e raccolta mia, 
che non polFono eflere a tempo. Ne averei 
mandata quella parte mi trovo in ordine,' 
ma ò giudicato meglio afpettare d'averle 
tutte : tanto più , che lempre trovo qualche 
cola : e fpero d’un luogo non tentato fin* 
ora qualche augumento notabile alle fcrit- 
ture di quel grand* uomo , degnifììmo dell* 
onore che gli fà la erudizione e diligenza di 
V. S. Illuftrifììma , illuftrandolo con le fue 
Note. E fon più che certo , che quando ella 
leggerà quello che io fono fra poco per 
mandarle , s’invoglierà di f irci fopra nuova 
fatica : di che meriterà l’afFetto della noftra 
Accademia , di quefta Patria , e di tutti gli 
amatori delle buone lettere. L’Ofiervazioni 
del Cinonio fopra la noftra I.ingua con pri- 
ma occafione faranno da me f^editc a V. S, 
Illuftriffima , la quale troverà in efl'e una 
grande elattezza. L’altra Parte fubito fia 
ftampata , procurerò che arrivi coftà in ma-* 
no della medefima, come altre cofe che lo-, 
no per ufcire in luce alla giornata. E lèV. S, 
111. mi avvifalfe qualche ftrada ficura per in- 
viarle , mi farebbe grato , per fermare un 
commercio reciproco. Le Poefie di V. S. 
111. che ella fcrive inviarmi, faranno a me, e 
a quelli Signori foprammodo grate : ma non 
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fàpendo per quale ftrada vengano , non d (i 
può far diligenza alcuna , altro che defide- 
rarle. Se a lei non fofle grave, a me fareb- 
be gratiflìmo l’aver con le fue lettere qual- 
che avvifo de i libri frefcamente ftampati, 
o che fono per iftamparlì in cotefta gran 
Città, dove tante e si belle cole ‘continua- 
mente fi ftampano : e per minor fua briga, 
con qualche opportuna ocqafione la fup- 
plico a inviarmi gli Indici del Padre Jacob, 
per aver notizia delle cofe de gli anni paC. 
fati. In quella parte malamente potrò coj:- 
rifponderle j non eflendo cosi feconda la 
mia Italia. Compatifca l’ardir mio , e per 
levarmi parte del rolTore , cagionato in me 
dalle brighe che io le dò , mi comandi con 
ogni libertà , fe in alcuna cofà polTo fèrvir- 
la , che mi troverà fempre. 

Di V. S. IlluHrillìnia 

Firenze li Acrile 

Umiliflìmo e divotiffimo 
fervitore, 

c ■ Carlo Datj. 


LETTERA 
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LETTERA 

DJEZ 5/GiVOR MZnAGlO 
AL SIGNOR DATI, 

S tarò dunque attendendo con ogni mag*. 

gioie anfietà , e la Tua coitefiflima Let- 
tera , e quella dell’ Accademia della Crufea, 
a me non pervenute. Frattanto , fupplico 
V. S. Illuftriflìma ad inviarmi a Ilio como- 
do la Raccolta dell’ Opere di Monfignoc 
della Cafa non più ftampate , della quale ella 
s’c compiaciuta di farmi omertà così amo- 
revolmente. Le reiterò di quella grazia ob- 
bligato per Tempre : e ne renderò ai pubblico 
quella teftimonianza che a tal favor fi con- 
viene. Nè dee temer V. S, IH. che detta 
Raccolta non arrivi a tempo : eh’ io in Ibm- 
ma fon rifolutiflìmo di non pubblicare lènza 
quello^ notabile aiigumento l’edizione d’un 
sì fàmofo Scrittore. Già fono due meli 
che per lei e per il S. Conte Ferdinando del 
Maeilro diedi al S. Ottavio Falconieri , 
voftro Accademico , i fogli che n’erano 
Rampati : i quali a quell’ ora , tanto a lei 
che al detto Signore faranno pervenuti. 
Mi làrebbe , lo , di grande uti- 
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Jicà e vantaggio averne il parere dell’ Acca- 
demia : ma larebbe altresì gran fatica a i 
SS. Accademici leggerli in piena Accade- 
mia 5 non potendo ciò lèguire le non ne’ 
giorni delle tornate ; i quali intendo ellèr 
pochilfimi in tutto l’anno. Baderà dunque 
comunicargli in privato a i più valorolì : di 
che fupplico con ogni maggiore afictto 
e V. S. 111. e’I S. Conte : ma Ibpra tutto, 
di lignificarmi liberamente i miei manca- 
menti : così nelle cole , come nella lincua: 
avendo io in animo di far riftampare det- 
ti fogli , conforme alle loro emendazioni. 
Al S. Ottavio diedi anche un piego d’otto 
efemplari delle mie Poefie , a lei indiriz- 
zato. Per la prima comodità le manderò 
quanto li troverà ftampato delle OlTerva- 
zioni fopra Diogene Laerzio. Da cinque 
anni in quà il Padre lacob non fà più l’In- 
dice de’ Libri. Le dirò dunque j già che 
ella delidera faperlo j i più principali , che 
dalla ftampa di Parigi lono ulciti alla lu- 
ce nell’ anno prefente. L’ Opere di, Iaco- 
po Cugiacio , rifcontrate con gli originali 
da Carlo Annibaie Fabroto , Legifta famo- 
fo. L’Iftoria Eccleliaftica d’Eulebio , con 
l’Interpretazione e con le Note d’Arrigo 
Valefio , Scrittor de’ più ftimati fra noi. 
La feconda Parte dell’ Iftoria Franzelè d’A- 
driano Valelìo , fratello d’Arrigo , Scrittore 
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anch* egli ftimatiffimo. La feconda Parte 
delle Lettere FranzcH del S. Codardo, vago 
e pulito Dicitore. Una Raccolti di Lettere 
Critiche , Icritte in Latino da Tanaquillo 
Fabro,, Critico famofo. Un Difcorfo fcrit- 
to in Latino elegantemente da Francefco 
VavalTbrc, Gicluita, intorno allo Stil Biir- 
Icfco. L’Edipo di Pier Cornelio , Princi- 
pe de* noftri Drammatici. Le Danaidi , Tra- 
gedia del Gombaldo , anch’ egli celcber-* 
rimo Poeta Franzefe. Se V. S. Illuftrillì- 
ma vorrà , o quelli libri , o altri qui ftam- 
pati , lignificandomi la ftrada per inviarli, 
faranno da me a lei fpediti con ogni maggior 
diligenza. E con quello , e a lei , e al 
S. Conte Ferdinando del Maellro , umil- 
mente ed affettuofamente mi raccommando: 
fupplicando l’uno e l’altro a confervarmi 
fèinpre nella memoria e nella grazia del Se- 
renillìmo Principe Leopoldo. Parigi li 16. 
Giugno 1^54. 

Io ò avuto qui dal Signor Tevenotto,' 
molto ben conofciuto da V. S. Illuftrilfima, 
rinllruzione al Cardinal CaralFa fopra il 
negozio della Pace col Rè Cattolica , ma 
fcorrettillìma. 
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LETTERA 

2) i Z SJGVOK dati 

AL SIGNOR MENAGIO. 

N O N prima che omì rifponclo a V. S. 

Illuftriflima , perche ieri appunto rice- 
verti dal S. Falconieri di Roma i due eiem- 
piati di quella parte dell* Opere di Monfi- 
gnor della Cala da lei fatte ftampare ; e lìi- 
bito ne mandai uno al S. Conte Ferdinan- 
do del Maeftro. L'edizione non può elFer 
più galante. Dubito bene che nell* Orazio- 
ne della Lega fieno de gli errori notabili, 
procedenti dal Copiatore del Mf. banche in 
alcuni luoghi fupplifca a i difetti de* MC 
noftri. Quando V. S. 111. vedrà la varietà, 
potrà rifolvere le fieno da riftamparc i fo- 
gli di detta Orazione , o pure accennare le 
emendazioni. L'edizioni di Venezia in 4 *. e 
de* Giunti in S*. non Ibno molto ficure, 
lèndovi pallàti molti errori di lingua , che 
affblutamente non fono dell* Autore ; il qua>* 
le fù olTervantiflìmo , per quanto fi vede da 
quello che abbiamo qui di fba propria ma- 
no. Il Frammento dell* Orazione delle lodi 
di Venezia è aggiuftato , e pronto. Anzi io 
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adeflb appunto lo riftampo nel primo Volu- 
me delle Orazioni Fiorentine : e in fine di 
elio , do avvilo della nuova edizione dell* 
Opere di Monfignor della Cafa , procurata 
da V. S. 111. pregando tutti a dar notizia 
di quanto fi trovafiì di quello celebre Scrit- 
tore j e in particolare , fe prefib ad alcuno 
folTe compita la fopradetta Orazione. Per 
Ja medefima ragione , ò Icritto a Venezia, 
acciò fi rinvenga le vi folle intera , perche 
in verità la parte che abbiamo , è belliflìma. 
O' Icritto anche a Roma, lèntèndo che ap- 
prello rEminentilIìmo Cardinale Barberino 
fia qualche Icrittura del nollro Autore. E il 
Sereniffìmo Principe Leopoldo , mio Signo- 
re , lempre intento a favorire le Lettere 
e i tentativi de’ Letterati , fcriverà efficace- 
mente per vedere fe da’ regillri de gli anni 
che Monfignor della Cafa fù Segretario di 
Stato , fi polla ottenere qualche Icrittura , o 
• lettera , per arricchire quella edizione. Si- 
milmente fà diligenza per avere certe Scrit- 
ture del medefimo , quali corre voce che fi 
trovino apprellò gli eredi d’un Gentiluomo, 
che fin' ora l'à tenute celate , ( e forfè non 
l’à ) come alcuni credono. Ma il dover vuo- 
le che fi faccia ogni diligenza , perche eC 
lendovi , faranno le medefime , c di mano 
dell’ Autore. Si procura anche nello Hello 
tempo d’avere il difegno* d’un ritratto del 
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jiiedefimo Monfìgnor della Cala , fatto da 
Tiziano , per ornare la lua belliffima edi- 
zione. Tutte quelle diligenze lì fanno , e lì 
faranno con ogni maggior celerità : ma per 
£irlì elàttamente , ricercano tempo < e l’in- 
dugio forfè non fà per V. S. 111. che à fer- 
mato la llampa. Sappia adunque , che l’e- 
mendazioni dell’ Orazione della Lega , il 
Frammento delle lodidi Venezia,l’Inllruzio- 
Jie per la Pace , e molte Lettere , cavate per 
lo più da gli Originali , le quali fono in ma- 
no mia , o d’ Accademici nollri, le manderò 
quanto |prima. Quello che depende da altri, 
non può ottenerli così prello. E pure, 
quand’ anche non lì avefli cola alcuna , non 
pare che fieno da traLifciare le diligenze ac- 
cennate. Fra tanto , già che V. S. III. lo 
comanda , laremo infieme il S. Conte Fer- 
dinando del Maellro , ed io , e qualch’ altro 
Accademico , per dirle ingenuamente, com’ 
ella ricerca , i nollri lèntimenti fopra le lue * 
dottiflìme Annotazioni j nelle quali per una 
Icorza data , veggo , che troppo fi c degnata 
d’onorare il mio nome : c riconolco in que« 
fio , che la cortefia à pregiudicato alla ve- 
rità, Rendo grazie immortali a V. S. III. 
delle nuove Letterarie circa la llampa de’ 
libri nuovi : c non vedendo notati i Glollà- 
ri del Signor Labbeo , quali veddi fino due 
fiere fono nel Catalogo di Francofort , co- 
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me ftampati in Parigi , defìdero averne no- 
tizia , e quando fia ftampato il libro mede- 
fimo 5 facendo capicale delle correli elibi- 
2Ìoni di V. S. 111. pregandola a mandare a 
JLione a SS. Borde, Arnaud, Rigaud, Mer- 
canti di libri di detto luogo , li apprellb no- 
tati libri , che averanno ordine ballante per 
la Ipedizione : e mi potrà avvilàre il prezzo, 
perchè io polla rimborfarla coft'i in Parigi. 
Mi dilpiace non elTere in città copiolà di 
libri per potere all’ incontrò offerirle la mia 
fèrvitù nella ftellà materia , come io fò in 
ogni occafione , che io polla dimoftrare 
quale lìa il mio delìderio. Mi onori adun- 
que avvilàrmi le le mancano libri di Lin- 
gua s o alcuno de’ noftri Scrittori , che io 
cercherò di provederli , e inviarli inlìeme 
con ro nervazioni del Cinonio , per la Bra- 
da che V. S. 111. comanderà ; mentre con au- 
gurarle ogni più vero contento , ollèquio- 
lamente la riverilco. Di Firenze li 7. Agofto 

Sono quelle le parole , con lequali do 
avvifo della fua edizione delle Opere di 
Monlìgnor della Cala : prendo opportuna 

occaftone d‘avviptre anticipamente a tutti gli 
amadori delle "buone lettere j e particolarmente 
delle Tojeane 1 come dal Signor Egidio Aiena-^ 
gio , Gentiluomo Franz.efe , in tutta la varia let^ 
ceratura eruditijfimo ; e della nojlra favella nott 
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fntm intelligente , che pnrzf^le ; fifone in et. 
dine U novella edizione dell' Opere di MonJL 
gnor della Cafit ; non filamento pia corretta del. 
le pajfate t ma arrichita di molte firitture infi. 
gnit non piìt vedute alla Stampa. E ejuefte fimi 
Orazione imperfetta delle lodi della Sere- 
niflìma Republica di Venezia, f Orazione 
della Lega , alla medefima, f Inftruzione al 
Cardinal Caraffa , Legato per la Pace, f 
Lettere diverfe in gran numero, f. Dialo- 
go Latino del pigliar moglie : e altre. E' 
fregato ciafiheduno , prejfi al ejuale fojfi tjuaU 
che opera manofiritta, Tofcana come Latina» 
di (fuefto gentile fpirito , a darne tofio contezza» 
per beneficio comune : è particolarmente chi fi 
trovajfe intera VOrazione pofia éjuì fipra :aJficM.> 
rando chi fi compiacerà di contribuiroy eC una fin., 
cera e grata attefiazione del favore che fi ri. 
ceve, 

LETTERA 

SEZ S/GETOlt MENAGIO 

Ah SIGNOR DATI. 

T Ardi rifpondo alla corteffflìma e be-. 

nigniflìma Lettera di V. S. Illuffriflì- 
ma , sì per Taffcnza del S. Abbate Bonsi , a 

cui 
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cui fù indirizzata , come per la mia : poi^ 
che nell* ifteflo punto che la riccvetti,io en* 
trava in' carrozza per un viaggio alquanto 
lungo ; E le rilpondo ih fretta ; trovandomi 
occupatiUImo. Le mandai tutti i libri da lei 
defiderati : c glieli mandai , parte per la via 
de’ tre Mercanti di Lione, e parte per mano 
del S. BigoziOjGentiluomoFranzele, Qxwfto 
Signor Bigozio è mio grandiflimo ?micoj- 
alloggia nella mia caia ; e polTo dire che iìa> 
una colà ftellà con me. Ma oltre acciò, è 
gran Letterato ; è uomo da bene , aniore-. 
vole, cortefej anzi la cortefia , Tamorcvo- 
lezza , e la bontà fteflà : si che , e per fuo 
merito , e per amor mio , non dubito puntò' 
che V. S. Illuftriffima non fia per vederlo, 
e favorirlo volentieri ! di che la prègo 
quanto pollo più vivamente. Darà egli a 
V. S. Illuftriffima da mia parte i due ulti- 
mi fogli delle Offiervazioni fopra il Cafa i i 
quali non erano ancora ftanipàti , quando 
diedi gl’ altri al S. Ottavio Falconieri. Sta- 
rò dunque attendendo con ogni maggior im- 
patienza Taccrefcimento delle cofe di dettò 
Autore : e fopfa tutto, le emendazioni di Vi 
S. Illuft, intorno al tefto , con la di lei Ccn-. 
fura, e quella del Si Conce Ferdinando del 
Maeftro , intorno alle mie O nervazioni : ef* 
'fendo io rifolutiffimo di far riftampare tut- 
ti que’ fogli dove faranno errori notabili. 
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Potrà ella intanto inviarmi le fueProfe Piot' 
réntine , ed infieme le Ollèrvazioni del Ck 
nonio , per via de* ibpradetti Mercanti. 
Sto fempre attendendo fa lettera dell* Ac- 
cademia della Crufca, e la fùa , che non mi 
ibn mai pervenute. Il Gloflàrio del Signor 
Labbeo non è ancora ftampato. Pù a me 
lafciato dal detto Signore per teftamento: 
si che poflb ailìcurar V. S* Illuftrillìma eh* 
dia farà de* primi ad averlo in Italia. Frat- 
tanto , le mando alcuni fogli del mio Dio- 
gene Laerzio. E con quella, fupplicandola 
a mantenermi nella Tua buona grazia , le 
bacio umilmente le malli. Di Patigi 24, 
Ottob. 1659. 

LETTERA 

dèz signor dati 

AL SIGNOR MSN AGIO. 

L a lettera di V. S. Illuftriflima mi trovA. 

in letto con atrociflìmi dolori di renel- 
la : é le giuro che in quello male , di molti 
^orni non 9 trovato lenitivo più foave che 
la lettura di ellk j Icorgendovilì tanta cor- 
dialità e gentilezza , che più non può dirli. ' 
Son ben forzato a dolermi;» che ella con ec« 
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cedi di generpfità mi tronchi la (brada t pià 
/ùpplicarla di prpveder qiulche libro cario» 
fo, ( perchè tanti cpllà ne fono de’ curiodl^ 
jfìmi ) già che ella non mi avvila il prezzò 
de i mandatimi per mfno del S. Emetico 
IBigouo , e per via de* Mercanti di Lione: 
tanto più cne io npn po(To all’ incontro 
paandare a V. S. lUuftrifììma colà di mo- 
mento , che (ì (lampi in Italia. Come (ìa 
terminato il primo Volume delle Prole Fio- 
rentine, ne manderò numero dieci copie per 
dare a gli amatori del noùro idioma , e eoa 
edè rOdèrvazioni del Cinonio. IlS. Emeri- 
co Bigozio dee edèr (crvito da me con ogni 
maggiore odèquio ed adatto , quando non 
avelie altra qualità che l’edère grande ami- 
co di V. S.'Ulùdridìma. Ma peccacnon può 
edere grande amico di V. S. III. chi non à 
le doti c le virtù del S. Bigozio , dee edèr 
doppiamente onorato , amato , e fervito. 
5opra le colè del Cala penfàva (crivejde a 
lungo, ma la malattia rm à impedito* Con 
le prime lettere averà molti panicidari , er 
nel E^tto de’ libri , le copie delle (critture 
* nuove, con uno de’ libri mandati,poftillato^ 
fèndo cosi redato col S. Conte del Maedro. 
Torno a renderle viviflìme grazie de* libri;^ 
e in particolare de i due fogli mandati pei; 
(àggio dede Tue note a l.aerzio :lequali ( (è 
non è troppo iudire) delid^rerei tutte, pei^ 
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che in cafb non fi'ftampaflè il Diogene in 
Jughilterra , non vorrei eflcr fenza quello 
teloro; Supplico V. S. IH. a lignificarmi i 
libri più rari della nollra Lingua che le' 
mancano > per poterne far diligenza , e fèc- 
virla : come anco ad accettare e preralerfi 
della mia lervitù con ogni maggior libertà, 
mentre con o^ni più vero affetto le prego 
ogni più perfetto contento, Firenze fi zo, 
Nov. i6jp. 


LETTERA 

mi SIGmR CAPZLlAjbTOi. 

AL SIGNOR MIN AG IO. 


G ià che veggo V; S. tanto inhofetata nell’ 
allunto eh’ élla li à prélb d’illullrare 
fc Òpere di Monlignor Giovanni della Ca^ 
, 'col far paléfe al Mondo per mezzo de 
i-fuoi dottilfimi/Gòmmentarii , oèn quanta 
purità-^ lingua;', ®,<:on quantà-'fodezza 
di' ei^diziònC jHqtiefto Autore • li fia^ pollo a 
Ifendete , eosi in ^rbfà còme In^tìma , i 
£ioi éleWti coìicetti'; non refterà da me 
che quella fua. edizione non riefeà ' phì rij. 
gùàrdevole àllài delle* precedenti*-^ porgen- 
dole còmòdjcà di' feria comparire arricBko 
V ~ 
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d’una gioia , laquale fin adeflb , quafi che 
fbtterrata ne gli archivi de’ Principi , parci- 
va condennata a non ulcire mai alla luce? 
ed era pili tofto defiderata che Iperata da* 
Curiofi. Quella fi c la Orazione di quel 
valentuomo , preparata nella Nunziatura 
fua di Venezia , per invitare la Republi- 
■ca a congiiingerfi in lega contro Tlmp©» 
rador Carlo evinto , col Papa Paolo Tei^ 
•20 , col Rè di Francia Énrica Secondo , e 
eon i Svizzeri , per tenere a fégno la' sfreu 
nata ambizione della Cala d’Auftria : la- 
minale fin da quel tempo con ogni fuo po- 
tere non attendeva ad altro eh’ a concul- 
care ed opprimere i Potentati Criftiani, 
per accrejfcimento della fùa Monarchia*. 
Quefta^Orazione dunque la mando a V.S, 
della quale mi fù già fatto dono da un 
j\inbak:iatore Italiano refidénte nella 
noftra Corte : ed è Kiftellà appunto che il 
fàmofo Balzacio ,amiico'tnio nngolariflimo, 
aveva impetrata da me , per pubblicarla con 
alcune lue Ofièrvazioni intorno all’ artifi- 
cio pratticato in efià dal filo Autore } qua- 
le onorato penfiero non gli fù conceduto di 
poter eflequire , per lo sfortunato acciden- 
te della Tua morte immatura. Ma quel che 
impedito da elTa non gli venne fatto , lo 
potrete' voi molto ben fare. Voi dico , al 
quale non manca alcuno de i requifiti in fi- 
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mile imprefa : non compita notizia de i pili 
reconditi fecreti dell' Arce : norr iftile cL 
<3uifito ; non fublimicà d’ingegno. Sì che 
polliamo confolarci della perdita d’un tane* 
uomo , per quanto tocca all* illuftrazione di 
quella Òpera lìngolare : poiché il danno 
che dal luo ellèrci tolto n’è accaduto , lì 
può rilarcire da voi ; e con vantaggio anco- 
ra. Nc crederò di trovarmi ingannato, là- 
pendo quanto fecilmente vi lalciate indurre 
<lal voftro nobil genio a qualunque co- 
là polla ellère o profittevole , o dilettevo* 
ie a i Lettccati ; e quanto volontieri incon- 
trate ogni , anche menoma , occafione di 
beneficate almii. Se tuttavia dall’ anguftie 
del tempo , o da 'qualche difturbo , vi 
làrà vietato di poter ìHuminare quella ce* 
lebratiffima Conipofizione colla chiara fa- 
ce della dottrina ,voftra , non perciò vi ri- 
marrete , le tanto vaglio appredò di voi , di 
accoppiarla coli* altre lue Ibrelle j eziandio 
Jiuda di quelli ornamenti che le potrebbe- 
ro eflèr fomminiftrati da voi : lènza temere 
.che lìa giudicata indegna del lor conlorzioj 
o rifiutata come I non legittima ^eflèndo che 
a niuna lì truovi inietiore , nc di'bellezza, 
nè di gravità , nè di garbo ; c che da rriold 
Ipalfionatamcnte confiderata , (sa/ riputata 
più maeftolà d’ogni altra c più brilhinte* 
«ciane però riferbaca a voi la dedUone : la^ 
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quale afpectando favorevole per detta Ora-, 
zione , vi priego dal cielo ogni colmo di 
contentezza ; e rimangovi cordialii&ino cf 
fviiceratilHmo ièrvicore. 

' 1 

1 

Di Caia , a i diciahnoYc . 

di' Gennaio } 1^59. ' ' ‘ 

LETTERA 

DEL S. CONTE FERBINANBO^ 
del Maeftro ^ 

* AL SIGNOR ABBATE MENAGJO. 

TL Signore Abbate Manicellì che iè ntf 
J. viene a codetta volta,afficurerà V,S. aflài 
meglio eh’ io non faprei fare colle mie pa- 
I iole , della ttima infinita eh’ io fò della fua 
virtù , e del fommo defiderio eh* io ò di 
viverle fervitore. Egli prefenterà a V. 5 , 
il Tetto dell* Opere di Monfignor della Ca* 
ià : il quale infieme col Signor Carlo Dati ò 
io procurato che pervenga nelle Tue mani 
più corretto che fia poffibilev L’Opere di 
quetto valentuomo fin qui fono ttate lem- 
pre ttampate fcorrettiUìme, e piene d’errori: 
^ onde noi abbiamo voluto nel correggerle^ 
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cilère piutofto un po’ fcrupolofi : credenda 
che quefto folle per rifiilcare in lode della 
iùa impreffione , e in reputazione dell’ Au- 
tore, E certo io ftiino che la noftra Lingua^ 
dopo il Boccaccio e alcuni altri Poeti del 
buon lecolo , non abbia Scrittore più puro, 
più giudiziofo , c più eloquente di quello» 
Per ridurlo alla fua vera lezzione, abbiamo, 
come V. S. vedrà , non fòlo corretto gli 
errori frequenti d’ Ortografia, ma quegli art«* 
cora di Lingua , lafciativi feorrere in buon 
numero da gli Stampatori : e in qualche 
luogo i ( ma particolarmente nel Trattato de 
gli Uffici Comuni ) abbiamo procurato di 
raggiuftare alcuni paffi difettuou , e privi di 
iènlb , coir autorità del Latino j non le ne 
trovando Manuferitti. I/Orazione parimen- 
te a’ Veneziani per la Lega , abbiamo còl- 
iazionata con diverfi efemplari a penna ; de' 
quali , li come noi confelfiamo non ve ne 
ellcre alcuno interamente fidato , da tutti in» 
lieme però Iperiamo d'aver raccolto il vero 
lèntimento , com’ ella potrà vedere da pa- 
recchi luoghi corretti alla margine. Onde 
io fon certo , che quella belliflìma Orazio- 
ne , laqual non cede ad alcuna dell’ Opere 
del Cala , làrà ricevuta con grande applau* 
fo , e particolar lode di V. S. che Laverà in* 
nanzi ad ogni altro pubblicata. L’altra Ora- 
zione a Carlo V. non s’c corretta fui Tello, 

perchè 
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perchè il Signor Dati manda a V. S. il 
primo Volume dell’ Orazioni Tofcanc eh* 
egli à raccolte, c fatto ftampare : dove- anche 
quefta è intiera col Frammento in lode di 
Venezia; e emendata. Nelle Rime, non s'è 
trovato ^tro da nocare,che certe poche cole 
tieceilàrie alla buona lezzione. Sopra le An- 
notazioni di y. S. alle Rime , abbiamo giu- 
dicato di non dover far altro che rimetter- 
cene in tutto e per tutto al Signor Abbate 
Marucelli : il quale potrà lìnceramcnte dir- 
le il Tuo parere ; ellèndo egli , com’ ella eC 
perimencerà , d’acuto ingegno , e di perfèc- 
to giudizio. A me duole fino all’ aninia la 
iua partenza , dividendoli da me il pii\ in- 
timo e’I più. confidente amico ch’io abbia, 
e col quale io ò familiarmente converlàto 
molti e molti anni con molta fodislàzipne 
e frutto. Ma io non fon così invidiolb del 
bene dfe’ miei Amici, eh’ io non anteponga 
di buon cuore le loro Ibdisfazioni ai mio * 
gvfto, E quando il Signor Abbate col venù 
re in Francia non guadagnaflè altro che Ta- 
miciziadi V, S. quello iSrà per lui un gran- 
de acquifio , a me una fomma confolazio. 
ne. Io aUìcuro cerco V. S. che sì com^ il 
Signor MaruecUi ftiraerà fua gran fortuna 
d’elTer amraeiro nella fua dottiffima con- 
verfazione , così ella non avrà punto occa- 
Hone di pentirli, d’averlo acquillaco per ami- 
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. co. Io l’ò pregato , e ripregato eh* egli mi 
voglia guadagnare e mantenere l’affètto di 
V. S. conofeendo ellèr mio gran vantaggio 
il poterle tener ricordata la mia fèrvitù per 
mezzo d’un Amico sì caro.* Il Signor Ab- 
bate de Saint Laurens , non contento d’eH. 
fere flato qui da noi un* altra volta più 
d’un anno , c’c flato ultimamente da tre me- 
fi incirca , e non è partito che a 17. d’A- 
goflo, con animo di padàrfene in Inghilter- 
ra alle Nozze del Rè, per finire con quello 
il fuo lungo viaggio , e ritornarfène , fecon- 
do eh’ egli m’à detto , a Parigi , verfo il 
principio dell’ anno nuovo. Con quello Si- 
gnore ò io avuto fortuna di contrarre una 
intrinfèca amicizia , ed ò ammirato in lui 
molte qualità fingolari , e degne di grand* 
amore. Egli è intendentiflimo di molte cole, 
e curiofb o'IIèrvatore di tutto quel eh* è piìl 
degno d’ellèr notato. Onde io non •dubito 
• punto eh’ egli non fia per tornare con gran- 
diffimo frutto del fuo viaggio , oramai di 
fei anni. A neh* egli farà fede al fuo ritor- 
no a V. S. del mio rifpetto verfo la fìia per- 
fona : e farà ottimo mezzo per conlervar- 
mi la fua buona grazia. In quel tempo eh* 
ilTSignor de Saint Laurens s’è trattenuto 
quà , io aveva cominciato per capriccio ap- 
punto a tradurre nella nollra Lingua certe 
poche delle Lettere Familiari del Signor di 
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Balfàc al Signor Capellano : cioè , quelle 
fole in cui u parla d’alcuni noftri Scrittori 
Italiani , fenza penliero di paflàr più innan- 
zi. Ma iò non fo come nel volgarizzare 
quelle poche , mi venne umore di tradurle 
tutte : éc avendole in aliai breve Ipazio fini- 
te,e conferite col Signore de Saint Laurens, 

. egli dopo avermi dato molte notizie per la 
^ 'intelligenza di quelle, e ripallàtele tutte, mi 
conligìiò infieme con altri Amici a forle 
ftampare : al che mi fon io finalmente laf. 
ciato andare , quantunque io avelli ogni al- 
tro penliero : con condizione però eh’ elle 
fi llampino lènza il mio nome , e folo fi di- 
ca nel frontelpizio , Lettere FamilUri del SU 
gnor di Baljkc al Signor Capellano. Mi anno 
, perfuafo a farle ftampare in Parigi , il Fran- 
celè ed il Tolcano è regione , acciocché 
meglio fi polla fiire il confronto delle due 
Lingue. Come io ne abbia mej^o una copia 
al pulito , la manderò fubito al Signor Ab- 
bate Marucelli , acciocché egli in/teme con 
V. S. fi compiaccia di procurarne l’edizione, 
c alllftere alla correzzione della ftampa. Al 
dottiflimo Signore Bigod , il quale s’è trat- 
tenuto qui qualche tempo , ofrèrfi io la mia 
[ lèrvitù : ma è ben vero che avendo fatto a 
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tero conofcimento eh’ io ò delia Tua molta 
virtù e dottrina , c del defìderio eh’ io ten- 
go di vivere nella fua memoria , e di e/Ièf 
fatto ù^no de* Tuoi eomandi. Le fono oh- 
biigatimmo de’ fuoi vaghillìmi Epigrammi, 
c ne le fò. mille ringraziamenti. Io offèrifta 
a V. S. tutto me ftellb , efìbendole fempre 
Topcra mia in tutto quella eh’ ella potefle 
riconolcerla non affatto mutile : e le fo 
' con l’animo reverenza. Di Firenze a gli ij* 
Settembre, i66u 

LETTERA 

DEL S, AGOSTINO COLTELLINI 

AL SIGSOR tClDlO MENAGIO, 

E ' proprio^di peribne OTandi Teffèr co* 
noiciuto anche da coloro i quali tal- 
volta non conofeono : e chi da Opere alla 
ftampa , non fi dee maravigliate (e il fi»o 
nome refo celebre, pervenga all’ altrui no- 
tizia. Quefto è avvenuto a me j che udendo' 
più volte fiir menzione nell’ Accademia del-i 
la Crafea ( dove ancor* io fon deferitto , e 
tra’ Deputaci del Vocabolario, ancorché im- 
meritamente j annoverato ) di V. Illuftriffirria 
« del S. Capellano : ^ vedendo ài più lo 
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loro ingegnofe ed erudite Opere , mi fono 
invogliato di dedicarmi alf uno e all’ altro 
parzial fèrvitore : e dando loro qualche forti- 
maria notizia di me medefimo , far’ ad efli 
ancor parte di quel poco che fin qui anno 
refb i miei (lerili talenti. Ma cominciando 
a venir a’ particulari , dirò , che applicato 
nella mia fanciullezza a gli ftudi , nel proJ 
,^reflb de gli anni cominciai a ragunar coft* 
^verfàzione de’ miei eguali; e appoco appoco 
andò crefccndo ih guifà , col divino aiuto , 
che oggi fotto nome à’UniverJità abbraccia 
tutte le nazioni che ci concorrono : & è li- 
bero l’operare in tutte le Lingue , 6c il trat- 
tar di tutte le Scienze ed Arti : e l’onorano 
con i loro nomi i primi Principi ; si Ècdea 
fìaftici come Secolari ; di varie parti del 
Mondo : & i più celebri Letterati e Cava- 
lieri che vadano attorno : come potrà ve- 
dere dalla Lettera del S. Einfio fcritca al S. 
Carlo Dati, uno de* chiari lumi , non hieno 
di ella , che dell’ altre Accademie , e della 
Nobilità erudita di quefta Patria. £ perchè 
a principio ebbi intenzione che l’adunanza 
folle non meno una Scola di Scienze è d’ Ar- 
ti , che del Governo civile ancora , fubalter- 
nai a quello genere un’ Accademia , deno- 
minata iii gP jipatifti , da quel celebre Unz- 
Ko Nisieli , di cui avrà veduti eli emdi- 
tillìmi Proginnafmi ; perche avendola e^li in 
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aftratto , per ufàr quefti termini Scolaftici,' 

10 invitai nella mia Cala , mettendola in 
concreto , con farltf Tlmprefa che vedrà, e 
ordinarla in quel miglior modo che si giu- 
dicò opportuno. Il capo dell’ Univerfità , 
quando è Gentiluomo, fi chiama Gran Priore’^ 
quando è Principe , Protettore j sì come fù 
già rEminentilIìmo Signor Cardinale Gio- 
van Carlo, & oggi il Sereniffimo Grandu*^ 
ca, noftro Signore : per cui , come Luogo- 
tenenti , rifcggono , o il Signor Marchele 
Coppoli , Maeftro di Camera , o il Signor 
Defiderio Montemagni, Segretario di StatoJ 

11 Prefidente dell’ Accademia, che per eccel- 
lenza fi chiama PyÉpatifia Reggente^ c (èmpre 
qualche Cavaliere , o Letterato celebre, no- 
ftrale , o foreftiero : come furono il Signor 
Vvalpoole, Inglele, & il S. Einfio , fecondò 
che fi porge l’occafione. Quefti propone un 
dubbio a ^uo arbitrio, da rifolverfi nella fu- 
tura fèflìone : fè c Teologo , di Teologia; 
fc Giurifconfiilto , di Giurifprudenza, &c. è 
dopo , per corona dell’ Accademia, fi leg- 
gono Poefie in quella lingua che a ella più 
aggrada. Si lodano annualmente diverfi San- 
ti , noftri Protettori; e particolarmente San 
Luigi, R è ^i Francia j di cui il Signor Abi 
bare Strozzi già celebrò le lodi : & ultima- 
mente à rifèdiujo come Apatifta , dando fàg- 
gi CQrrifpondcnii al filo nobile e gentile in- 
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gegno. Si vanno giornalmente aggregando 
huovi Suggetci : tra* quali ultimamente con, 
dovuto applaufo di tutti quelli miei Signo- 
ri, fono ftati defcritti , c V. S. Illuftrimma, 
& il Signor Capellano : fperando che l'uno 
e l’altro fia per gradire quella dimollrazio- 
ne d'una particuiare llima , e d’un reverente 
affètto verfo la fìngularità de’ loro meriti j 
& apprelTo onorar l’Accademia con le loro 
nobilillìme Compofizioni. Io poi nel redo 
me la paflb impiegato , per lo più da fìia 
j\Itezza , in qualchuno de’ primi Magiftrati 
di quella Città. O' date in luce più Opere 
in veri! e in prola ; le quali quando mi fi 
porga comoda occalìone , manderò a lor Si- 
gnorie : e fe m’accennallè a chi devo con- 
legnarle , lo farò prontamente : non perchè 
io le giudichi degne di loro , ma per dar' 
quel eh’ io pollo , già che non poflb quel 
che dovrei. E qui, pregando V. S, Illullrif. 
lima a perdonarmi della lunghezza , olle- 
quiolàmente la riverifeo. Firenze i6. Ottob* 
I6s9^ 
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LETTERA 

« 

X»fZ S. FRANCESCO REDI 
AL S. EGIDIO MENAGIO. ' 

Q uando tutta la parte migliore de gli 
uomini d’Italia, e della noftraTofca- 
na in particolare , non à altra ambizione 
che d’ellère conofciuta da voi , io folo con- 
iàpevole della fcarfità de’ miei pochi talen- 
ti , aveva determinato d’eflèrvi ignoto : al- 
meno lino a tanto che mi fodi acquiftaco 
qualche luftro , o qualche prerogativa , che 
fatto m’avefle degno di voftra conofcenza. 
Stava io fino in quefta mia determinazio- 
ne , quando reruditiflìmo Signore Aleflan- 
dro Moro, anticipando troppo corteièmen- 
te il tempo , vi à portato avant* a gli occhi 
il mio nome , e ve lo à fatto vedere ( me ne 
arrolTifco fin di qua ) per vari ornamenti ri- 
guardevole. Sarebbe adellò più che mai 
tempo d’eflèrvi ignoto ; ora sì che farebbe 
politica viver lontano dalla voftra conofl 
cenza: perchè fon ficuro che quando mi co- 
nofeerete, alla bella prima vi potrete accor- 
rere , che le lodi datemi dal Signor Moro, 
^on più tofto un parto della Tua gentilezza,^ 

che 
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che del merito mio. Sia però com* elTer il 
vuole , mi trovo un cuore , che tutto fince.»' 
ro non vuole sfuggire che fi /copra la veri- 
tà. Et ecco che con ogni candidezza io vi 
offro la mia ferviti! , e dedico al voftro me- 
rito quale io mi fia. E perchè voi alla cor- 
tefia, prima d’ogni altf ondate di mano , fperè" 
che non farete per ricufàre quefta mia of:. 
ferra. Per afficurarvi poi che mi porterò 
fèmpre da buono e da leal fervi tore , per.- 
me. ftarà mallevadore il Signor Moro : e Ce 
quello non vi balla, eccovi il virtuofiflìmo 
e modeffiffimo Signor Amerigo Bigotti : é- 
fe per volita maggior cautela j elTendo quelli 
due Oltramontani j ne volelle ancora un al- 
tro di quà da* Monti , voglio dar vene Uno., 
privo d’ogni eccezione j a voi , & al mon- 
do tutto ben noto : e quell* è il nollro noit- 
mai a ballanza celebrato Signor Carlo Da-, 
ti. Per quello nome , alle Mule tanto Caro, 
vi prego a conlblarmi in quello mio buon- 
defiderio di poter gloriarmi nella elTeculio- 
ne de* voliti comandi , che fono 

. . ' .3 

Di V.S.lUullrilfima 

w 

t 

' Dcvotilllmo 8c affèttionatilfimo 

fervitore vero 
Fr-ancesco R eoi, 
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MUJSfAGlVS DATIO S. 

TlortntUmi 

M Ttto ad te , dodiffimc atque huma. 

niflìme Dati, quos in nomine tuo 
apparere volui Elegos , leftes amoris & ftu- 
dii erga te mei. 

7 « tantum accipias : ego te legtffe futaboi 
Et tumidus Galla credulitaie fruar, 
Qròd necdum acceperis milTos libi à me 
libros , longa eft hiftoria , long® ambages. 
Brevi ad te perferentur , cum aliquot aliis 
qui hic nuper prodierunt : quos inter , Eu- 
febius Valefianus. Ex literis quas proximcà 
Bigotio , intelligo binas ad me dedirtè Re- 
dium. Ipfe nullas accepi. Id ei fìgnifìces ve- 
lim. In cauffa eflè piito , quòd eas re<5bà bue 
direxerit , quae Lugdunum jpriùs eranc diri- 
gendae. Si quid me velit, mas tradat Bigo- 
tio. Is mihi tutò perferendas curabit. M a- 
G I s T R o , Viro optimo , dodfciflìmo , ele- 
gantiffimo , falutem plurimam dico. Ama 
DOS , & vale. Pluribus ad te icribam alias, 
edm plus otii naétus fuero : hodie eram oc- 
cupatiilìtnus, Lucecis Parif. xi. Junii ciò 

CI IX, 
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A D 

CAROLVM DJTIVM 

Patricium (^AcademicumFlorentinum, • 
EPISTOLA. 

O Mihi dilcftos intcr memorande Sodales» 

Carole > Tyrrhenipars bene nota chori} 

Effe quid hoc dicam, Tufei quòd Carmina Vatis 
Romanis fordent ( proh pudot ! ) ingeniis : 
Carmina, qu* Veùcres,quac fpirant undique Amoresj,' 
Undique Phoebeos vincere digna mc^os. 
Grandia fi veftri damnarent Carmina Dantis , 

( Illc quidem do(5o , fed canit ore rudi ) 

Terre lubens poffem domina; faflidia Romz : 

Pace mihi liceat dicere , Petilb , tui*, 

Petri, cothurnatum qui tollis ad xtheca Dantemi, 

Et facili verfas noéte dieque manu. 

Sed quoque Boccacium faftidit Roma difetta ( 

Ille licèt puro puriór amne fluat. 

Nec placet Orlandi cecinit qui fa£bi Turentiat 
Invidie per qnem Mincius Erìdano. 
bifplicei & Venctus , culti fermonis araator i 
Et Cafa , quis ctedat ? difplicet ille meiis. 
MalveizI hacc eadem chartas miratur inanes 2 
Cantar Achillinos & fine fine fonos. 
Contemptrix Veterum nimis , & ftudiofa Novorum, 
Pallimur , an nimis , 6 Roma difetta , làpis * 

Tu veaò ,Etmfc* vindex doftiffime Lingua;, 

Carole , Tyrrhcno nec Temei ore potens, 
Perge peregrinas chartis expungere voces ; 

Nacivis prifeum , Carole, redde decus. 
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Jtalicac per te Linguac renoventur honores; 

(^pd decus accipiet > & dabit ipla tibi. 
Ilumine Romanos T iberis»dum divider agros » 

In mare Tyrrhenas dum vehet Arnus aquas; 
'Iliclyta facundum vivent tua fcripta per orbem > 
Q^que adftriéla fuis , qujeque folata modis.' 
Sed quid agunt T ufei , ledlifEma turba j Sodales > 
Grande meum > Italùe > Pieridumque decus ì 
Indigenas operofa Cohors ftruit ordine voces , 

Per varia Etrufeum quas monumenta legit > 
Sic vaga per pi£tos colles firagrantis Hymetti 
Ne£lareos rores undique carpir apis. 

Quo duce docta Cohors > quo milite jure fiipcrbiti 
Magnis major avis Regia progenies > 
llle tuus Vatum teneri Leopoldvs amores; 

Cui fua conceflìt munia Tufeus Equesj 
Die mihi num meminit nollri ? dk>CAROi.£} fodes» 
Num pcnitus roto pe£lorc decidimus ? 

Dulds amice taces > remque ipfa filcntia clamanr. 

Ah ‘ penitus roto pe£tore decidimus. 

Et tu , cui gemiiias conceffit Delkis artes > 

Dofte Redi , poteris non meminifle mei ^ 

Tu quoque» tu noftrà cultiflìmus arte Magistsr». 

Et tu, Strozza» viris edite Principibus 
.Vo£ne mei immemores ? Vanai difeedite curac : 
-Mutua cura mei » mumus hacret amor. 

Quid mihi noUer agir » tencris mihi notus ab anni|i 
fiARDivs ì an totum vindicat Aula (ibi ì 
Ecquid agir’» magni renovat qui nomina Vatis, 
Magna Cavalcantvs gloria Pegafidum ? 
lUe meus quid agic Phoebi Malabeccvs amores} 
Ple£lra movet Latios do£ba fonare modos } 

Ut valet ille facri Marvcellvs gloria coetus. 

Qui Grajum innumeras pediore condir opcs l 
Star per quem fapicns Academia » CvltehinvM. 
Carminibus poffim prxteriilTe meis } 
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Scd ncque te noftris fas fit filuifle Camenis > 
^ternum Pindi > culte RiDOtFB> dccus« 
Vivite feliccs > noftri pia turba Sodales 
Sed memores veftri vivite Menagii. 

Quando erit illa dies , qua coetus cernere vcftros; 

Et dabitur vultu colloquioque frui ? 

O mihi fignandam lucem meliore lapillo l 

O fortunatam terque*quaterque diem I 
Invitum quac multa domi me vincla coercent> 
Credite, difrumpam, folvere fi nequeo. 

Vos meus abfentcs animus fine fine rcquirit 
Intcrea > abfentes Se fine fine videt. 

RISPOSTA 

DEJt: SIGNOR DATI 
AL SIGNOR MENAGIO, 

F ir detto , che Amore era gran Maeflro 
d’invenzioni. Non tollera volentieri V. 
S. Illuftriffima , che un cieco appetito fia 
così perfpicace , e che la cortefia, virtù tan- 
to accorta , gli ceda nell’ inventare. Io ne 
veggo in me fteflb l’efperienza. A quante 
cofe penfa , e mette mano la fua gentilezza, 
per farmi onori immortali , ftampando ulti- 
mamente quegli elegantiflìmi veri! , che fa- 
ranno non folamente nota a tutto il mon. 
do , ma gloriola appo la pofterità la mia 
fervitù con V. S. lllufiriiEma. Non verrei 
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già contro a mia voglia diventare ambizio. 

10 , mentre tutta la mia Patria curiofa di 
leggere la fua Elegia , vede per neceflicà 
quanto ella mi ftimi (opra il mio merito. E 
benché in ciò polTi reftare difficilmente in- 
gannata , sì grande è Tautorità del giudicio 
di lei , che tanto , o’quanto c sforzata a fti- 
marmi. Doverebbero sì potenti ftimoli ec- 
citarmi a far cofc degne delle Tue lodi : ma 
dubito pili tofto di non m’annighittire,veg- 
gendo di confegiiirle fenza fatica. Onde cre- 
derei più fruttuofè per me le correzzioni , 
che gli encomi delle quali la fupplicherò 
nel rimandarle quei verfi j iquali fuppongo 
ormai periti con le due mie Lettere , fcritte 
più tempo fà. Diedi una delle copie dell’ 
Elegia al Sereniflìmo Principe Leopoldo, 
che la gradì ibmmamente. Salutai in tuo no- 
me il Signor Conte Ferdinando del Maeftro, 

11 quale m’impofe di renderle affèttuofe fà- 
lutazioni. Starò attendendo il favore de* li- 
bri eh’ ella fi compiace inviarmi : favore in 
verità eccedente , ma tanto gradita , eh* io 
non sò ricufàrlo. Sentirò volenticriffimo che 
jfia giunta in fua mano l’Inftnizzione al Car- 
dinal Caraffa , in nome, di Paolo IV. fitta 
da Monfignor di Cafà. Mi trovo pronta 
una fcelta di vicino a cento Lettere del me- 
defìmò , meffà infieme con qualche diligen- 
za, e fatica. In ella fi contiene tutto il ne« 
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go*io della Lega fra Paolo IV. c Arrigo II, 
c^e pafsò per mano di detto Monfignore ; 
il quale feri Ile tutte le Lettere e Inftruzzio* 
ni a ciò attenenti. L’altre fono di diverfe 
materie, e ftili , ma tutte belle. Si faranno 
quelle da me copiare in forma piccola , per 
mandarle a V. S. Illuftrillìma , con prima c 
iìcura occalìone che lì porgerà. E giudiche- 
rei , che fi poteflèro collocare appreflb ali* 
Inftruazione mandata , levando quella Let- 
teruccia , che porta il Zucchi : come anche 
il teftimonio : perchè Monfignor della Cala - 
non fù Segretario di Cardinali , com' egli 
dice, ma Segretario di Stato del Pontefice, 
dopo la Nunziatura di Venezia. Crederei 
di metterne infieme molte più con qualche 
tempo ; ma ferviranno per la feconda edi- 
zione : laqualc mi confido che fia per farli 
prefto ampliata , e corretta. O' avuto nelle ’ , 

piani tutte le Bolle , c copie delle Poefie di 
Ùetto Monfignore : e non in’c forcito di tro- 
vare altro che due Sonetti , che non fieno 
ftampati , quali mando a V. S. Illuftrillìma: 
rimettendo al fuo finilSmo giudicio Io ftam- 
pargli, o nò. Nel rimandare a V, S.Illuftrif. 
lima una delle copie ftampatc dell’ Opere 
di Monfignore , averà ella inficine il pare- 
re , e l'emendarioni del Signor Conte del 
Maeftro , e mie ; onde fopra quello parti- 
colare non le fcrivcrò colà jdeuna. É qui. 
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con riverirla ofièquiofàmentc , le prego dal ■■ 
Cielo ogni più vero contento. Di Firenze, 
li ij. Luglio , 1660, 

LETTERA \ 

DEL SIG 7 TOR DATI i 

AL SIGNOR MENAGIO. 

S CRIVO in fretta due verfi, per non per- 
dere Toccafione che mi porge il S. Bi- 
god , di mandare qualche fcrittura a V. S. 
Illuftriffima per un Cavaliere che viene coftà \ 

per le pofte. Mi sà male che il tempo non 
mi permette mandarle tutto quello ò di 
Monfìgnor della Caia : intanto pigli quella 
Scrittura, intitolata Infiruzzìone in perfònx di 
Papa Paolo Jf'". al Cardinal Caraffa , fopra il 
negozjo della Pace col Rè Filippo, Avendo 
avuto pochilllmo tempo a rincontrarla , vi ^ 

farà facilmente paflàto qualche errore. O' 
copiate molte Lettere j ma non già le mi- 
gliori. E' corretta in molti luoghi l’Orazio- 
ne della- Lega. Il Frammento delle lodi di 
Venezia lo manderò ftampato con prima oc- 
calìone. Più letamane fono fcrilli a V. S. Il- : 
luftrilììma due Lettere , entrovi in ambedue 
alcune Pocfie : ma perchè nella fopralcritta ■ 

non 
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non era ia contrada dove ella abita , può 
eflère che non le fiano pervenute. Me nc 
' dia avvifo , perchè io polla replicare le co- 
pie. E per fretta fìnifco , per mai non finire 
d’ellère , &c. 

t II S. Dottor Francefco Redi , qui prefcn- 
f, te, m’impone il fignificare a V. S. lìluftrit 
fima d’averle fcritto due Lettere, con alcune 
Poefie , che faranno nel medefimo grado^ 
Firenze, li 18. Giugno 

; L et: r EKA 

Bel signor menagiq 

f AL SIGNOR DATE 

TJ IcEVETTi la fettimanà paflàta con la 
J\.cortefìffima Lettera di V. S. Illuftrifl 
fima de’ 18. del pallàto , l’Inftruzione del 
Cala al Cardinal Caraffa in perfbna di Pa^ 
pa Paolo IV. della quale le refto obbliga- 
tiffimo , e le rendo , come io debbo , infi^ 
■ nitiffime e viviffime grazie. Ma non ò ri- 
i cevuto già l’altre file Lettere , mentovate in 
quella fua ultima : nè quelle del S. Francefco 
, Redi fono comparfe. Mi duole alFai che fi 
> fieno perdute Fune e l’altre : e canto più, 
[ eh’ cntrovi erano de’ verfi V, S. lUuftrifi 

Cc ' 
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/ima e del Signor Francefco : che perciò 
fnpplico Tulio e Taltro a replicare le copie. 
Quando V. S. Illuftriffima fi degnerà di Arri- 
vermi , faccia il foprafcritto in Franzefe , ac- 
cennandovi la ftrada dove abito ; & indiriz, 
zi il piego al mio Corrifpondente in Lio- 
ne. Le dirà il S, Bigod , e le parole Franze- 
fi, c la ftrada, e’I nome di detto mio Corrifi. 
pondente. Avrà ella adellb ricevuti i libri 
da me a lei inviati. Fra poco ne le manderà 
alcuni altri per un Libraio Romano , chia^ 
maro Biaggi ; il quale nel fine del proflìmo 
mele, tornando a Roma, palTerà per Firenze. 
Le mandai j più fettimane fono ; una mia 
Elegia Latina , a lei dedicata. Starò alpet- 
tando con grandiffimo defiderio Taltre cofe 
del Cafa.E qui per fine,a V. S. Illuftriflìma, 
al S. Conte del Maeftro , e al S. Redi mi 
©fièri (co per fcmpre , e mi raccommando 
Lenza fine.Di Parigi a li i6. di Luglio 1660. 

JEGIDIVS MENAGIVS 

VRBAìfO SACCHETTO 
S. P. B. 

Romani. 

A Ccepi quas ad me binas dedifti , Vir 
illuftriflìme, &quod potius’duco, Vir 


r 
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cruditiffime. Priores Gallico idiomate , poC. 
teriores Latino confcripta: erant : utracque 
’y elegantiflìmè atque amicifiimè. De elegan- 
, da, tibi gratulor : de amicicia , mihi gau- 
» deo. Prioribus , eo ipfo tempore quo mihi 
reddito: funt , eodem quo fcript^E fuerunt 
ièrmone , refpondi : meafque in fafciculum, 

. quem ad 0 ( 9 :avium Falconerium mittebam, 
conjeci. Is eas , qua eft humanitate , tibi 
tradendas, certo fcio, curaverit : neque atti- 
net de iifdem rebus bis ad te fcribere. V&« 

J nio igitur ad pofteriores, His me rogabas, 

, ut tibi mecum colloqui per literas liceret. 

Ego vero ftultus firn, non rufticns modo , li 
\ rem mihi tam utilem , tam gloriofàm , tam 
jucundam, recufem. Quare & ipfè rogo ut 
, ad me quàm faepiflìme fcribas. De quavis 

i minima re fcriptae à te epiftolx , mihi lèm- 

I ■ per erunt gratiflimae.Poteris autem me, non 
Italicè folùm , fed Graecè , Latine , Galliccj 
Hifpanicc , compellare j quoties Graecè , La- 
tine , Gallicc , Hifpanicè exerceri voles. 
Vale, Vir Illuftriflime , & me tui ftudiofum 


amare porro perge. Lutetia: Parifiorum , die 
2,3. menlìs Aprilis,anni Chriftianorum 1660^ 
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LETTERA 

2) £Z S J G Z/- O R REDI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

S E nel far vedere quelle tre mie Ode 
Tofcane,i>erderò gran parte di quel cre- 
dito nel quale V. S. Illuftriflima n è com- 
piaciuta di avermi in fino ad ora , micon- 
iolo col credere , che per lo meno acquifte- 
rò feco il merita di averle obbedito anco 
in una colà di tanto mio dilcapito : che 
perciò voglio che mi Ila lecito fperare il 
perdono di aver tra quelle mie debolezze 
in/erito il nome gloriofo di V. S. 111. alla- 
quale rcllo eternamente 

Firenze 2 <>. Aprile 

Devotiflìmo, & affèttionatillima 
fervitore vero 
Francesco Redi. 

Ieri il S, Carlo Dati mi fece Tonore di 
farmi vedere la I.ettera di V. S. 111. & avem- 
mo inlìeme un lungo di/corlb appartenente 
alle Origini della Lingua Tofcana , che V. 
S, Illultrillìma prefto darà in luce. Io non 
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11‘iaiicherò di farle vedere infieme col S. Car- 
lo alcune poche cofp in fimil materia , da 
me in altra occafione o (Ter va te. 
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LETTERA 

Del medejimo al medefimo, 

A Lciine fèttimane fono , mi prefi Tardi- 
re d’inviare a V. S. Illuftriflìma alcu- 
jie mie Ode Tofi:ane:& ora le invio quefte 
Varie Lezzioni delle Poefie del Cala ,che ò 
trovate in un mio efemplare. Se quefte le 
fieno per lervire in qualche colà per la fila 
nuova edizione , farà fiata mia fortuna l’a- 
verglele inviate : quando che nò , potrà 
condannarle al fuoco Vado rintracciando 
tra’ miei Icartafacci alcune cofe notate in. 
diverfi tempi , per le Origini della Lingua 
Tolcana. Q^ndo fieno per eller di fuo 
gufto ogni volta che comanderà , glcle traf- 
metterò j e forlè infieme con quelle del S. 
Carlo Dati. Raftègno a V. S. Illuftrillìma 
il mio ollèquio j tutto intento a meritar l’o- 
nore di qualche fuo comando , per non elle-* 
re inutilmente 

Di V. S, Illuftrillima, &c. 

Firenze ip* Aprile iCéd: 
C c iìy 
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LETTERA 

Del medefimo al meiefimo, 

S E la gentilezza di V. S. Illuftriflìma , e 
Tobbedienza che io debbo a’ riveriti fuoi 
cojnandamenti , non mi afficurallèro che ella 
riguarderà con occhio cortefè le qui aggiun- 
te Canzoni , io al certo non làprei come po- 
termi indurne a trafmetterglele j e partico- 
larmente, fe io fofn qualche poco inclinato 
a preftar fede a gli auguri j mentre dall' ef- 
fere altra volta nell’ inviarglele capitate ma- 
le , io non potrei fè non conghietturare, 
che non fon meritevoli di comparirle avan- 
ti } agiuntovi un non ordinario fcrupolo di 
cofeienza nella confiderazione , che ella ab- 
bia a perdere qualche Ipazio di tempo in 
legger colà di così poco momento , e di 
niun valore. Le riceva dunque V. S. II- 
luftriflìma com' un effètto ben certo dell’ 
autorità che tiene (opra di me , e dell’ am- 
bizione che avrò Tempre di fervirla. Efe Ta- 
verne io arrichita una coll’ immortai nome 
di V. 5. Illuftrifnma,non c flato ardire trop- 
po grande , non ifdegni di rimirar in quella 
«fbgiatò il mio oflequio. Del retto , creda 

✓ 
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pure , che io andrò Tempre debitore di quell* 
onore lègnalato , con che à voluto render 
gloriofo il mio nome nella Tua gentilifììma 
Elegia al noftro S. Dati. Se in quelle Varie 
Lezzioni delle Poelìe del Cala li troverà 
colà di momento , mi làrà cariflimo : le nò, 
potrà darle al fuoco. La lupphco di qual- 
che Tuo comando , acciò io polla godere di 
elfere non meno di opere , che di nome, 
&c. 

V INCANTO amoroso: 

SCHERZO POETICO, 

del S, Francefco Redi^ 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGIOl 
Gtnùlumo Franzjtfe, 

D Ov’ è del Inauro il ramufcello ? e dove 
Il Tripode facrato ? 

Vò dar principio all' amorolo Incanto. 
Sveglialo Fillide , intanto 
Il fopito carbon : reca il doraco 
Vafel, ch’c facro al fotterraneo Giove« 
Alle magiche prove 
Intenerito di Celindo il core , 

Arder vedrollo al fuo primiero ardore- - - 
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Oh s'avverrà , che il Faftofetto attorno 
Quelle mura s’aggiri, 

\AlIor che Borea TUniverlb agghiaccia! 

Oh s’avverrà , eh* ei faccia 
Il noto fifehio ; e che tremante afpiri 
Nell’ eburneo mio feno a far ritorno j 
Infino al nuovo giorrio 
Penar faroUo ; e goderò che il Cielo 
Piova fppra di lui nembi di gielo. 

Farò , che d’alle tombe aperte , o rotte. 
Sorgano in varie forme 
A Ichernirlo talor Larve infoienti. 

Farò, eh’ altri /paventi 
Gli apporti Empula, e che le tacit’ orme 
Non ricopra di lui fofea la notte. 

Godrò, che dalle grotte 
D’Èrebo u/citi , e da gli Stigli plani 
Latrino all’ ombra fua d’ Ecate i Cani. 

Se a quelle porte appenderà talora 
Odoro/e ghirlande j 
Quale in prima folea fervido Amante j 
Godrò , eh' ebro e baccante 
Di quà le llrappi un fier Rivale , e grandc5 
E eh' egli perancor quali s’en mora j 
Ch’ ei bellemmi l’Aurora , 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del Cielo il Sole invita, 

fc 

/ 
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E fè fia mai , eh’ ad atterrar s’accinga 
Quefta porta ferrata , 

O ch’ai chiuio balcone avventi i làllì, 
Tofto chiedermi udraffi 
Umil perdono -, e sà la foglia amata 
Già parmi. eh’ a fvenarfi il ferro ei Aringa» 
A fi cara Infinga 

io placherommi al fine: e in quefto tetto 
All* andato Garzon darò ricetto. 


Ma perchè ciò pur fogna, o Filli, e il vento 
Le mie belle fperanze 
Non dilperga per l’aria, o porti in mare, 
Fillide , il negro altare 
Difvela , c con l’ufote orride danze 
Seconda il fiion di quefto rauco argento ; 

E non temer s’ io tento 

Con lingua profferir di fangue impura I 

Quel gran nome di cui forva è Natura» i 

Quel nome grande io profferir non temo 
Che profferir paventa 

JLa plebe, e’I volgo delle Maghe ancelle, * 
Spargi quell’ ollà , e quelle 
Polvi incognite , o Filli ; e il freno allentai 
Della magica linge al giro eftremo. 

Quelle colte foli’ Emo, T 

Quelle colte in Tellàglia erbe omicide i 
pieghili colui , che del mio mal fi ride, T 
^ D d ^ 
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EtUj/ùperbo Imperador feroce. 
Demogorgon tremendo , 

Che con la man poflènte affireni i Fati , 
Se rabbiolì ululati. 

Se di ftrida {blenni il (uono orrendo 
T*ofièrfi mai con tributaria voce. 

Del mio tormento atroce 

Deh ti venga pictade :e in un baleno 

L'adorato mio Ben tornami in fèno. 


' Tu {ài pur, che per te fovente ò pre{à 
O <{i Strige notturna 

L'immon^ forma, o di Giovenca,o d’Angue. 
Tu fai pur, che di {àngue 
D’innocente Bambin l’Altare e l’Urna 
Farti tiepida e molle a me non pela. 

La tua gran Legge offèià 

Non ò già mai : ne di tua sferza ultrice 

Porto {ìu dorlb mio legno infelice. 

' Filli , Filli , che fei ? perdetti il fènno ? 


Or non vedi che il foco 

E' quafi fpento , e che già fredda c l’Ara. 

Sù sù , pronta ripara 

AI folle errore. Am eh’ in ilchemo e in gioco 
Quetti occulti mitteri etter non denno. 
Fabbro , Nume di Lenno, 

Sul tuo nuovo fplendore abbronzo de ardo 
Trogloditica mirra, Aflirio nardo. 




b'£ G iDio Menagi o. in 

L*ippomane , che già fvelfì dal front» 
Della Giumenta I/pana, 

Con tre fila diverfe annodo e ftringo. 

Tre fiate intorno io cingo 
Il nappo d’or con la purpurea lana ; 

E tre fiate m’aggiro , e guardo il monte. 

Tre fiate d’ Acheronte 

Spargo i lividi umori j e afferro , e vibro 

C^efte forbici annofe ; e Icuoto il cribro. 

La Fontana d’Amor^ che già nafcolè 
Nella fronzuta Ardenna 
L’inamorato Incantator Merlino, 

Con fòave deftino 

Poteo più volte a i Paladin di Senna 

Riaccender nel fen’ fiamme amorofè. 

In quelle preziofe 

Onnipotenti dille io lavo , e immergo 
Di Celindo l’imago ; e il iùol* n’afpergo. 

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Nell* Ampolla incantata effèr m’accorgo! 
Celindo mio , vi fcorgo 
Mefto e lai^uente, e ched’Amot ferito 
Per me ibffre nel lèn pi^ga immortale. 
Dove , o Filli , non vale 
Fede e beltà per richiamar gli Amanti,’ 

An fovrana poflanza i noftri incanti. 

t * * 
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Cosi dentro a un ^blingo albergo e nero 
Bella Maga fblea , 

Per dar pace al fuo cuor, muover Tlnferno. 

Ègidio, un duolo eterno 

Mi felpe in feno, e la mia bella Dea 

Sempre gira a i miei danni un guardo arciere* 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno , per ammollir quel cuor tiranno , 

1 Carmi tuoi l’Incanto mio faranno. 

l)e’ Carmi tuoi c^’ armonie celefti 
Stringi a i Gallici fiumi 
In ceppi di ftupor l’argenteo piede. 

Tu gloriofe prede 

Ritogli al tempo. Se .a i Tartarei fiumi 
Del muto Lete : e tu la Morte arrefti. 

Tu addormentar fapefti 
D Invidia il Drago : e dì tant' Opre il grido 
Della bella Tòfeana aflbrda il lido. 

« 

LETTERA 

Deh, sjG?roR met^agio 

JiL SIGNOR DATI. 

S On. pur alla fine capitate nelle mie mani' 
le Rime di V» S, Illuflrillìftia , inviatemi 


. . d’E OIDIO Me MAGIO. irj 
da lei più mefi fono , e a me per lo difetco 
del fbprafcritto al tempo loro non perve- 
nute : le quali mi fono ftate tutte di gran- 
\ didimo gufto jma particolarmente le Stanze, 
e la Canzone. Le replico , che mi fara un 
fegnalatiflimo favore, inviandomi le fue Eti- 
rnologie : delle quali non mancherò di far 
quella pubblica ed onorata menzione che 
devo. E (è V. S. Illuftriflima mi lignifiche- 
rà che’l S. Valerio Chimentelli fia in qual- 
che modo difpofto a comunicar con meco 
le fue , gli fcriverò fubito per fupplicarne- 
lo : eh' io non lo vorrei in ogni modo ri- 
chiedere di cola eh’ egli non folle per far 
■ volentieri j elTendo io in tali colè rilpetto- 
lìdimo. Ma checche lia per farne il S. Va- 
lerio , la prego a manifcftarmegli per amico 
f e lèrvitore. Quanto al S. Redi , ellèndogli 

i io notillimo, e alquanto familiare j e làpen- 

i do che non fà difegno di pubblicar per via 

! delle ftampe le fue Origini , fcrivogli diret- 

^ tamente per domandargliele. I due Sonetti 

; del Cala inviatimi da lei come non più 

Rampati , fono Rampatidimi. Starò dunque 
afpettando la Raccolta delle Lettere , quàn- 
) do farà in grdine. Fra tanto , mi mandi di 

^ grazia per via della poRa le mie Rime del 

Cala , con le fue emendazioni ; e con queHc 
• inlieme del Signor Ferdinando : eh’ io me 

j ne vò ripigliando l’edizione già tanto tem^ 

; . “i 
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po fbrpe/k. Le dirà il S. Bigod il fbpralcriu 
to che ella à da porre fopra il piego. La 
mia Elegia Latina a lei dedicata, non rneri^ 
tava cosi gran ringraziamento, quale è quel- 
lo che s’c compiaciuta di farmi. Nè vorrei 
già che per que* miei verfi giudicalTe V. S. 
Illuftriflìma della mia (lima verfo di lei ; Ai- 
mandola io aflài più che non la celebrai 
in eflì. Starò dunque alpettando con ogni 
maggior defiderio la fila Selva intorno al- 
le Nozze Reali. Abbiamo qui un* efèm- 
plare dell’ Opera t/g Maxìmis & A/inL 
mis del Signor Vincenzio Viviani : laqualc 
da tutti i noftri Matematici che anno gulla- 
to della fila lezzione , viene fommamente 
Itìmata. Il S. Bullialdo fpezialmente , inten- 
dentiffìmo di tali materie , che l’à goduta 
intiera ,• ne fa grande ftima , e Tinnalza fin 
alle ftelle. Ma quando averemo noi le di lei 
Orazioni Fiorentine , e gli Avvertimenti de 
gli Antichi del S. Ridotfi ? V. S. Illuftriffi., 
ma non me ne parla più : di che refto ftupi- 
to; avendomi ella fcritto più meli fono, eh* 
erano fra poco per ufeire alla luce. Al S. 
Conte Ferdinando mille faluti affèttuofiill- 
mi infieme e rifpettofiflìmi. E, con quefto, 
fiipplicandola a mantenermi fèmpre in gra- 
zia del SerenilTìmo Principe Leopoldo , le 
bacio umilmente le mani , e le fon fèrvito- 
re , com* io debbo , devotiffimo c affee- 
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tionatiflìmo. Di Pajfigi , li 7. d’Agofto 
i66o, 

imm m- m mm-- mmmmm, 

LETTERA 

DEZ SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR REDI. 

S crivo in fretta a V.S. Illuftriffìma quelle 
poche righe , per avvilarla , eh’ io final- 
mente , ò ricevute le Tue Rime Italiane: del- 
le quali le refto obbliga tillìmo. Sono in 
ogni genere compitiffime j e fuor delle mie 
lodi , che non accetto , non anno cofa alcu- 
na che fi polla riprendere.Vorrei poter ren- 
derle il cambio ; ma ora mi trovo alieniflì- 
nio del poetare : particolarmente in Lingua 
Italiana j ellèndo tutto occupato , e quali 
inviluppato , nello lludio delle Sette de’ Fi- 
lolbfi antichi. Sbrigato che laro da quella 
fatica , vedrò di rilpondere , come potrò , a 
que’ fuoi bellilfimi verfi. Intanto le rendo 
larghilfimo cambio della fila cortele amici- 
zi. Mi fcrive il nollro Signor Carlo Dati, 
che V. S. III. à melFe infieme molte Etimo- 
logie Italiane , e che volentieri me le parti- 
ciperà. Io ne la fiipplico quanto più viva- 
mente pollo } afiìcurandola eh’ io n ’avr9 
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quella gratitudine che fi conviene aver per 
un tal fevore je che ne renderò al pubblico 
quella teftimonianza che fi dee alla fila pro- 
fonda e recondita erudizione. Con che , le 
bacio umilmente le mani j e le prego ogni 
più vero contento. Di Parigi li 7. d’Agofto 

j660é 
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Viro clariff. atque eruditijjìmo^ 
VALEKIVS CHIMENTELLFS S. 

F lduciariam iàlutem clariffimus acdo(5tifi. 

fimus Bigotius tuo mihi nomine imper- 
tit. Quanto autem nomine nullius mihi no- 
minis viro ! Honorificum fané , fiiperque , ac 
prajter vota , à te tam humaniter provocati ! 
Tuaj haótenus eruditioni , magnzEque in re 
literaria famae , veòtigalem me habebas : lèd 
tacita veneratione procumbebam. Dum vero 
ingens hoc addis facóma tui in me propenfi 
animi, impius forem in tam beneficum Ge- 
niiim, fi ei litandum filentio cenferem.Ergo 
tua: hoc in me benignitatis meritum , mcum- 
que erga te ftudium, ut fideli lervabo peóbo- 
XQ , ita verbis nunc teftor conceptiffimis.’ 
Gloriofum pofthac mihi erit vel tua: me- 
moria:. 
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motiae , nc dum benevolentiae , non èxpungi 
rationibus ; ac me quidem in nexu halsebis 
ufque dum fìipereft Lached quod torqueac. 
Geccrdm , nifi privato hoc ducerer nomi- 
ne , publico fàltem Etrufeorum obftringeref j 
quorum rum fermonem , tum fcripta mirifi^ 
cè ornas & amplificas. Mufàs crediderim 
noftras , ut te Gallicum /usvayiytrnt fèquantur, 
ad ripas Sequanae , relido Arno , emigrafiè, 
Q£Òd fi Favorinum , gentilem tuum, mìra- 
bantur olim Galli , quia Gallus tam Grasce 
fàperet; te quidem , non Graecè tàntùm , fed 
quod magis nos fpedat , Etrufeà facundià. 
ac dodrinà adeo florentem non mirabimur? 
Noftrac quondam Fidicen Lyrs Petrarcha, 
ea re pr^cipuè inclaruit , quòd Gallicani 
I.auram deperiit. Nae tu certe multò il- 
luftrior , qui Gallicus Vates Etrufeam Lau- 
rum tam impensè diligis. Age , Vir dodifii 
fìme , & , quod facis , perge , non Latias 
modo atque Atticas , led noftras- quoque 
Literas in dies animofiùs vindicare’. Non 
poflìimus ob eam rem tibi multùm non de- 
bere ; nobis non gaudere : nifi illa fortè nos 
cura mordeat, quà olim Rhodius contabuit' 
Molon , Tullium videns fiias è Grìccia au- 
ferentem beati fermonis divitias. Interim, 
tamquam ad periti Judicis tribunal , rccen- 
tillimos & piane miiftcos fifto verficulos, 
dum dies infiat natalicius Serenifilimi Prin> 

Ec 
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cipis noftri. Verebar , fateor , cos ad te 
mietere : fed quovis detrimento tamen mieto. 
Salutare ducam tuis defigi obelis , nedum 
miniatulis ccris ftigmofum oftentari. Vale. 
Vive , Vir /mm? ttyt» xticm (pi\o\tyla4^ 

Fiorenti*, Idibus Augufti , cid io clx. 

^GIV^VS MENAGIVS 

VALERIO CHJMENTELZO 
S, P. D. 

D Iu cft quòd de lìngulari tua eruditione 
atque humanitate multa ad me fcripfìt 
Carolus Datius , multa Fama nunciavit. Ex 
co tempore ; nam illuftrcs amicitias ambi, 
dosè femper appetii ; dici non poteft quan- 
to deHderio flagrarim tuam conlèquendi rad 
quam ut mihi fores aperirct , etiam poftre- 
mis Datium rogabam. Inde intelligere po- 
les quàm mihi jucundus fuerit fermo lite- 
larum tuarum , quibus amicitiam illam quam 
tam^iiu , tam vchementer concupilco , ultro 
mihi obtulifti. Certe quod majorem mihi 
Iztitiam affèrret, accidere nihil umquam po- 
tuit : fic enim per/^icio , quali ea qu* ocu- 
lis cernuntur , me a te amari vere , lìncerc, 
& ex animo. Ut tciò. de iplè perlpicias 
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quàm id miHi perfuaferitn , beneficium à ce 
petere non verebor , quod nifi ab amicifiì- 
mo petere nollcra. Sed priufijuatn quale il, 
Jud fit itifii figpificeajn , pauca pracpoaain. 
AtmiCunt quindecim, auc amplius , ex quo 
deOriginii>us Lingua (fallica Gallus fg:ipfi, 
Eas cum inveftigar.em , & Italica & Hifpa- 
nica Li^guacunj Origines inveftigavi, 

F^cUs non ommhus nnn ; 

Nec dfveipi tamen : dtpft tjjè Smrum- 

Accidit aliquantò poft , ut me iiiter & Ca- 
pellamim do Petraccfia loco conttoverfia 
movereturrde qua Academico^ Florentinos, 
cùm de Florontinifmo agi exàftinaaret , Judi- 
ces iple elegit.Ab adyerlàrio cle^s Judices 
non recufo. Judicium macurum & pracla- 
.nim Academici .judicàrunt. Quid multa? 
ego & C<»pcllanu8 in eorum numetum ad- 
fcribimur. Ne indignus tanto hpnore ,& efl 
lem 3c viderer , coepi exinde diligentiììs 
Etrufca Lingua dare operam. Etrulco fer- 
mone plura , cùm ftri<5ba , tiim foluta lufi 
oratione. Scripfi vero magno labore Etrufca 
Lingua Origines. Eas me Acadcmia veftra 
dicàflè , teftes ut efiènt ejus erga me merito- 
rum , meaque in eam obfèrvantia , ad Da- 
tium nuper cùm fcripfillèm , refcripfit ho- 
mo officiofiffimus , te idem argumentum 
tradàfle , & quod in eo genere obfervafti, 
te libenter mecum communicaturum. Nunc 
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vero ut id fiicias , te ita rogo , ut majore; 
ftudio rogare nihil poflìtn. Qi^òd fi id fe- 
ceris , & omnes Lingua Italica ftudiòfos 
. & nos tui ftudiofifiìmos magno beheficio 
affèceris : dabiturque à nobis opera gra- 
tum« animum nofirum non folùm ut ipiè 
fèntias , ied & Pofieritas omnis intelligat; 
fi modo ad Poftericatem fcripta mea per- 
ventura funt. Pluribus id à te poftulare nec 
pofiìim ; inftat enim Tabellarii difccflusj 
nec certe debeo : nam fi ad te excitan- 
dum plurimis verbis opus eft , te excita- 
re minimè velim : nollem enim te invitum 
meà caufsà quid facete. Epigrammata tua 
in natalem Principis Etruria , & lefta funt 
à me magna cum voluptate, & à me magna 
cum diligenza aflervantur. Vale,Vir clarifl 
fime , Se me amare perge. Lutecix Parìf. 5. 
Sept. 1660, 
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EPIGRAMMA LATINO 

% 

L*EGJDIO M E2T AG IO 

AL SI G N O R 

FRANCESCO SERAFINO RINIERJ:^ 

QUalia Maeonidw Grajo fermone,RENEiii,’ 
Et fcribis Latio qualia Virgilius. 

Gallica componis , nulli cedentia Gallo : 
Non tibi, CoRNELi,non, Capelane, tibi. 
Aptabas Tufcis qua: nuper carmina chordis, 
Eflè velie numeros ipfè Pettarcha fuos. 
Nuper & Hifpano qua: lime tibi condita yerfu,’ 
Àmula Gongoridac, jam ftupet ipfèTagus, 
Jamque fuos inter numerar te Rhenus olores. 

Confona mille tibi gentibus ora fonane. 
Oppida certàrunt fèptem de patria Homeri^ 
De patria certant oppida mille tua. 
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R I S J> O STA 

DEL SIG2^0R RINIERJ. 

F Atene a modo voftro. 

Signor M E N A G I o mio : 

Perdiò fe Tadulare 

Non Tavete altrimenti per peccato , 

E lamma volete avventurare, ’ij 

Che ci ppiTo far' io ? 

Me dunque, fe vi pare. 

Spacciate per Poeta Laureato, 

Greco , Latino , Tofco , I/paiio , e Gallo 3 . 
Quantunque veri! Greci 
S’a miei di mai ne feci,' 

Dio benedetto iàUo, 

E sà eh’ avete il torto j 

A voler* ingannare per diporta * 
Quelle genti onorate 
Che verrai! do;po noi ; . 

Che dando fede a voi , 

( Coni' è iblito darfi a* gran Dottori , 

Ed a’ fàmofi Autori ) 

Beranfi fchietto fchietto 
Quanto di me narrate. 

Or perchè dell' errore 

Voftra iàrà la colpa , e mio l’onore. 

Sopra ciò più non gioftro : 
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E come v*ò già detto , 

Voi ne potete fare a m.odo voftro. 

Ma per Cigno del Reno ellèr fpacciato ; 
No*l vò , Signor, a qual fi fia partito. 
Cigno Tedefco ! guarda ! egli eflèr vuole 
Q^che ben Uranio augello , 

Che nominar giammai non Tò fèntito. 

Éflèr vorrei piu tofto un pipiftrello. 

Un' oca , un barbagianni , una civetta / 

O s'altra dir fi puole 
Cola più vii’ e abbietta. 

Eflèr vorrei più tofto la Beffàna ; 

Ch’ eflèr beftia sì ftrana. 

Rimarrete vi dunque dal volere * 

Con lodi poco vere *' 

Cigno Tedefco jfàrmi: 

O eh’ io , per non moftrarmi 
Del tutto Iconofcente 
Con chi ver me fi moftra sì benigno, 
t Sulla Viftula algente 
j Eflèr faro V vi un bel Polacco Cigno, 
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EPIGRAMMA LATINO 

JD*EG 2 D I O M E 22AG IO, 
fatto ad imitazione di quefto Madrigale 
Italiano del Carini, 

SosPiR, che del bel petto 
Di Madonna efci fuore , 

Dimmi che fa quel cuore? . " 

Serba Tantico affètto ? 

O pur meflb fc’ tu di nuovo amore? 

Deh , nò , più tofto fìa 
So/pirata da lei la morte mia. 

< «« 

P vos , quae Pholoe , Sufpiria , ducit ab imo 
Peótore, quid Pholoes dicite pe< 51 us agir? 
Dicite , num noftros fidum fufpirat amores? 

Ardoris teftes eftis an ipfa novi ì • 

Ah potiùs quàm inHdù alios fufpiret amores, 
Sufpiret vit* ftamina rupta mez. 
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EPIGRAMMA GRECO 

D'£GID /0 MnnAGKy 
feprà la morte del Conte della 
Mirandola, 

n A'fU ttiflgowKT» uaAàì rTTxoj J 

06* -o^'s *0ctr«1vf ÌA0t 

X • • V ' i ^ 

• ► 

EPIGRAMMA GRECO 

jyEGIDlO MEKAG 10 
fatto ad imitazione di quefio Madriytlf 
Italiano del Afarini^ 


U Dito ò , Citerea, 

Che del tuo grembo fuorè'" ' 
Fuggitivo il tuo figlio a te fi cela^’^ 

E pròm efib ai baciar chi tei rivela^ 
Non languir, bella Dea. 

Dammi il promeflb bacio, • '■ 

O fà eh' ella mel dia: 

I.*à ne' begli occhi fuoi la Donna 

■ V.. 

Iftioti c* 'tpiàìbif Tlectp»? , €ai;r^Cattt 

T«r «'i/wnìAt jn$unU1pp. 
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LETTERA 

pEL S. ABBATE EVI Gl STROZZI 

AL SIGNOR ABBATE 

ECIDIO MENA CIO. 

L e Ofiervazioni che V. S. Illuftriffima fi 
è compiacciuta di fare fbpra le mie 
Stanze della Pace , mi anno talmente infii- 
perbito , che mi anno fatto quali defiderare 
nuovi errori perchè niaggiormcnte venille- 
ro illuftrate da un Litterato come che cV. 
S. Illuftrillìma : benché io creda che mi ab- 
bia accennati i minimi , per non mi fare ar- 
rolfire de i maggiori. Comunque fi Ila , io 
le rendo grazie del tempo eh* ella vi a per- 
duto : e la prego lempre a compatirmi quan- 
do che trovi nelle mie vili Poefie , o iper- 
boli ,o jjrcgoriCjt) metafore , più torto rtra- 
Vaganti : poiché fono d’oppinione che sì 
come Tempre s'inlanguidifce lo fpirito , cosi 
chi ufi ili fila gioventù uno Itile moderato^ 
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pofcia dia in baflezzc in vecchiaia. Oltre- 
ché s*c variata tanto la Poefia Toicana da 
quella de i fècoli del ben parlare , che io 
non io J(è m’erro a credere che da quelli 
deva apprendere la dottrina e le parole , ma 
non del tutw lo ftile. Confideri un pocq 
che voli anno ipiegato i buoni della noftra 
età : come il non mai a bahanza ammiratp 
Conte Tetti j il nottro eloquentiflìmo Ro- 
vai j l’Achillinijil Ciampou, & altri: ben- 
ché quett’ ultimo veramente in qualche colà 
abbia dato negl’ eccelli., In rilpoitta ppi della 
tlimanda che mi fa di Giovambatilra Stroz- 
zi , nominato con ftirna dal Salviati per i 
fuoi Madrigali , dico cfie fono da fenànta 
anni in circa che c niorto. Et i Madrigali 
che fono ftampati gle l’invio per quello or- 
dinario ; accennandole davantaggio d’aver- 
ne io in cala molti più che non fono quelli 
Rampati , manofcritti : e quandp V. S. ll- 
luttrillìtna m’accenni dellderargli , gle ne fa- 
fare una copia. Q^tto Giouambatitta 
non é il medellmo che quello che à fatto 
le Note lòpra |a Lipgqa Tofcana , rittam- 
. paté dal Signore Carlo Dati : e quello ulti- 
pio, a differenza del primo^li chianja </ Cie- 
co j elfendo tale negl’ uitimi anni di Tua vi- 
ta : e làranno già pal&ci trenta aniii ip.qr- 
ca eh’ è morto. Si contenti poi eh* io le di- 
ca , come il S. Conce del Maettro mi à 

F f ij 
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preflato il di lei Garrilio Mamurra , ilquai 
le , Si come non mi lazio di leggerlo , cosi 
hon poflb finir mai di lodarlo. Fino ad ora 
I o letto tre volte : e fèmpre mi pare tro- 
varvi novità : e raccerto che ò più rifò iti 
quel fpazip che Tò gufiate , che in dieci 
iinni di tempo. A quefla compofìzione non 
hii pare eh’' abbia da invidiare cofà alcuna 
ancora la Supplica de i Calepini : & in fom- 
Ipa i fuoi parti fono talmente belli, che tut. 
ti fi fanno defiderare da per tutto. Elegia 
bella quale à fatto onore di nominarmi , ò 
avuto campo di vederla in mano del Signo- 
re Carlo Dati : e la fio afpettando dS S, 
Gaudon ^ gentilillìmo mio Signore , come 
élla m accenna. E qui fùpplicandola inflan- 
teinente a fervirfi di* me con libertà , nri 

cònfermo ’ 

/ 

- Di V. S. llluflrifTima 

Devotiflimo & obbligatiflìmo 

‘ ' ièrvitore 

Duigi Strozzi. 

• Il libro rò inviato per quello ordinario 
al S. Conte di Brienne , il giovane j pero 

veda a récupérarlo, Firenze, ij. Luglio, 
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MGIDIVS MENAGIVS 

VALERIO CHIMENTELLO 
S. D. 

N e s c I o quo modo faftum fit , ut qua» 
ad me dedifti literas Idibus Januariis , 
redditi mihi fuerint Idibus Marciis : hoc 
eft , menfe uno tardiùs quàm reddi debue- 
rant : de quo ad te fcribendum exiftimavi, 
ne tibi negligenti» nomine , qui fèto reC~ 
pendere videor , fiifpecSlrus ellèm. His mihi 
nunciabas , vacare te rebus , qu» exfcriben- 
dis, quas mihi pollicitus es , Originibus Ita- 
licis , vacare te non finerent. Ego vero , mi 
Chimentelle , quamquam mea multùm 
intereft Origines illas tuas habere , iis ta- 
men carebo lubens , fi eas exfcribere , nifi 
moleftè , non potes : ut qui plus commodo 
tuo quàm exiftimationi faveam me». Sic 
tamen habeto , fi tanti thefauri fine tua mo- 
leftia copiam mihi feceris , te mihi gratius 
facete umquam nihil polle. Hanc epiftolam 

f )er Biillionem accipies.Is cùm fit ab Epiflo» 
is Margaret» Ludovic» Aurelianenfis, Prin- 
cipis veftr», commendatione meaapud vos 
^gere non puro. Non igitpr viruna 
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^<^o\lov av^nhxsóU^t vobis commendo ; quod 
.tamen ut faceret , impenfiùs me rogabat. 
Sed cùm fit amicus meus fingularis ; immo 
alter ego j quae in eum officia contuleris , in 
me celiata Icito. Vale, & me amare perge. 

uEG/P/rj Jld E N A Girs 

AyorSTlNO COLTELLINO 
S. P. D. 

D Iu efl: quòd ad te literas non dedi, 
doftiflìme atqiie humaniflìme Cvl- 
TELLiNE. Tarn diuturni fìlentii etfì caufTas 
nonnullas adferre polTem , malo tamen cul- 
pam fatati quàm excufàre ; madò eam negli- 
gentis potiùs quàm ingrati animi ell'educas. 
£er veneranda mihiMufarum /aera ; peromnes 
Jhto Deos ; & non o^ciofus amo, 

Finem nullum facio , mihi crede, de te co- 
gitandi ; ac mei potiùs , hoc & mihi 
credas velim , quàm tui oblivifcerer. Me 
tui non oblitum , teftes crunt Elegi , quos 
tibi meo nomine tradet Bigotius ; quibus 
clariffimum nomen tuum infertiim repe- 
«es. Quòd autem me magnis Viris qui- 
bus iàpiens Academia tua conftat, permiftum 
voluifti , agnofeo humanitatem & bene- 


f. 
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I roleiitiaiii erga me tuam. Pro tanto benefi- 
cio , quibus verbis tibi gratias agam , non 
' inverno : fèd, me tacente , quanti illud fa- 
ciam , iàtis ipiè intelligis. Ad Academiam 
tuam literas non mittO , ne quam ci de me 
cxfpedationcm concitarti , dccipiam litera- 
rum inelegantià : fèd ejus profetò non faU 
‘ lam bpinionem , fi à me ftudium , obfè- 
quium , amorem , venerationem , exipeda- 
bit. Ceterùm fcire velim ; idque ut mirti fi- 
gnifices rogoj quis fit Academicus ille verter, 
cujus fub nomine Udeni Nisieni ( nam id 
nomen fi<rtum effe audio ) exrtant Progym- 
nafmata Poetica, opus pracclarum & multi- 
plici eniditione refertum j & utrum ( quod 
abomino! ) è vivis excelIèrit.Fraxineum Tri- 
crtetum ; de quo non femel ad me fcripfirti, 
facile ut intelligerem tibi eum erte amiciflì- 
mum 5 in Hifpaniam , librorum comparan- 
j dorum caiifsà , profeftum e-flè feito. Ilcio 
tuo , & Maliabecco nortro ;meus enim quo- 
que faókus ert 5 plurimam à me falutem. 
j Vale, Vir clariflìme , & me , quod facis, 
ama. Luteci^ Parif. Cai. Junii 1660. Qjws 
literas Ludovicum Strozzam ad me à te mi- 
. fìfle dicis j quod jam antea tiln fignificavi ; 
^ nullas accepi. Cùm ad me fcribere voles ; 

! & ut fcribas oro j per quos turò mittere 

poflìs, tibi Bigotius norter indicabic. ^eruin 
vale. 

1 
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Viro Clarijf, 

EGIDIO MENAGIÒ 

AVGVST. CVZTELZINVS 

S. P. D. 

) 

J Ucundiffimas tuas accepi , V. Cl. n)ihi 
gaudens , noi\ folùm in tanti viri amico- 
rum albo adicripto , verùm , quod plurimi 
facio , non in infima cera : & prò lìimmo 
beneficio immortales gratias ago. Udenvs 
Nisienus nomen eft commentitiuin,ex Grac- 
co , Latino, & Ebrieo j quo ille , 

NuUius addì^lns furare in nerba Afaglfiris 
ioli Deo , fàcracque ejus paginac,(è mancipa- 
tum profeflus eft. Benedictvs Fioretti ei 
juomen : Sacerdos fìiit inagnae pietatis & 
eruditionis j ex Vcrnio , nobili caftro IL 
luftriflìmorum Comitum Bardorum j ex meis 
Inftitutoribus j mihique cariflìmus : fèd quij 
lieu dolor ! heu fiimma Reip. Literaria ja- 
6bura ! c vivis exceflèric annos ab bine cir- 
citer viginti. De eo Janus Nicius Erythrfcus 
multa ex fide (cribit; fèd non omnia. Exftant 
ejus Progymnafmatum volumina quinque: 
quorum noyiffimum Academici mei edide- 
runt, ac Screniflìmo Principi Leopoldo dicà- 

runt, 
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nmt. Additiones nonnullae poftumas fuper- 
flint , 'quac brevi , me mandante , in lucem 
prodibunt. Edidit etiam aliud volumen in- 
Icriptum Efercinì Morali , opus omnigena 
eruditione refertiim. Scripfit alia , qu<f- 
rum editionem libenter curabo , fi quenx 
redemptorem invenero , qui onus impenfìc 
in fe fufcipiat. Ejus Orationem funebrcm; 
quà & vitam complcxus eft ; habuit in mea 
Academia Io. Guidaccius, Eques, & majo^ 
ris Ecclefiae Canonicus , & qui Magnus Prior 
Univerfitati meie prarfìiit j neuti nunc pracefl 
IJluftriflìmus, &numquam fàtis laudatus Ri- 
dolfius , quem jure calti titillo decorarti in 
cultiflìmis tuis Elegis : in quibus quòd Aca- 
demicorum meorum,& mei memineris, plii, 
rimum Iiumanitati tuae me debere fateor, 
Doléo priores meas ad te literas periiflc. 
Epigramma meum iterum mitro tibi , non 
quòd te dignum cenfcam , fèd ut magis ex 
eo amorem in te meum intelligas. Ex Ope- 
ribus meis , qua: colligere poterò , Bigotio 
iiortro tradam,ut ,quod pollicitus ert,ea ad 
te perferenda curet. Phaleucum tibi à me 
dicatunijdiu ert quòd ad te mirt. Sed mul- 
ti tudine reruin longiùs quàm par erat prp^ 
ceflìt Epiftola : finem igitur facio , cum ilw 
lurtriffimo Ilcio meo & Magliabecco noftro, 
tibi falutem plurimam dicens. Vàie. Flptcn* 
ti® die V. Augurti,ci3 wc ix. 
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LETTERA 

I>EZ SIGNOR MAGLIABECHl 
AL SIGNOR MENAGIO. 

A * giorni padàti , prima ’chel Sereniffi- 
mo Principe di Tofcana partiilè per 
Pifà, mi favori di darmi al {olito la genti- 
liffima di V. S. Illuftriflìma : laquale aven. 
do io con grandiffima impazienza aperta in 
fila prefènza , volle fentirla ancora elTo; 
ammirando la felicità nello fcriver Latino 
di V. S. llluftri{Ema : noichè veramente, 
oltre alla purità , è nelle lue Lettere un cer- 
to acume , ed una certa grazia , che non 
fòlo mi invita , ma anche mi sforza a leg- 
gerle c rileggerle più volte : colà che di 
poche altre mi fiiccede. V. S. Illuftriflìma 
li può aftìcurare che farò ogni diligenza con 
quefti Signori perchè refti fervita ; e non 
credo di avere ad incontrare difficultà di 
alcuna {otta : poiché , a parlare fuor di ogni 
complimento , anno ad avere per ambizione 
che le loro Etimologie fieno regiftrate nell* 
Opera di V. S. Illuftriffima. Tanto mag- 
giormente mi sì faciliterà quefto fervizio, 
quanto che adeftb , come le accennai , le co- 
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fè fono quà interamente mutate , e non fi 
penfa più ad Origini , avendo tutti per ora 
applicato Panimo ad altre colè. Qua però 
non ci erano fe non il S. Dati , il S. Redi, 
cd il S. Chimentelli , che jfaticalTero ex pro- 
feflb fopra quefta materia. E* ben vero che’l 
S.Dati che ne era il capo, cercava di aver- 
ne da altri luoghi : come dal S. Cardinal 
Pallavicino, &c. Dal S. Chimentelli mi ren- 
do certo c|;ic fia per avere ogni cofa ; aven- 
domi fempre parlato di V. S. Illuftriflìma 
con ogni riverenza , e con ogni maggiore 
ftima. Dal S. Redi già à avuto le piu infi- 
gni , per quello che mi prefuppongo : ed il 
S. Dati , come qualche tempo £à le fcriflì,^ 
Ipontaneamente mi difle che voleva man- 
darle le più fingolari che avelie ollèrvato. 
Di nuovo la fupplico ad accennarmi a chi io 
debba confegnare il Crefcenzio della Cruf. 
ca , ed i Cantici del B. lacopone. Con che, 
fiipplicandola dell’ onore de* fuoi comanda- 
menti , ed accertandola che prima che paffi 
il Carnovale , le manderò qual colà intorn o 
alle fue dottiflìme Origini. La riverifco,conr 
fermandomi per fempre , &c. 

• Firenze *, li 3. Gennaio , 

Il S. Cavalcanti , qui prelènte, mi impone 
il riverirla con ogni maggiore afiètto. La 
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cagione del non aver tempo pe^ ora cola al- 
cuna intorno alle Tue eruditiffirae Etimolo- 
gie , la ferivo al S. Bigot nell’ incliifa . 

L£TT £R^ 

Dez signor magliabechi 

AL SIGNOR MENAGIO. 

L a fettimana palTàta mi fi\ trafmeila di 
Pila dal Sereniffimo Principe di Tofea- 
na la elegantiflìma e graziofìflima Lettera 
di V. S. Illuftriffima , de’ i8. del panato. 
Credo di averle già accennato ; e addio tor- 
no a replicarle j che veramente fono , dirò, 
innamorati (lìmo dello icriver Latino di V. S. 
llluftrillìma : poiché oltre alla purità della 
Lingua , è nelle lue Lettere una certa gra- 
zia , che mi sforza a leggerle e rileggerle 
cento volte. Ilche non fuccede a me ^olo. 
ina al S. Panciatichi ancora , cd a molti 
altri amici , per non parlare di un mio fom- 
mo Padrone , alquale avendone io già man- 
data una , mi fcriflfe di propria mano nel ri- 
mandarmela , La Lettera del S. JHenagto ve- • 
ramente è firitta ammirabilmente » fèeondo*l mia 
intendere. Non riipofì la paflàta fettimana 
fuhiiQj perchè non ò potuto avere prima di 
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L ora le inclufe notizzie , intorno alla perfona 
L che à fcritto a V. S. llluftriflima , fecondo 
[ che ella mi favorifce di avvifarmi. Dome- 
) nica il S. Dati venne da me : che veramen- 
te era più di un mefe che non l’aveva vedu- 
to. Con tale occafione gli ricordai’l man- 
i dare a V. S. llluftriflima quelle Origini: ed 
efio di, nuovo mi aflìcurò che l’avrebbe fat- 
to. Stia fìciira che le manderà; ellèndo fuo 
I interefte , e dovendo , come à , avere am- 
bizione di efler citato da ,V. S. Illuftrifl 
lima, e che ella fi degni di regiftrare fue co- 
fe nella fìia dottiflima Opera. Qim però fi 
L £inno tutte le cole adagio , come V. S. II- 
■ luftriflìma à più volte efterimentato. Ma 
io non ò campo di accufarc gl* altri , già 
‘ che mi potrebbe dire l’Ariofto , 

' Frate, m vai 

L'altrui meflrando , e non vedtl tuo fallo. 

• Non mancherò di foUecitare per lanto’l det- 
f to SiJRor Dati , e come ò detto , fon fìcu- 
riflìmo che ne le manderà fopra di un ccn- 
- tinaio , a poche per volta. Adeflb sì che ve- 

\ ramcnte per la confufione non ò nè meno 

f per lettera ardire di comparirle avanti. E' 

pafTàto non che’l Carnovale , la Quarefima, 
' ed io non le ò mandato cofà alcuna. A tut- 

! ta la città è noto come io fia flato , e fc 

una fcefa mi . abbia tenuto infino molti e 
molti giorni fenza vedere lume niente ; on- 

Ggiij •; 
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de non fblo’l Medico , ma anche"! Serenili 
fimo Principe di Tofcana, mio Signore, mi 
comandò non pigliare nè meno , non che 
leggere , libro d’alcuna forca. Supplico V. S. 
Illuftriffima a compatirmi , accertandola che 
lènza dubbio reftera fervila : che in vero non 
mi potrebbe (ìiccedere cofa di mio maggior 
difgufto , quanto"! fèntire che nè meno per 
oinbra temelfe che , &c. non ci eflèndo ve- 
ramente perfona alcuna al mondo eh’ io iti- 
mi, ami, ed onori più di V. S. llluftriifima: 
ed univerialmente tutti g!" amici (anno co- 
me io parli continuamente di lei , e del ilio 
gran merito. Anzi non che gl’ amici, quefti 
5ercniifimi Principi cento volte anno ienti- 
to dirmi , non ci eilère chi per la varietà e 
fquiiìtezza del iàpere , ( per quanto ’l polla 
difccrnere ’l mio debole ingegno ) le pon- 
ga’I piede innanzi. Mi allungherei maggior- 
mente , fe la debolezza della mia te^ , e’I 
dubbio di non la tediare più del co^ene- 
vole , non mi neceflìtallèro a finire, col iup- 
plicarla dell’ onore de’ fiioi da me defide- 
ratiflìmi comandamenti , riverirla , e confer- 
marmi eternamente, di V. S. 111. &c. 
Firenze li iC. Marzo, i666, 

I,a ièguente fcriverò lungamente al S. Eme- 
rigo. il Sereniflìmo Principe , mio Signore, 
per quanto fi degna avvifarmi , à non folo 
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ricevuto , ma anche letto , quel Libro di 
Viaggi che quella fettimana elTo gli à man- 
dato. 

ELEGIA LATINA 

L'EGIBIO MENAGIO 

AL SIGNOR 

SAMVELE SO REE rio; 
in lode dell' Jllufl, Cardinale tFrancefco 
Rofplgliofi , che pi Papa Clemente IX, 

D Efinc> S08.BERI ) nos polcerc defìne vcrfus-([ 
Luftra decexn Mufas cripuere mihi. 

Scilicct Aonidum juvenes Chorus illc Sororum 
Diligit, & furdà defpicit aure fenes. 
Frondibus aecemis canos ornare capillos 

Ipfe fugit flavis pulcher Apollo comis. 

Scd neque nunc nos pleura deccnt , citharxque, fidef- 
T urpe fenex Miles i turpe Poeta fencx . [quc., 
Novi ego, quem juvcnem mirata eft Gallia Yatcnift • 
Eidem qui fenior fabula multa fuit. 

Ergo, Sokberi ,nos pofcere define verfust 

Define de nobis, dulcis amice , quell. ^ 

Hero’is tot fafta tui qui grandia dicat , 

Scriptorum decrit non tibi turba recens. 

Eli tibi Huettiades, noftri nova gloria Pindi> 
Cui dedit atternum Calliopea melos. 

Eli tibi grandiloquus Phoebi Cossartus amorcs; 

Proxima Virgili! verfibus ille facit. 

Eli tibi Gallai idum nunc fervida curaRAPiMUs* 
Mille tibi condec carmina mille modis. ’ 
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Scd quid vana loquor ? Non Vatum laudibus Heios 
Ille ingens } cutis non eget ille tuis , 

Romani decus Eloquii , decus ille Senatus > 

Maximus Aufoniae Rospitiosvs honos. 
Ncquicquam Vatum per devia prata vagaiis , 
Diletto ut capiti florca ferta legas. 

Pace mihi liccat , Sorberi > dicere vcftra ; 

Tum dcmum hoc cinger digna corona caput » 
Cùm triplicem fronti , Roma plaudente > coronam 
^ Purpurei imponent , facra caterva > Patrcs. 

< 

lettera latina 

BEL DETTO QARBITTALE 
al s ignor s o r b b rio 

fopra la detta Elegia 

DEL SIGNOR MBNAGW- 

P Erillustris Domine : Minimè miror 
Doniinationi tua: moleftum accidifle al- 
Jatum iffhuc nuncium de mea incommoda 
valetudine : cùm enim tot , tantifque huma> 
niflìmi tui erga me amoris documentis ani- 
mum obligaveris meum , exploratum tibi 
elle debet , me pari erga te voluntate'fèm- 
per futurum : quod etiam re ipfa teftabor, 
ubicumque fé dederit occalio. Ad valetudi- 
nem meam quod pertinet , ita eam Dei be- 
nignitate recuperavi , ut folitas muneris mei 
partes , per corporis firmitatem , implere 

jam 
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d’E oidio Menagi o, i^i 
jam liceat .Falsò queritur de luftris fuis Do^ 
inihus Menagius , quafi aliquid detraxerinc 
depriftino fuo fpiritu ad Poèfim. Natn Car- 
men ipfum quo id queritur , & quo nomini 
meo honorem habuic; fed onus humeris meis 
impofìiit mihi grave ; (atis fìiperque often- 
dic , ipfi in pangendis verfibus , neque juve^ 
hile ceftrum deelTe, neque fenilem maturita- 
tem. Innotuit mihi jam pridem , & fermo* 
ne Litcratorum , & editis ab eo libris ele- 
gantiflìmis , MenAgii nomen t cui etiam 
Italicae Literae noftras ) nifi ingratse elle ve- 
line } multum debere Cg profitebiintur, Lau* 
darem pluribus Elègiam ab eo fcriptam j eft 
cnim perfpicua feftiva , & proruis vetere 
Latio digna ; lèd cogjt me ejus argumentutn 
non minùs tenuitatis mea* , quàm alieni in- 
genii habere.rationem. Tu illi meis verbis 
gratias i^es : fimulque teftatum facies , me, 
fi quid erit in quo mea ipfi opera , induftria- 
que ufui efie poffic, occafiones alacriter am- 
pl^uijum. Dominationi cuae lasta omnia, 3C 
diuturiiam incolumitatem à Deo auguror* 
Roma;, ij^. Aprilis, 1667. 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

P RI N'C I P E LEOPOLDO 
AL s la s o R. 

ecidio me NA CIO. 

Signor Menagìo! So che 

volentieri lì riceverà da V. S. l’Opera che 
ora le invio (opra la forza della PercolTa , 
ultimamente data in luce dal Dottor Gio- 
vanni Alfonfo Bofelli : perchè ferire, non 
folo mi à ella dato i fegni dell’ affetto pro- 
prio , ma parimente , perchè la materia è 
talmente virtuofa da poter facilmente in- 
contrare la fodisfazione della curiofità di 
V. S. Alla quale intanto confermo la mia 
cordiale, volontà , augurandole ogni mag- 
gior contento. Di Firenze, il di ló.Agofto, 
166 % 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

i . ' - 
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i#» 

; LETTERA 

DEL SERENISSIMO 
PRINCIPE ZEOPO LBO 

AL SIGNOR 

EGIDIO ME N AGIO. 

Signor. Menagio : Gl’ amorevoli 

fentimenti che V. S. mi fignìfica di com- 
patimenti c di duolo per la morte del Se-, 
reniflimo Principe Mattias , mio fratel- 
lo , di felice memoria , fono proprii dell' 

I animo ilio cortefè , efperimentato da me 

( in tante occafioni : onde gli ricevo io con 

^ affèttuofà parzialità j e le ne tendo grazie 
^ ben grandi : defìderando di poter corrif*. 

j pondero alla cordialità di V. 5. con la 

pienezza della mia , in tutto ciò che fia di • 
J fuo gufto. Et intanto le auguro dal Ciel 
tutte quelle profperità più perfette che ella 
fàppia bramare. Di Firenze , Novembre, 
i66y» 

Amorevole di V. S. , 
^ r - Il Principe Leopoldo» 

I 


Hhij 


d’E oidio Menagi©. 245 
giunture. E reflio intanto , augurando a V« 
S. ogni felicità , 

Di Pirenze , ij. Febbr4 
i 66 t. ab) Incarnat. 

Al piacere di V. S. « 
Il Cardinal Msmcr; 

LETTERA 

Ì)EZ SIGNOR PANCIATICHI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

E Sibitore della prefènte farà il Canoni- 
co Marrucelli , fratello del Signor Ab- 
bate , che fù già Refidente a cotefta Cor., 
te. A' egli penfiero di trattenerli qualche 
tempo in cotefto bel Mondo , e di ratifica- 
re in perfona a V. S. Illuftriflima quegli 
oHèqui di venerazione e di ftima che egli 
di già per fama à conlècrato al fuo gran 
nome. Io entrerò a parte di tutte le obbli- 
gazzioni che contrarrà con la lua cortefia; 
afpettando di fdebitarmene in qualche mo- 
do con Tadempimento de* fuoi pregiatifli- 
mi comandamenti. O' prefo ardire d*inviar« 
le Tacclufo foglio di Proverbi , o Modi 
proverbiali della noftra Lingua j per conti- 
nuare , fé farà da lei gradito quello primo 
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(àggio , a trafmetterglcne in maggior nume- 
ro , & in miglior qualità. Pnctendo di con- 
tribuire in qualche parte a i vantaggi del 
noftro Idioma, con follecitare V, S. Illuftrit 
lima con quello incitamento a mandar fuo- 
le fue O nervazioni fopra i noftri Pro- 
verbi : che faranno a lei grand’ onore , e 
faranno d’univerlàl profitto a tutti gl’ ama- 
tori della Lingua Italiana. Poche fono le 
novità Letterarie , che meritino d’eflerc 
partecipate alla fccltezza del filo buon gufto, 
E' ulcita alla luce la Vita del Marchele Spi- 
nola , firritta dal Padre Galluzzi : e quella 
del Duca Alellàndro Farnefe dal S. Don- 
dino , è a buon porto. Ma che lèrve legge- 
re le colè occorlè gì Fiandra un lècolo ad- 
dietro , le noi abbiamo si frelca la memoria 
delle maravigliofe imprelè , che à fatte il 
voftro invincibile Monarca in quella cam- 
pagna : con sì prodigiolà celerità avenda 
conquillate più piazze in due lèttimane, che 
quei gran Capitani in tutto il tempo della 
Jor vita. Il Signor Redi à mandato fìiora 
le Vite di Dante e del Petrarca , Icritte da 
Lionardo Aretino. Si ripigliano le fatiche 
fopra il noftro Vocabolario. L’ulura che io 
pretendo da V. S. Illuftrillìma per i Pro- 
verbi che io le mando , c il contracambio 
promellbmi di quelle belle barzclette , e di 
quei fall sì arguti , che mi fanno lèmpre 
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titordare del Signor Abate Mcnagio ; ce- 
lebrato da me , oltre il teforo della fua 
vaila erudizione , pel fonte perenne jlttics 
urUnitatis, M’onori di riverire il Si^oc 
Abate Regnier , & il noftro Signor Bigoc, 
mentre facendole umiliilìma reverenza,preiv*, 
4o ardire di fottoferivermi , &c. 

LETTERA 

.DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR DATI. 

S ArK del breve dir V ampie tenore, II Signor 
Doujat , prefentator di qtìefta , che per 
importantiàìmi affari le ne viene in ItaHa 
col Signor Preiìdente Colbert, c mio grantl' 
amico : e quello bafta,credo io,per muòvere 
V. S. Illuftriflìma a vederlo volentieri , ed a 
favorirlo. Non ftarò dunque a dirle,ch* eelijè 
gran Litterato , Scrittore pulitiflimo innemo 
c dottiffimo j di gran fatica , e di fomma ii^ 
duRria j Profcflbr Regio, come noi diciamo; 
Dottor che legge nelle Scuole Canoniche 
dell* Univerfità di Parigi j Interprete di Lin- 
gua .Turchefea j Iftorico Latino , e Accade- 
mico Franzefe ; e fe quefto fà anche a pro- 
poffto,^i famiglia nobile. Nòn dubito mc 
canto che V. S. Illuftriflìma non ffa per far* 
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eli tutte quelle accoglienze, e que’ favori che 
le detterà la fua gentilezza : di che riceverò 
io grandiflìmo piacere , e ne le farò obbliga* 
tiflimo. Di Parigi, a li lo.d’Ottobre, i6<5o» 

FORMATA 

, fiid Italica mittit Alena^us , 

Academìcis Florentinìs, 

I , Liber , ad pulchr^ fiiblimia mania Florjc, 
Quac placidus nitidis perfluit A'rnus aquis, 
Culta ubi , per varias fama notiflìnia terras, 
T eéfca nitent, Dodlis hofpita Virginibus; 
Illuc conveniunt Tufei pia turba Sodales 
Ingcns Aufonia: laufque,decufque plagic: 
<3randia quos magni formidàt Carmina Tallì; 

Carmina divino proxima Virgilio. 
IjLiber, & dodlà /ùppfex venerare Catervam: 
^ Neu pudeat timidà talia voce loqui : 
Fxt^uum JUntmi monumfintum & pignus honoris $ 
\ ^ vobis vefiro de grege Menagius 

Mitùt ì ^ Etmjfcis ultro debere fatetur 

c -fi pagina noflra fapit. 

Sed neque facundi pigeat luifiagia ccetus , 
Parve Liber, blandis promeruilTe mpdis. 
• poteris Tu/cas non dilplicuille Caterva:, 

. Aonio poteris & placuilTe Choy. 

* . ...... 
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B con lo jMy eh* a i buon tempi fioria ^ 
Poco di terrà mi folUvo , ed ergo» 
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P’EGIPIQ MENAGIO, 


ALLA 

serenissima 

CRISTI M A* 

REGINA DI SVEZIA. 

#» ’ * 

Z>e manda a Ramd. h Italiane'. 

Lto foggetto alle mie balTe Rime, ' 
Vago , celefte fpirto , alma divina. 
Il cui metto (ùblimt 
Vola da Battio a Tile: 

A te , (àggia Pleina j ^ K 

A te, Cristina, invia y 

Q^fte Rime Tofcane; 

Di cui , (in dal terren* almo, gentile 
Delle rive R/^naane, 

T*accen,de il regio CQt caldo deno* J 

Con più Iliblime (til, tcriò & ornato 
Rifonai le udiiefti : . • 

Ixi| 



Mescolanze 
ST àvefli mai fperato, '' ^ k 

Che concenti lafciando cfeleiÓ'/ 
Doveilè si alta Donna in si alto "ftatdt 
Porger orecchio a mefti miei lamenti ; 

A miei fbfpiri ardenti. 

Ma lotto al eie! Francefe 
Nato ; lontan dall’ inclito paefè , ' ' 't 

Ch* Apennin parte, e l’Alpe chiude, e I onda 
Di Tetide. circonda j - - 

Sù l’Italica Lira, / ,? 

^^olce amica* d AniorO - 1 y ^ o 
Per isfogar’ il core , ^ ^ 

Ch^'.di di^ol colmo per amor fofpiraj ' ^ 
Pianger dércai, non già dfel pianto onore, ' 

' 1 w / ir 


‘LA BÈLL A 


V O G ÈL t4X K l CE: 

^ . IÌJ4 ^ UjÌ 

JDizz.‘ìò. l: , . 

• - I ' r 

^AL signor PÀOLO ^ K 

P E LL ix io N E: A 


O Delle Selve noftre onor fovranò; 

O gran teftor degli 'amorefi detti j 
Facondo P e i l 1 s s tì k e j 
11 cui famofo nome ./ 
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Per ogni cupa valle alto rimbomba j • 
La cui chiara Sampogna , 

Co’ /Iioi dolci concenti , 

Invaghifce le Corti, 

Non che le noftre ruftiche contrade: 

O degli amici veri il più verace; 
Segretario fedel de’ miei penfieri; 

A cui tutte fin* ora 
Del core aperfi le profonde piaghe ; 
Poiché parlando il duol fi difacerba. 
Del mio novello amore 
Benignamente afcolta* ' ' 

L’iftoria lagrimevole, e dolente; 

E fé pur non è troppo , ' ' '• 

Di ridirla ti prego 

Alla celefte , e sfortunata Saffo; 

E lo feorno , e l’dnor del fecol noftro. 
Quantunque fovr’ ogni altra 
E leggiadra , e gentile , 

Non avrà forfè a fdegno ^ 

Bofchereccia Sampogna: i 

Che fovente le Dive 
Scefèr dal cielo ad abitar* i bofehi ; 

Nè men fi farà gioco 

Delle lagrime trifte , e de’ fofpiri 

D’un’ infelice amante ; 

Sendo ella ; ben lo fai ; 

De’ tenerelli Amori i 

La maeftra e la madre. ' ' » ' 

E forfè , forfè fia, 

I * 
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MESCOtAKZI 
Che ^el fuo nobil core 
L'amorofo mio affiinno 
i\nzi trovi pietà , i)on che perdono. 

Preflb alla gran cittade ; 

I.à dove va la Senna 
Con tortuofi giri 
Bagnando del Medonc 
I.e piagge colorite ; 

La bella Pàftorella, ^ 

La tenera^ L I c o K. I j ' 

Queir unica figliuola 
t)eì prudente Silvano,' 
Riccniffimo d'armenti , 

Che le lane , ed il latte 
Del gran Pane difpenfà j 
^11' ombra d’un bel faggio 
jA pie d*un vago colle, 

Sopra l’erbetta molle. 

Nella ftagion novella , 

Con le panie tenaci , 

Con i lacci fottili 
A i mufici augellini 
Tendeva aftuta infidiofi inganni* 

Per allettar que’ vaghi 
Abitator de’ bofchi , * j 

La cauta Uccellatricc 
Dolcemente cantava^ 

Le valli empiendo d’amoroiè note. 
Al fuon del dolce canto 
Della bella fanciulla , 
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Sirena delle felve. 

La Natura fi tacque « 

Il vicino torrente 
Fermò l’onda corrente ì 
Di fpirar cefsò l’aura; ■ 

E’I bell* alato duolo 
Pofe filenzio a’ fuoi canori accenti, 

XJn vago Rufignuolo • 

Da si dotta maeftra 
D’imparar defiofb. 

Predò alla cantatrice « ‘ 

Dalla vicina lèi va 
Tofto volò veloce: 

E Torrechie inclinando 
A sì dolci concenti , 

Intento l’afcoltava, ^ 

•Stupido la mirava. 

Io , Silvio sfortunato ^ 

Che nel prato vicino 
Pa/cea le pecorelle , 

Non temendo d’AmórO 
Viichio , lacci, nè rete,^ 

A quel fbave fiiono 
Verio la Paftorella 
Pur veloce m’en volò ; 

E fra i rami frondofi 
D’una macchia m’afcondo ,* 

Per non turbare il canto 
Della fchiva fanciulla. 

Oimè che lènto ì oimè che TC^gio aliotalF 
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Con diletto vi penfò. 

Sento un foave canto, 

A cui fblo do vanto 
Di far languir d’amore 
E gli icogli , e le felve. 

Veggio una Paftorella ^ 

Più vaga. dell’Aurora, : 

Più fiorita di Flora. ' 

Xe chiome d’or lucenti 
Con l’aura vezzeggianti 
Sù l’acerbetto feno , 

Che neve pura avanza, . t. ■ 

Scherzavan dolcemente, _ 

Gli occhi foavi , e chiari a par del giorno. 
Illuminando il colle, 

Fecondavan d’intorno 
Xe piagge fortunate j 
E’I giovinetto piede 
Deftava in ogni parte 
I fiori a mille a mille. ■ 

Al cantar fecea pofà 
Xa bella Uccellatrice, 

Quand’ ecco l’Ufignuolo , 

Vago di dolce cibo. 

Ratto da verde ramo a l’efca Iccnde : 

E l’innocente piede •; 

Sù la pania j)onendo. 

Ambe Tali s invefca; 

Nè fa levarli a volo. 

Per ftiigarfi dal vilco^' 
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D*fi creta M fi «Aito. 
E con Tali , e col roftro 
Si dibatte il mefehino ; 

E tanto più s’intrica. 

Quanto più fi dibatte. 

Gridava l’infebce , 

E gli altri augelli al grido 
Gl’ infidiofi inganni ^ 

Di qua di là volando , 

Fuggono ibigottiti. 

Io , che relèmpitf toro 
Seguir dovea prudente, 

A mirar filàmente 
Ninfa sì vaga e bella. 

Ivi, lallb-! rhnaugo. 

L’accorta Uccellatrice, 

Alle file prede imtefii , * 

Air Ufignuolo corre ; 

E con induftre mano 
Torto lo feioglie dalt^ace 
E nel career’ orturo 
Di ben tertiira gabbia 
Cattivo lo rinchiude, 

]Vliro la Ninfa intanto<3< 

E filo la rimiro. 

Ahi dolofoià viftal 
In quello rtertb punto 
Sovra l’ali d’Amorc 
Inver l’aurate chiome , 

Ch’ erano all’ auta 
Ecco 
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Ecco fi trova colto; : 

Nc lèppe far contefiì^ ^ " ' 

E fu’l mefchin legato. • 

Con sì tenace nodo , '■ ‘-,- 

Che Morte fola fia ch’indi lo fiiodi. 

E più tenacemente 
( O miraeoi d'Amorc ! } 

I più difciolti crini ' - 
L’infelice legaro. 

Dalla macchia mi levo 
Attonito , e invaghito. 

£ con piede tremante 
Verib rUccellatrice; 

Per ifiroprir la preda a chi la fece ; 

Rivolgo incerti i pafiì. 

Tentai Are volte di formar parola: 

E tre volte la voce. 

Mal grado il foco ardente 
Che m’infiammava il fèno. 

Gelò fioca nel petto. 

II timor freddo mi legò la lingua: 

E’n luogo di parole 

Spargo tronchi fo/piri. 

Scioglie la lingua al fine 

'Amor, ch’accende d’ardimento il petto. 

E fatto , non fo come , 

Timidamente ardito. 

Alla vaga fanciulla 
( Laflò ! me ne fovvicne. ) 

A parlar venni in tai dogliofi accenti ; . : 
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Vaga, leggiadra, e bella 
D ’amor’ tTccellacrice ; 

Lulìnghiera dell* alme ; . • ^ ' 

De i cori predatrice j * ^ 

Fra quelle d’or lucenti. , 

Vaghe , leggiadre chiome 
Mille Amor lacci, e mille e i^e ^tender 
• Ne mai li tende in vano. 

Di quelle d’or lucenti . .. 

Vaghe, leggiadre chiome,. , 

Se vuol coglier talora idma fiiblime^ 
Amor teflè lue reti. 

Di que* begli occhi il vago e dolce lume^ 
Air amorofo palio 
L’alme amoroiè invita. 

Q^el vago , dolce riio. 

Dolcemente adelcando , 

^ I • • 

Invclca i cor gentili : 

Nc del tuo career ^nno; 

Ancorché aperto , incire. 

Il mio , tu. Ninfa bella ^ 

Or cogtièlH^* e^troKak 
E per te ; nc tu’l fai j 
Con intenfo fervore ’ ' * 

Arde tutto d’amore. 

Tai detti appena io molfì,' 

Che la ritroia Ninfa 
Verlb l’opaca lei va 
MolTe fugace il piede* 

Nella gabbia l’augello j' *’ 
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Nelle lue treccie_ bionde - 

II mio core portando, ' 

Per placar la crudele, - ' m" . • 

I,a /eguo riverente ' ' 

Per li fioriti prati, 

Per li frondofi bolchi t " ' 

E per Tombro/e valli , ' ' 

E per le piagge apriche. 

Ma lèmpre , ahi lailb ! me /Hegnofà fiiffce i 

'Me , fuo fedele amante j 

Come cwvetca fugge a pardo innante. 

Avventurofo augello !. 

^ella bella E I c o R I 
5Tam* ambo prigionieri. 

Ma quanto jfe’ feljcc ! 

Quanto men duro e fiero 
E' del mio il tuo delfino I 
Io fon da lei negletto! 

Da lei tu le* pregiato. 

Ti palei d*elca dmee, * 

Che bella man ti gorge; 

Ed io d’amaro fiel njifer mi pafeo, 

O me troppo felice , 

Se cosi bella raànq 
Almen me Io porgeflfè!. r. c- 
Io languilco caritando j ' 

E. tu cantando godi. 

Tu canti a chi t’alcolta 
Pietofetta e benigna; 

£1 ^on canoro e vag( 9 i 


J o’> 
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1>*E OIDIO. M E N Affi O. auft 
D'angelica parala * 

II mo career confola* * 

La fèlvaggia c la cruda 1 

Udir non vuole i miei non rozzi accenti 5 
£ fcorcclè mi nieea ‘ » 

Le Tue dolci parole. 

O Rufìgnol, fopra ogni- àuge! , felice ! 

O fopra ogni Paftor * S i _l y 1 o infelice ^ 

4*3 MB £*5 / W»fc*3 - 44» 64B-4*3tì» 

12/ ZOÌ> È 

^ DI MADAMIGELLA " 
MARIA DELZA VERGETA. 

S O N ETTO I. 

> 

. A T> A M 0 N E. > 


V A G o di fama, c cupido d'onore,’ 

Nel dolce tempo della prima ec^o. 
Giva cercando nobile Bieltadej, | 

E del mio canto degna, « deli* atdorel 
Tal Filli ò trovar' ioiànercé d" Amofdi, 
Giunta a fommo fàper fómma bontadej 
Ogni chiara virtute , ogni oneftade 
An caro albergo nel Tuo nobil core. 

Le ride nella guancia un dolce Aprile*' 
Più candido è*l luo fen di neve pura. 

11 Sole ofeuran de* begli occhi i rai 

Kk ui 


Mescoiakze 


Ninfa non fu , D A m o n , cosi gentile.'' 
Kla , laflò , troppo tarda alta ventura ! 
Non pid cercava, quando la trovai. 


R IME DIO 

■PEGGI OR DEZ MALE. 


TER VISTESSA SIGNORA. 

P E R Donna empia , e fdegnolà 
D’una febbre amorolà 
iMilèro io mi languiva 5 
Quando , o. Diva mortale , 

Con làgge , accorte ; angeliche parole; 
Tufànaftfl mio male; 

Sì che pili non mf dole. 

Ma remo , F 1 l l i mia ; ‘ . 

Temo , Filli, non fia 
Il remedio d’amore 
J^ei male un mal peggiore.' 



Madrigale I. 





r' 


f .* 


»*Egidio Memagio; xCi 

BELTÀ' INCREDFLA: 

MadaigàleII. 

PER Z'JST ESSA. 

- * 

O Meraviglia ftrana ! ^ 

E chi lo crederia ? 

A te , F I L L I D E mia ; 

A te pur fola dilli j 
A te pur fola fcrilli 
L*amorofo mio aflànno,’ 

Agli altri lo celai. 

E pur gli altri lo fanno; 

Tu loia non lo lai. 

AMOK PERFETTO. 

Madrigale III. 

P ER ^ ri S TESSA. 

I N van , F I L L I , tu chiedi. 

Se lungo tempo durerà Tardore,’ "* 

Che'l tuo bel guardo mi deftò nel corc* 
Chi lo potrebbe dire ? 

Incerta ,o Filli, c fora del morire.' 

^ ^ .m 


M t $ G Ol L a )C 2 1 ^ 

FEDELTÀ' IN AMORE. 

G* * 

Madrigale IV, 

FES. ,Z' /STESSA 

C » ... . 

I L cor ripieno d’amorofb foco , 

Amo; e noi niego,FiiLijin più cTuAÌato^ 
Nè però fon’ amante 
Infido , od inconftanto. 

Di F I L L I , fola eh’ i’ fb^iro e branto , 

Le belle labbra, e l’alme Inci io amo. 

SOPRA IL RITRATTO 


deila signora 

MARCH ESA DI SEVIOUL 

SONETTO li. 


E Ccolà. è deità, ognun venga a vedella. 
In ijuefte vive tele e paria , e (pirui. 

Or quinci, or quindi , que’ begli occhi gira, 
Ov’ Amor dora l’afpre fue quadrellaij, * 
Quella è k mano amorolètta e betta., 

cor prende, e come vuol, raggatìL.' 
Quefta è la bocca , onsd’ ogni cor fbfpirat 
Ov' Atmofi foama e*l. rifo , e la favella. . ; 

O quanto 


9 


d’Egioio Me ma 610. igj 

O quanto debbo a te , Pittor gentile I 
Per qui doppio è’I mio benj doppio il teforo. 
Al tuo pennello làcrar vò il mio ftile** 

Ma di te , certo , la mia cara I o l a 
A da. dolerli , e di quel tuo lavoro : 
eh* in beltà non è più nel mondo fola,' 


D O NNA 

TROPPO QRVDELE: 

Madrigale V. 

TER MADAMIGELLA 

» 

•BELLA VERONA: 

Q U EST* acerba d’Amor nemica j quell» 
A nuocermi si pretta 
JLa mia tenera 1 o l e } ^ 

Alle prime parole 

Che d’amor muovo , torce fiera il guardo; 

E lieve più che pardo , 

Fug§e : nè udire i miei metti lamenti j 
Nè veder vuole i gravi mici tormenti. 

Dura più che le felve ; 

Cruda più che le belve j 
Del tuo fido Pallore ^ 

S*udir non vuoi l’amore > -,-hi ’ 

(Ahi dolorola forte.!) • r „‘J[ 

yedi , vedi la morte/, yA 


1 


Mesco lanze 

LjìDK^Ì D'AMQKE. 

Madrigale VI. 

Azr /STESSA. 

B ellissima Laveria; 

Dolce ladra d* Amore, 

Che mi rubarti il core 
Torto che mi mirarti ; 

Deh , perchè me*l rub^^ ^ 

Ch’ a te , dolce 5en mio * 

Seguendo il mio delire , 

Non l’avrei negat’ io. 

Deh, perchè preferire 
,YuolJa mano divina 
Al dono la rapina 2 

PER LA SIGNORA 
CONTESSA BELLA EAlET'fA. 
N Madrigale VII. 

C O N T R A te i fe noi lai j 
Di fdegno arde nel core 
L'alma Madre d’amore. 

Nc certo , o bella En on B, c 


D^EeiDib Méi<acxo. lèf 

Arde fenza ragione ; , 

Che gli vaghi Amoretti 5 
Gli Scherzi vez^ofetti 5 
Per feguir l’orme tue , 

Or la/ciano le fue. 

PARTENZA 

pELLA SVA T^ONNA. 

MadìLigal£ vili. 

TER VISTESS^A SIGNORA. 

A Lagrigiofò fio lentafido il freno, 
Petchè , tì niefti Occhi niiei ; 

Perchè piangete il dì della partita 
Di cruda Donna , ehe mi tìiegà aita? 

Se voi pianger volete , 

Quel giorno. Occhi, piangete, 

Ghe vói prima védéfté 
JLa fùà beltà telefté. 

Piangete quél mòrnénto'J 
Che fu principiò a fi lungo tormenta; 


\ 

j 


i6S Mescolan ze 
LA BELLA 

ATTEMPA T A. 

SONETTO HI. 

PER LA SIGNOR.^ 

'MARCHESA DI RAMBVGLIET, 

F lorida c fèmpre,e frefca, e vaga,e bellaj 
A nefTun* altra, a Ce medefma eguale. 

E quel che ftrugge c^ni cola mortale , 

Il Tempo , file bellezze rinno velia. 

Tal* ebbe il crine fui’ età novella. 

Tal fu fua bocca, e fu fua guancia tale, 
Spargon gli occhi Iplendor’ almo immortale* 
E men fiammeggia Tamorola Stella. 

Ma le quel Sol , col raggio filo celefte, 
Infii’l cader più dolce e meno' ardente. 

Gli occhi m*abbaglia , e mi confiima il corej 
O sfortunati voi j voi che*l vcdefte 
A mezzo giorno , c lucido , e cocente j 
Qual fu labbaglio ì e quanto £ii l’aidore ì 



» 
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AMANTE IKKESOLVTO. 

CANZONETTA PASTORALE: * 


TER LA SIGNORA > 

CONTESSA DELLA F AIETTA, 


Io Core, che faremo? ‘ ^ ' 

Odieremo ? ameremo? 


Vaga (noi niego ) e bella t . ’ 

E' la mia Paftordla. ' ’v l 

Ma non meno è crudele,’ ..-i ' no A. 

Empia , ingrata , infedele^ • • h:» ^ 
Odiamo j odiam , mio Core : j j-. f n: ' ^ 

Che, lo configlia Amore. . : i 

'il, [ 

E' ( noi niego ) crudele; . : ? . - I 

Empia , ingrata , infedele: .,•> .» 

Ma non men vaga' e bella - ^ 

E' la mia Paftorella. 

Amiamo j amiam, mio 'Core: 

Che lo configlia Amore. 



Per lo dubbiofo calle 
Deir amorofa valle , 

Andiamo ; andiam , mio Core 
Dove configlia Amore. 


? \ „ u. 
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MOOOtAUZX 

Sopra tutte è vezzòfa. 

Più d* ogtì* altta è fèftofà, ’ 

A* modi amorofctti. 

Coftumi à Icggiadrettii 
Amiamo j arftiam , mio Core; 

Che lo èohiahda Àitiore* 

PIETÀ C RTD È LE. 

MADB.IGALE IX. 

PER Z*1 S T E S SA, 

C H I creduto Tavrebbe ? 

L’empia , la cruda Iole 
D elmio partir fi dole. 

A quel finto dolore 
Non ti fidar , mio Coie^' 

Non c vera pietade 

Quella che moftra , no j inà ctUdcleade.’ 

Deir afpro mio martire 

La cruda vuol gioire ? 

Udir la cruda i miei lofpiri ardenti ^ 

E mirar vuole i duri miei tòrcenti. 
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d'£ G / p I p M C M A Q l o. xpb 

DONNA ingrata: 

.m ** 

MaDUIGALB X4 

AZZ* JSTESSA SIGNORA, 

S V' l’ali de* miei carmi 

Il tuo nome ‘gentile, o bella I o l a ^ 

In ogni parte vola. 

Mentre faranno rime, . . 

Le tue beltà divine; 

Del tuo fpirto fublimo ' h , - 

Le grazie pellegrine, ' 

Vive nelle mie carte 
yedranfi a parte a parte, 

E pur , Ninfa crudele, 

Lailb ! me fprezzi , e i dolci miei CQQcendj' 
Lallb ! tu mi tormenti ; 

Me , tuo Paftor fedele, *■ 

E SI crudo martire ‘ 

Ecco mi fa morire : ‘ ' 

Nc fpeme alcuna a confplar mi vale,; 

O dura , o ftrana forte ! 

Donare acerba morte, ’ ' 

Ingrata , a chi ti diè vita immortale | ^ 






PIANTO 

VI BELLA DONNA. 

. Madrigale XI. 

PER LA SIGNORA 

'marchesa di sevigni. 

• ) 

A h del regno d’Amor prodigio trillo ! 

Sparger lagrime amare 
Q^* dolci lumi ò vifto, 

U' tra le Grazie allìfo :: ■ - 

Solca fcherzare il Rilb. 

Spargean di pianto que’ begli occhi un mare; 
Ma pur co* raggi ardenti 
Spargean fiamme cocenti. 

E quel ^tale ardore 

Tofto m’accele il core. * , 

O miiera mia vita ! j' » 

Occhi , lumi immortali , 

Deh qual per i miei mali 
PolTo Iperare aita? 

Se nubilofi ardete. 

Sereni fif che farete? - . 


FERITA 



F E KIT A D‘A G 0. 
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Madrigale XII» 

P£R LA SIGNORA C0NTESS4 

Dezza gaietta. 

D I Fjllide vezzofà ^ 

Ferifti ^ ago inhumanò > ' 

Ah ferifti, crudel , la bella mano,' 

Quella mano amorolà. 

Che del regno d’Amor lo Icectro porta,' 
Ferifti quella man dotta ed accorta j 
Che con legni canori 
I/alme invaghilce, e i cori. 

Ed ella ftilla (àngue; 

E Filli piange , e laneue. . 

Ma forfè, o nobu ago. 


Tu bramafti punir ben mille òffèfe.' ^ 
Rubo ; noi niego ; mille alme amorofè ; 

Ed z petti tremanti • . ^ 

Di mille e mille Amanti . - ^ 

Diede anch’ ella infinite ' ’ ’ ' 


Ago gentile e vago , 

Agli Amanti cor tele ; 

Di quella man leggiadra ^ 
Anzi omicida e ladra. 



f s\ 
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'Profonda, afpre ferite, 


bCl 




^74 MtscOLAH® 

Ma di ciò folamente 
iRii ftrumento innocente': 

Che la reggeViv il cote. 

Quell* empio traditore. 

Si\ dunque j ago gentile. 

Con tua punta lottile 
^Feri/ci l’infedele: . j - ^ 






Ferifci quel' crudele. • 

E a te per ogni clima 
Si darà vanto e ftima ^ . 

D’aver ferito quel Euperbo core, • 
Cui ferir non poteo urale d’ A more.’ 


£«3- 1$3 m- m E«9-: m 

LA DONNA SVA 

gli ridomanda le fue lettere. 

Madrigale XIII, " 

L asso! che fon ? c,he fui? : . • ~ V 
Ecco da me rivuole' t 

La bella e cruda I o l s 
Quelle carte amorolè, • ’ 

Che con note vezzole, • 

A me Icrille pietola 
La fùa mano amorolà. 

In si fiero dolore 
Che mi configli, Amore? 

Deh, dimmi, renderò si dolce pegno. 


■ .i-;- , 

>\zno ' 

n 
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d*Egidio Menagìo. i7j 
Del viver mio foftegno ì 
Così nobil teforo , 

A me più caro che le gemme c Toro ? à 
Q uefte carte baciate i 

Da me ogni giorno e mille e mille fiate > 
Ah nò j più torto fia - 

Tolta dalla crudel la vita mia. 1 


Che parlo , e clie vaneggio? ' 

Della mia mente infaiia ; 

Del mio folle delire, 

Ora ben* io m’aveggio. 

Qui mi manca l’ardir , l’ingegno , e l’arte. 
ComCj come fi può non ubbidire 
Alla bella Sovrana , 

Che le mie voglie a voglia fua cómparte ì 
Vattene pur, crudel j vattene , ingrata j 
Da sì degno amatore 
Sì caramente amata. 

Va : prendi le tue carte. 

Rendimi pur , crudel : rendimi il core. 
Rendimi , ingrata, rendimi il mio amore, 

•m m mm-m- mvi» 

IL PE S CJTORE. 

Madaigale XIV. 

A m I N T A i il Pclfatore 
Delle Tofeane rivej 
Al verde ombrofo ramo 


Mm ij 


±7^ Mìscòlanzé i 
Di queft’ arbore {aera, r i.' Ir J. 

Or vago di ripojfò 

La lenza appende , e Tamo ; > i -■>. ■ 

Ed a voi , belle Dive l'' . 

Deir elemento ondofb , ,;o ont 1 

Devoto li confàcra. ^ ' * 

Per quelli argenti puri 
Scorrano i Tolchi pelei ornai iìcurf. 

£ P / T A F F 1 O 

DELLA SIGNORA 
'MARIA GALT ELLA 

DELLE RV P T, 

moglie del di Lalana» 

B O N T a' , Virtù , Oneftade ; ' n . 

Gentilezza, Deltadcj 
Scherzi , Traftulli , Amori , 

Qui ftiln fepolti Con la bella Dori. 



d*E g I d I o 


MeN AGI O.' 
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STJNZE AMOK.OSE. 


A m I A M* , o bella loia. 

Amiara : che’l tempo vola. 
Veloce più che dardo. 

Che giugne il lieve pardo» 

Non è cola immortale ; * 

Anzi caduca e frale j 
Q^l fior di giovinezza, •_ -r 
La voftra alta bellezza, 

•CoM* 

Qual la fera nell’ acque 
Il gran pianeta giacque ; 

Tale , o più vago ancora , 
Riforge coir Aurora. 

D’ombrofa e verde foglia 
La felva il verno Ipoglia : 

Ma la llagion novella 
Glie la rende più bella. 

m- 

Dell’età noftra il verde 
Mai più non fi rinverde. 

La Morte a noftra luce 
Tenebre eterne adduce. 

M tn iij 


’% y ^ Mjbscolanz 

'm- 

E là giù nell’ Inferno, 

In dolor fempiterno , 

In fempiterno orrore , 

Non fi tratta d’amore. 

m- 

Ah dunque «mentre lice 
Mentre non fi difdice ; 

Ora eh’ ella è vezzofa, 
Cogliam d’Amor la rofà. 

Della canuta fchiera. 

Agli Amanti fèvera, 
5prezzin vani romori 
Noftri amorofi cori. 


Amiam’ , o bella loia. 
Amiam : che’l tempo vola 
Veloce più che dardo , 
Che giugne il lieve pardo. 



V* 


i>’E OIDIO Menagi o; 17^ 

CAPRICCIO AMOROSO. 

ALLA SIGNORA 

FRANCESCA B'AVBiGNÉy 
' moglie del Paolo Scarrone, 


C H I può mirarvi , 
E non amarvi? 
ler vi mirai. 

Dunque v’ amai. 

S\ j daddoveroj 
Son prigioniero 
Della gentile 
Bella Is I FI I E. 

Ma in ogni clima 
Vie più il ftima 
Del conquiftare 
Il confervare. 

E prende in vano 
Leggiadra mano , 

Se di tenere 
Non à potere. 
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Wo M E S c O I A N Z 1 ’ 


t . 

Dunque fèntite. 


f 

t 

Se Io gradite. 

. i 

c 

r 

1 

Qual vuo che fia 

\ 

1 

r ^ . 

1 , 

La Donna mia. 

N 



1 

r 

Sia graziola i 
Vap , e vezzofà: 

- ili- - 

E lìa modella; 

n:.; 

» 9 

Non però mefta. 

' j iv ' " 





Non fìa ritrofà; 
Non ifdeenofà ; 

■ i ' ' 

f 

Ma ritrolecta. 

J • - > 


E fdegnofetca. 


m * 




Picciol martire 

, . * L 


Crefce il delire: 

■ ■ f - J.‘ • 

' . *r 

■dT 

Nc il dolce è caro 

», 

» 

. 

Senza Tamaro. 

. , 





Non lìa crudele; 

« 


Non infedele. 



E non lìa ingrata, 
Nè dilpietata. 

.1 » 

« 1 



Ch*io 


l>^EGkDlO Me H ÀGIO, 



Ch’io fono ardente) I 

E fon ferventC5 ‘ -h ■ ■■■'*. 

Tutto amorofb, , . :i . 

E affèccuofo ; - . ;li j 'I 


E’J Dio d’amore - --'"i 
Non à Amatore • ;rn: -iL' 

Di me più degno , 

Nel fuo bel regno, ■ • I 

Pietoiàmente ; ^ 6 ' '* 

Ma vagamente 5 r ■ ^ 

So lacrimare, ’ ov 
E foipirare, . .ùU . l 


pelle mie am^te . , 
Nelle brigate 
In dolci modi , j, 
Canto* le Iodi, 



o \' 


A 



i-V, /O 

E’n rima , e‘n verfo • 

f . * 

C / % 1 :i L 

Per l'univeir/b 

f -, i - 

Della mia Dama 

/ • ■ o H 

Spargo la foma, 

i. f 

_ _ V 

N n 


iiSi. Mésco LAN2B\. 

Noi niego , Amane® ' ) 

Sono incoftante: % r*''’* J.t 

E fon gelofoj i j- . 

E capricciofo; • Z 

Nè per rivale ' . f.-T 

Giove immortale > v. AC 

Rè d^li Dei, . ' ». i ^ 

, Io foffiirei. . i L/I 

Ecco , Ben mio, *' • 

Quale fon io ; • • 

Qual voglio fìa ^ • i 
La Donna mia. a 

BACIO MAL PAGATO. 

Maduigale XV. 

J N guiderdon d’amorofà Canzone j 
Ove con nuovi modi 
Teflò le voftre lodij 
Mi promcttefte un bacio , o bella Enonej 
E con fede {pergiura 

La promeffa mercede or mi negate. . 


d*Egidio Menagi o. iS$ 
Che non è un bacio , nò, quel che mi datej 
I Ove la voftra bocca 

La mia quali non tocca j * 

> Ma di bacio figura. ^ 

Ah ! non è bacio , nò , dolce Ben mìo j 
^ E’ fol d’un bacio un femplice difio j 
I Che di più calda fiamma 

I miei deliri infiamma. 

Quando due vaghi Amanti, 

E fervidi, e focofi. 

Con ifguardi amorofi , ^ 

E languidi, e tremanti , 

' Si faettano il core, 

1 Che fi languc , e fi more : - ' 

I Q^and’ accorre pietofà 

i Ad incontrarli infieme 

^ In sù le labbra eftreme 

Coppia d*alme amorolà ; 

E-cial piacer rapita, 
f Di dolcezze invaghita , 

Prellb che fe ne vola j 
l Quel bacio , Ninfa bella,’ 

E’ quel , ch’un bacio appella 
Deir Amorofa Scola 
, La verace favella. 



Knij' 
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1^4 Mescolanze 

f#3 : 

PER LAf SIGNORA 
CO^TTESSA DELLA F AIETTA. 
Madrigale XVI* 

S P A R G E A tenebre denfè 
Di nubi il del velato: 

Il mar feriva gli alti {cogli irata ; 

E midi a i tuoni i lampi 
Gngcan d’orrore i campi : 

Qmnd* ecco Filli a par del Sole ardente 
E lucida, e fplendente. 

Col fuo carro pompofo 
Ulcl veloce j e col guardo amorofo 
( O meraviglia a nuH’ altra feconda ! ) 
Serenò il cielo , e quetò Taria , c l’onda* . 
« 

PER MADAMIGELLA 

DI S E FI G N 1. 

Madrigale XVII. 

A R D E per voi d’amore , 

Fuor del mio , vaga Fillio 
O gni più nobil C0re« 


b*E oidio Medagio. tSf 
Non accufi però voftra Bellezza 
Il mio cor di rozzezza : 

Che con mille beltà, vaghe, leggiadre; 

Di mille e mille fiamme al mondo noce; 
L’arfè , e l’incenerì la bella Madre ; 

E cola incenerita arder non puocc. 

»3-£4&3- 8*3 m e«e-8«3 «i 

/ iV MORTE 
DELL* ILLV&TRISSIMA 

QATAKINA DI VIVONA^ 

MARCHESA DI RAMBVGLIET, 
MADB.IGALB XVIII. 

F iglia d' Eroi , e madre d’ Eroine ; 

Alma Ninfa Romana, 

Alle celefti eguale j 

eh’ avelli tante doti , e sì divine ; 

E di terreno niente , o di mortale : 

Le cui dolci parole 

Sonavan* altro che loquela umana : 

Degli occhi nollri o vivo e dolce Sole ; 
Vago , celefte Ipirto , alma divina. 

Monili, Catarina. 

Ahi dura , e ftrana forte ! 

In Dee non credey’ io regnalTc morte; ’ 

Nniiì 

• ^ * • • A 


±26 . Mescolanze 

m 8^- £^ -s^ m 

CRISTIANA 

co M P VN ZJONE . 

Madrigale XIX. 

O I M e' ! pavento e tremo 

Il tribunale tuo giiifto e fiipremo , 
Padre del del , che da’ ftellanti chioftri 
L’interno miri degli affètti noftri. 

Per terrena beltà , caduca , e frale , 

La tua celefte, eterna, ed immortale; 

Te, per Filli lafciai. 

Per lei ; quantunque dura ; 

Io noi niego ; e tu’l fai ; 

Arfi non pure nell’ età fiorita , 

Ma firr nel tempo dell’ età matura, * 

O sfortunata vita ! 

Tutti i miei giorni, oimc! villi nel fango 
Tra gli amorofi affanni; 

Tra gli amorofi inganni. 

Or ne folpiro , e piango. 

Muovan la tua pietade i miei fòfpiri l 
Vincano i pianti mici il tuo rigore. 

Già mille volte dall’ Amor deludo , 

Dell’ alma a te rubella ‘ 

I’ conofco l’errore , e non lo fculò. 
.Scufalo tu , Signore , 

Ch’ a par d’Alba novella 
Filli foimafii sì lucente « e bella. 
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FALERirS CHIMENTELLFS S,D, 

C AroIus Datius, Literanim noftrs urbis 
delicium , acque unicus fortean ftator 
officiofi in Mufas amoris , cùm aliis multis, 
tum hoc prarcipuo merito me fibi devinxic, 
quòd clandeftinis nefcio quibus officiis eum 
tua: amicicia: confenfum mihi paravit , qua- 
lem tua nuper licer» annuerunt j ego nec 
pretiofiorem , nec jucundiorem cxlpe<5lare 
potuiflem. Nimiùm ille tamen amancér de 
tantilla mea , aut potiùs nulla , eruditione 
ad ce fcriplìt. Sed hoc potillìmùm fux in- 
dulfic humanìtati , dum noftras elle aliquid 
putavit Etymologicas nugas, N» tu quoque 
facile nimis ea in re illi allèntiris. Pro ora» 
culo eli ali9,fu4 ijnemaue natura deUCiat» 
Dicam interim , ut res eft , ingenue. Col* 
libuic , faceor , aliquando fubnotare non- 
nulla , vocefque fubtiliùs rimari , & anqui- 
iltiùs excutere ; in Icatebras ac veriloquia 
Etrulca: loquela: fenfim , ac veluti fallenti 
veftigio fubinde me conjiciens : (ed hacc 
dumcaxat eatenus > fi quid ferianti cogicatio- 
ni obrepfèrit , aut data occafione incer ami- 
cos nolcri ordinis fefiivè argucantes incom» 
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muni (crmone injeébum fueric. 5i quid de« 
mum fè dederit , diim ambulo , oicico , aut 
moras trailo, aut meditor, nonnulla obiccr 
liturariis noftris infèrere j quae vix per ne-> 
buiam nunc apparent j digitis , ut aiunt, 
admotis ad loca & fcaturigines. Plufcula ma- 
Jè fido memori* depofito ftant , quae repe- 
tiiUèm , fi animus juuìlièt , atque ocium per- 
mifìflèt. Ocium vix fuppctit , dum per'di- 
verfk omnia diftineor : animus non abeflè 

c 

incipit, dum tu hortàris, & jubes.Quid er- 
go , inquis ? Curabo ut paucula^< qusdamii 
{ pauperis Ibyci pauper olus ) qu* minùs 
xudia , minùs impolita funt , ad te vernane# 
O quàm verecundè facio ! non tamen invicè. 
-An pati debeo , ut tuus hic mihi nuper con- 
ciliatus amor ftatim è carcere offendat , ac 
cefpitet?Ceterùm quid foloces noftr*, quid 
ilocci , aut trama: putrida: cura ditiflìmis 
Atalicae tua: , poUta:que ac polymita: poly, 
mathia: textibus ? An putas c noftris tirivi, 
litiis etymologicis poflè aliqùid in cam» 
quam moliris erudite , veftem compingi ? 
Dum beatiflimos Etrufea: lingua: fontes Or-' 
bi aperis , quid tibi cum ftillatitia noftra, 
aut rotanti gutta ? Quid cum turbidis & ari- 
dulis rivis ì Planiùs dicara : dum tu ifta oc- 
cupas , alios ita deterres , ut per te valeas 
ipfe plenè opus & fortunate confummare, 
Non vana auguror de te , qui eruditionem 

ac 
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ac mKfixìaiyìcttrta.ì tiuiTi , elegantiffimis pro- 
ditis ingenii foecibus , tam darò approbafti, 
quàm Solis radìit ehm fudu?n ejl , lucent, Perge 
igitur, ut faciSjVir doótiffime, magnum tua; 
gentis lumen , prieclaras dare faces noftri 
quoque lermonis 'origini. Ego cum voto dc- 
nnam , quod Vates prxit , 

VivAS » & orìginis hujHS 

G-tudU tenga feroi, 

Florcntia;, Idib. Odob. 1660, 

«a -É« : «w KKM» m 

MGIDIVS MENAGIVS 

VALERIO CHIMENTELLQ 
S. P. D. 

i 

A Ccepi quas ad me dedifti literas Idi- 
bus Odobris , fané pleniflimas huma- 
nitatis , & talcs , quales maxime optabam : 
iis enim mihi Origines tuas Etrufeas , quas 
tantopcre vidi Uè cupio , amantiflìmè polli- 
ceri s. Eas igitur avidè exfpedo. Tu vero, 
quod commodo tuo fiat , ad me trans- 
terendas curabis. Nunc , pado matrimonio 
Principem Etruriae inter & filiam Ducis Au-; 
relianenfis , cui eas tutò committas , facilè 
invenies. At tibi prò tanto thefauro quas 
ego gratias agam ? Etfi verba mihi defunc 
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«juibus iftam animi cui magnitudinem prar- 
dicem , fpero tamen ce re ipla aliquando co- 
gniturum, minime omnium ellè inèratum cui 
tu tam magnum beneficium tribueris. A 
Datio noftro diu eft quòd ego nihil licera- 
rum accipio : quod planè miror , ciìm ho- 
minem officiofiffimum acque humaniflìmum, 
& minime in fcribendo pigrum , poftremus 
ipfè literis , nec (èmel , compellàrim. Quam 
de Pace Silvam verfibus Etrufeis fcripfit, 
& Cardinali Mazarino nuncupavit , ad me 
mictac velim : Me enim à me , Cardinalis 
Mazarini juflìi , omnium Poematum qnae à 
Viris doóHs in laudem ejus fcripta fune. 
Collegio paratur : cui quanto ornamento 
Silva illa futura fit,tute ipfe intellims, qui 
Dadi in Poetica praeftantiam perlpedam 
habes.Vale,mi dulciffime Chimentelle, me- 
que mutuò dilige. Lucecix Parif. Idib. No- 
vemb. 1660, 

LETTEKA 

JÌEL SIG 2 T 01 L DATI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

E ' Gran tempo che io non ò infeftidito 
V. S. Illùftriflìma con mie lettere , per 
fton rubare il tempo dedicato a canto mr« 
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gliomi occupazioni.. Segue adelTo, non tanto 
per railègnarle il mio ollèquio , quanto per 
dirle , che le Lettere di Monfìgnor della 
Cala fono in ordine : e con la prima e li- 
cura occalionc che mi li porgerà , le man- 
derò jinlieme con una delle copie ftampate; 
nella quale farà notato quel poco c fovve- 
nuto a me, e al S. Conte del Maeftro. Ar- 
rivarono due fettimane fono i Libri per via 
di Lione , de’ quali ella li c compiaciuta 
farmi grazia. Ed io non so di chi più deb- 
ba dolermi , o del mio ardire o della fila 
gentilezza. Se la noftra Città , o la noftra 
Italia , averà qualche colà di enidito che 
manchi -alla fua Libreria , làrà mia cura e 
debito inviarlo con occaCone d’avere a man- 
dare alcuni libri a Monfieur du Frelhe : il 
quale pafsò di qui , poche fettimane fono. 
Terminai la mia Selva Epitalamica , intito- 
lata l>it Pdce : e l’ò tenuta occulta jjue meli: 
poi l’ò fatta vedere a molti amici : i quali 
concordemente mi sforzano a pubblicarla. 
Per non contradire , ò ceduto ; e fra pochi 
giorni penfo darla allo Stampatore j e fù- 
bito inviarla in Francia : dove fe non farà 
compatita la mia debolezza , farà cred’ io 
lodato il mio buon defìderio. Il noftro Si- 
gnor Bigot andò a Napoli : e forfè a quell’ 
ora farà tornato in Roma. Egli và fpoglian- 
do tutte le Librerie delle cofe più preziofc, 
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per renderle al Mondo , con grande udirà, 
tradotte , ed efplicate dalla fìu molta eru- 
dizione. Son grandiffìme Tobbligazioni che 
io tengo a V. S. Illuftriffima : ma quella 
d’aver per fuo mezzo acqui (lato s'i dotto e 
Si caro amico , pallà tutte l’altre : perchè in 
verità non fi può defiderar qualità , che in 
lui non fi trovi. L’Apollonio Pergeo , tra- 
dotto dall* Arabo , cammina avanti , e fiamo 
all’ultimo libro. Sarebbe anche finito , e 
pubblicato , fe non ritardafle la ftampa l’aC 
lènza del S. Giovanni Alfonfo Borelli , Ma- 
tematico dell* Accademia Pifana. Sièriftam- 
pato l’Arcano del Mare del Duca Roberto 
di Nortumbria , in carta reale , più bello 
affai che nella prima edizione. Dopo tanto 
indugio fi termineranno in quello mele Le 
Prole Fiorentine, cioè il primo volume , per 
lèguitare gli altri. Io le vivo lèrvitore affèt- 
luofo , e defiderofo de* fiioi comandi. Fi- 
renze, 1. Dee. 1660 , 
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LETT ERA 

I> B Z SIGNOR DATI 

AL SlGItOR MENAGtO. 

S Ono due ftfttimane che io voleva fcrive- 
re a V. S. Illuftriflìma e mandarle alcu- 
ne altre mie Poefie , per obbedire a fuoi 
cenni. Non è fègiiito primo , perchè il di 
23. del palTàto nel ritornare di Villa , ini 
iègul un* accidente terribile , che m*à te- 
nuto in letto , e ora non mi lafcia ufeir di 
cala. Era io in carrozza con la mia moglie, 
e una figliuolina unica , di un* anno , o po- 
co più , quando vicino alla Città fi toppe 
un cignone , e dando la volta la carrozza, 
i cavalli , per natura ardenti e feroci , pre- 
iero la fuga : nè fù poflìbile che il Coc- 
chiere gli noteflè far parare, mentre la Car- 
rozza , ftralcinandofi per terra , portava tut- 
ti noi al pericolo manifeftiflìmo della mor- 
te. La bambina fu la prima a cadere di brac- 
cia alla Nutrice nel fango : dipoi gli altri 
per la rottura della carrozza medefima : c4 
io fui Tultimo che mi vidi tre volte nyarto; 
nella Figliuola, nella Conforte, e in -me me- 
defimo : e volentieri averei iàcrificato la mia 
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vita per la falute de gli altri. Piacque allij 
divina Bontà di confervarci tutti con iftu- 
pore di chiunque era prefente : la Fanciulli- 
na , illefa j la Moglie , ferita in una gambaj 
e me , percolfo in diverfi luoghi lènza alcu- 
na rottura. Vive adunque fènlà lefione al- 
cuna un Servitore di vr S.^llurtriflìma^e puà 
fèguitare a fervida. In quello tempo eh’ io 
fono fermato in caCi , fono ito ripulendo 
le colè del Cala , quali fò copiare per man- 
darle a V. S. Ululi, e per non trattenere la 
pubbIicazio;ie. Vedo che con l’indugio lì 
potrebbe formare una gran raccolta di Let- 
tere , ma per ora ballerà darne un faggio. 
Non, mancherà tempo di fare un’ altra edi- 
zione più copiolà , e più perfetta. Il S, 
Conte del Maeftro c llato da me più volte, 
e con raiuto di pivi copie lì c ridotta in 
buoniffimo grado l’Orazione della Lega. Il 
S. Bigor è ih Roma. Speriamo riaverlo qui 
quella Hate, O- più volte fupplicato V. S. 
lHuflr. di làpere quelli le mancano de’ libri 
Tolcani ; e particolarmente de gli Scrittori 
più purgati j e di quelli che danno precetti 
di Lingua j ma non ò potuto mai impetra- 
re quella grazia ; c aver campo di fervida, 
Penfwa , che il mio primo Volume delle 
Profe Fiorentine dovellè eller fuori , ma 
non avendo per tale accidente potuto ripu- 
lire lamia Prefazione univerlàie , la Ibm- 


d’Egidio Min a CIO,’ 
pa ftà fofpefa : ma come potrò fcendere in 
Libreria , in due fettimane farà finita. Ave- 
va anche in tefta un Capriccio Poetico per 
Ja Pace, e per le Nozze Reali, ma non soft: 
farà a tempo. L’illuftriflimo Dottor Fran- 
cefco Redi , che c qui da me , m impone 
eh* io la preghi a perdonarli si lungo indu- 
mo in fèrvirla d’alcune fue Poefie , ma for- 
le fèguirà la proflìma : ed io gliele ricorde- 
rò efficacemente : e m’afficuro che ella co- 
nofeerà uno de’ miglior Letterati di quelli 
paefì j com’ egli , all’ incontro , ammira la 
lua molta e ameniffima erudizione. Nuove 
Letterarie non ò da foggiugnerle j e l’akre 
non mi fono punto note ; onde non ò che 
dire a V. S. IH. fe non colè antiche , cioè 
che io fono , Scc, Firenze , li 14. Aprile, 
16^0. 

LETTERA 

DEZ SJG2Z0R DATI 

Ah SIGNOR MENAGIO. 

S CriflI due fettimane fono altra mia a V*.' 

S. Illuftriffima con numero 5. Sonetti, 
nella fopraferitta deUaquale feci un grandif. 
lìmo errore contro a mia voglia , perchè 
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così volle un Mercante Franzefe al quale la 
conlègnai. Sentirò tuttavia volentieri che 
le fia pervenuta j perchè sò che ella mi com- 
patirà. Ricevo poi la fua gentiliflìma, nella 
quale riconofco che Tumanità di V. S. 111. 
c il troppo afiètto verfo di me à quella 
.volta pregiudicato alrettillìmo giudici o luo, 
ilimando ella troppo le mie debolezze : le- 
quali 5 tali quali fono , non per ambizione-, 
ma per obbedienza ed ollèquio , a lei com- 
pariranno davanti , come pure adellb ven- 
gono alcure Ottave , e una Canzonetta , 
©vero Arietta che noi diciamo. Circa alle 
Origini , già che ella così comanda , ne an- 
drò fcegliendo alcune tra le molte, che non 
fieno pefllme affatto : e vedrò di difporre 
a contribuire qualche parte de’ loro tefori 
in quella materia il S. Francelco Redi , e 
il S. Valerio Chimentelli , Profeflbre delle 
Lettere Umane nell’Accademia Pifana: am- 
bedue eruditiffimi , ambedue ammiratori del 
valore di V. S. IlluHrilIìma, e ambedue ami- 
cilfimi miei: perchè veramente l’onore che 
riceve la noltra Lingua dalle fue fatiche, 
merita d’ellèr gradito, fomentato , e illullra- 
to. Il Cala è poco meno che in ordine , e 
emendato in pollilla. Le colè nuove fi co- 
piano in buona forma. Cerco occafione fi- 
cura per mandarlo. Con eflb averà i fenti.. 
menti del S. Conte del Maeftro , e miei. 

♦ • N 
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Già che lènto che ella follecita l’edizione 
j«ìe’ Comentari fopra Laerzio , ricordo a V. 
S. Illuftriffima che ella mi à favorito di due 
primi fogli. Afpetterò il reftante con anfie- 
cà. E' yeriilìmo che il Mercante di Lione 
non à ricevuto i libri mandatimi da V. 5, 
111. ma non doveva il S. Bigot follecitare 
Ja lìia gentilezza che aveva ecceduto in fà- 
.vorirmi , perchè io ne reftaffi mortificato; 
perchè come non fi conteggia lo fpefo, non 
c commercio da durare: e a me fi leva l’ar- 
dire d’incommodare i Padroni per qualche 
libro di Francia, dove tanti ne fono de’ cu- 
riofifiìmi. Non mi fono Icordato la Lettera 
dell’ Accademia , ma quando ne ò cercato, 
non l’ò trovata , e da due mefi in qua non 
ne ò potuto cercare per non edere ufeito di 
caia , per una caduta che mi à tenuto afiài 
travagliato. E qui per fine , ricordo a V. S, 
Illuftriflìma la mia divota odervanza , con 
jHP rogarle ogni più vero contento. Di Firen- 
ze n zp. Aprile, i 660 t 
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LETTERA 

DEZ signor MEN^CiO 
Al signor dati. 


' Ricevuto con la cortefiffima Lettera 


di V. S, Illuftriffima i Tuoi tre Sonet- 
ti, e infieme rOffervazione intorno aU‘ eti- 
mologia della voce Zanni : delle quali colè 
le refto obbligatiffimo , e le rendo infinite 
grazie. I Sonetti fono compitamente belli, 
furono da me mille volse letti e riletti , e 
lèmpre con molto mio gufto : ma partico- 
larmente quello fopra le renelle, alla di cui 
imitazione feci l'Epigramma qui acclulb. 
Se le file Mule le anno dettato , o le det- 
teranno alcuna altra colà, la lìipplico a far- 
mene parte. L’Etimologia mi pare adellò 
molto verilìmile j anzi vera aflfatto j ellèn-i 
do fiato detto facete hhannem , per fare il 
Zanni nella Commedia. Di quella fua cu- 
riola origine non mancherò di far menzione 
con molta fua lode nelle mie Origini delia 
♦Lingua Italiana : lequali intendo di pubbli- 
care , finita che làrà l’edizione de’ miei 
Comentari fopra Diogene Laerzio : che per- 
ciò la lupplico altresi j ma con ogni mag- 
giore inftapza j a darmi parte delle lue cole 
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intorno a tal materia : aflicurandola che 
ne le avrò obbligo infinito. Frattanto ftarò 
afpettando con impatienza TOpere del Cafà 
non pili ftampate , con la di lei cenfiira , 9 
quella del Signor Conte Ferdinando del 
Maeftro , fopra le mie cofe ; follecitando- 
mi continuamente il mio Libraio di por fine 
all’^izione del detto Autore, cominciata da 
lui più tempo fa. S’c dimenticata di nuovo 
V. S. Illuftriflìma di mandarmi la Lettera 
deir Accademia. Intendo dal S. Emetico 
Bigozio , eh' ella non à ricevuto i libri che 
da me le fono, flati inviati : di che mi mara- 
viglio. Ne parlerò al Mercante , a cui io 
aveva qui dato l’ordine d’ inviargli a Lione. 
E qui per fine , falutando riverentemente il 
S. Conte Ferdinando del Maeftro , a V. S» 
Illuftriflìma con tutto il cuore mi ofièro. 

SONETTO 

DE Z S I GZTO B. DATI. 

Alle renelle , dallequali è talora tra^ 

• variato l^ Autore, 

S Irti del picciol Mondo ; e crude arene 
Del procellofo Mar , che nome à Vita: 
Per cui pur troppo chiaro ( ahimè ) s’addita 
Ove alla nave mia romper conviene : 
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Perchè nel mifurarmi ore ferene 
l^ace in chiaro criftal rapida gita, ^ 

E fletè così lente alla partita 
iVagando a tormentarmi «ntro alle vene ^ 

Ah giufto è ben che fiate all’ onde cguah'„ 
E ch’aobia di queft’ occhi il fiato amaro 
Arene fecondiffime di mali. 

Ma da voi pure ad elTèr polve imparo } 

E mi fovvien d’aver membra mortali , 

$€ materia al fepglcro in lor preparo. 

EPIGRAMMA 

’iyEGJVlO M E N AG I a 
/òpra l*ijiej/ò fumetto, 

« 

O SaJvos, 6 diros , o rabidos cruciatus 1 
O tormentum ingens ! milèrum me fieva 
periirif , 

Haeret quac dudum lateri letalis arena. 
Mortales debemur morti. Non ego letum 
Formido : formido genus miferabile leti* 

Ah ego non poflum tantos perferre.doloresJ 
1 nunc, pande tuas, mortalis nomuncio,dotes j 
<^m profternit humi,ventorum ludus,arenst. 
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LETTERA 

1> E Z S 1 Gir OR REDI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

M Andai a Firenze al S. Dati il capito- 
lo della lettera di V. S. Illuftriffima a 
lui appartenente j infieme con gli Epigram- 
mi e Greci e Latini. Ecco qui ciò che mi 
riiponde : Gratijjfimi al maggior fogno mi fono 
fiati i perìodi a me pertinenti della lettera del 
nofiro eruditìfiimo e corteftfflmo Signor Menagio. 
Il mio libro doveva a ^uefi' ora ejfer fuori. La 
malattia di primavera ritardo la compilazione: 
quella d’autunno > e la gotta pre/ènte , dal pri- 
mo di Gennaio in qua ^interrompono la fiampa, 
che fenza mia intera falute non puh camminare 
avanti. L'ò pero riprefa , perchè fio meglio : e la 
tirerò utenti con ogni fretta poffibile. Onde mi 
difpiace peradejfo di non poter far capitale delle 
notizie j ed aiuti confiderabilijfimi , che ìf. S. 
dice che mi potrebbe dare il S. Menagio : i qua- 
li però accetto a fuo tempo : anzi lo fupplichi in 
mio nome a voler farmene il favore : imperochè 
quello che fi fiampa adejfo , è piuttofio un /aggio 
che l'Opera della Pittura e de* Pittori Antichi, 
Intanto il difiico arguti/fimo /òpra la V’eftere 
- - pp iij 
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de Coi t farà da me inferito nelle PoflUle alla 
Vita iC Apelle » come una gioia preziofa » dove 
leftificher'o al mondo la mia fervitìt ojfe^uiofa a 
sì gentile e gran Letterato. Averei mandato 
qualcuna delle mìe Origini : ma le mie malata 
tie » e le occupazioni de gli altri amici » non 
mi anno lafciato vedere i fogli fiampati fin ora» 
per conofcere fe io aveva co/a alcuna uppre/fo 
di me che fojfe /cappata a tjuel ricchi/fimo Inge- 
gno. Se a V. S. 0 Signor Redi » pare » lo farò 
tuttavia , mentre io fia a tempo , &c. Sm qui 
il Signor Dati. O' già mellb in opera di 
que’ ferpenti della Rullìa : ed ò toccato il 
parere di V. S, Illuftriflìma fopra di ciò : 
anzi, per dir meglio ,.ò copiato il capitolo 
ftelTo della lùa lettera. Il Signor Pietro 
'.Adriano Vanden Brocche c un buono Let- 
terato : c Poeta d’alto grido : c mio amico : 
defidera l'amicizia di V. S. Illuftriflìma : de^ 
fiderà eflèrle lèrvitore. Mi à pregato di vo- 
ler far pervenirle in mano Tinclufa lettera, 
infienie coll’ aggiunta Poe fia , c^aqoale 
onorandomi contro ogni mio merito , mi à 
creduto mezzo, fufficiente per poter reftar 
confolato. Prego V. S. Illuftriffima a voler 
gradire il buono affètto di quefto Virtuofò. 
Se avrò tanto tempo il proflìmo futuro or- 
dinario , le manderò certe Origini, frattan- 
to , refto di V. S. Illuftriffima , &c. Pila, 
Gennaio, i666. ab Incamatione. 
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FRANCESCO REDI 
nelle fue E/perien^e intorno a ^ 
Infetti a a carte 

O R , fe , come diflfr, è menzogna , che le 
pecchie nafcano dalla carne imputridì-*, 
ta de* tori , fàvola non meno credo che fia 
quel che da alcuni fi narra che nelle parti 
della Ruflla e della Podolia , fi trovi una 
certa maniera di ferpenti , che fi nutrifconò 
di latte , ed anno il capo , ed il becco , fil 
mile all’ anitre ; e fon -chiamati Zmìia : i 
quali generano dentro de’ loro corpi viven- 
ti , e partorifcono poi per bocca, o ^r me- 
glio dire i vomitano ogn* anno a poco a 

f >oco due fciami di peccìbie almeno , che in 
ingua del paefe dette fono Zmiìoiocki ; e 
ritenendo molto della natura ferpentina, 
s’armano di un pungiglione velenofo , e po- 
co men che mortale. Quefto racconto in 
quelle provincie è tenuto per cofa ccrtifìl- 
ma ; e molti riferifcono d’aver veduti di 
que* fi fatti ferpenti : e fu ancora confer- 
mato in Parigi- dalla teftimonianza d’un tal 
Signor Szizucha , per quanto mi viene fcrici 
to dal dottiffimo ed eruditiflìmo Signor* 
Egidio Menagio» Jl Signor Menagio però 
non vi prefta fede ; anzi ticn per verifimile,- 


V 
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( fe ila vero però che que’ ferpenti vomitino 
di tempo in tempo delle pecchie) che ciò 
avvenga, perchè le abbiano prima inghiotti- 
te vive, nel tempo forfè che rubano il mele 
dagli alveari. // ny a point d'apparence ( die’ 
egli ) de croire que ces abet^les s' engendrent dans 
le corps de vette forte de ferpens.Et ilefivrdy- 
femblable , que ces ferpens Ics ayant avalUes 
Avecque leur miel i ( car la plufpan des ferpens 
aiment les chofes douces : ) il les vomijfent en. 
fuitet en efiant piquez.-^ una fola volta forfè, 
che ciò fìa accaduto, e che fìa flato olFerva- 
to , può aver dato luogo alla favola, ed all’ 
jmiverfàle credenza. 

C A R Z 0 DATI 
nelle poJHlle alla Vita £ Afelle , 
a carte 2 ^^, 

P Linio lib. XXXV. cap. xi. Illud vero per- 
quam rarum , ac memoria dignum » etiam 
fuprema opera artificum > imperfe^afque tabulasi 
fcut Irim Arìfildis tTyndaridas Nicomachi, dr 
' Afedeam Thymomachi ^ & quam diximus V e- 
fierem Apellis^ in majort admiratione ejfe , quàm 
ferfebla. Quippe in iis lineamenta reliqua , ipfs- 
que cogitationes artificum fptHantur » atque in 
lenoeinio comrnendationis dolor eft ; manus , ehm 
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%à agereìit , exftiniìa defidcrantur , &c: Ma 
facendo ritorno alla Venere imperfetta 
d’Apelle , e nella Tua imperfezione maravi- 
gliolà , piacemi di portare in quello luogo' 
un’ argutillìmo diftico d’Egidio Menagio,'; 
alla cui erudizione talmente fon tenute le 
Lettere Greche, Latine , Francefi , e Tof. 
cane, e della cui amorevole corri/pondenn; 
za debbo tanto- pregiarmi: ed è quello : 

Non VeneremCoìi Cous perfecit Apelles»] 

Si perfecijfet^ftcerat ille minks. 

Sopra la medelima tavola non finita , ven- 
nemi già capriccio di fcherzare col lèguen^ 
te Sonetto ; il quale io qui pongo , in un 
certo modo sforzato dall’ occafione e dal- 
la materia , non perch’ io molto (limi alcu- 
no de’ veri! miei , fatti fenza il beneplacito 
delle Mule, 


Folle menzogna è che perìjfe Apelle» ^ 
Mentre novella in Coo V'ener pingea : ] 

Ei , che della fua rpan forfè temea » i 

A mirarla nando fovra le felle. 

Ma Varreflo la Dea» che le fue belli 
Sembianze uniche al mondo ejfer volta ì 
D icendo» Chi ne' tuoi color fi bea » 

Qjtefle non curerà» se'n terra à tjuelle» 

Q^uind* è che firge l'Alba a noi più chÌ4ra\ 
0 E da' pennelli induflri il fofeo velo 

,Di refe » e d'oro a colorire impara, , > 
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ji dipinger la Terra il Dio di Deh 
Da lui n apprende , aliar che Giove a gara 
Impiega jipelle a far più hello il Cielo, 

PETRVS HADRlj42fPS 

VAN DEN BROEKE 

Jllufirijfimo ac CUrif^im Viro 
FRA^rClSCO REDiOy 

Sereniffimi Principis Eerdinandi , Magni 
Dttcii Etruria , Archiatra ; ut fe 
> jE.gidii Menagli 3 Viri Clariffimi^ 
amicitia infinuet, 

O Cui Pegafides facunda per oppida , verfu 
Etrafco dederunt > dcdcrunt placuiflc Latino : 
Cui paritcr Medicas concc/fit Delius artcs : 

Cui pandit Natura Hnus , arcana recludit : 

Cui fe Fbrrandus (quo nunc Etruria Rege 
It late fcli* j opibus cumulata fuperbis ) 

Et fe tutaudum * ferv^dos & dedit annos. 

Num quid vifturis nunc tentas tradere chartis? 
Qi^ tuus illc amor , & dodi fpes altera Phoebi 
MfiNAdius legar : Aonidum cura ille Dearum 
Menagius •> noftri illc ingcns nova gloria faicli ; 
Qtm pailìm unanimis nunc tota Europa fuperbit > 
Ixu viro ; dodofquc jocos> lufufque, falefquc> 
Qm fclix rcddit Latio > qui rcddit Athcnis: à 

Scrmones T ufcos felix , & Carmina T ufca > ^ 

,Ccu media fatus Aufonia > Floraquc fub ipfa > 
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Qui conditi Tufaec)ue apexit cunabula Lingua 
Gallus ; & attonitos Florae nunc ducit alumnos. 

Si fas> doéle Redi ì fi non indebita pofeoi 
Huic tu me propiùs , propids me petftorc toro > 

Me totura > tanta; incenfum vimitis amore , 

X>ede viro. Sioat illc (uis mea nomina amicis 
Q^liacumque addi . Non me trabeata fuperbis 
Sors illuftrcm atavis, opibufquc attollit avitis. 

■Q^ Tenari laxiccs , Scaidifqne astenia fluenta 
Oceano ccrtant miftos evolvere fludus , 

Tentavi Carmen puer : Et crcfcentc jnventa 
Me Grudias tenuete Ajfccs » me Gallica Regna. 

None Arni ad ripas fovet Italis ora quietum. 
Obfequii & fidi , & fidi fum cultor amoris : 
Prompta mihi officiis & mens eft grata coicndis : 
Mcns alacris > mcns Usta ^ & imduin pcAus amicis. 

LETTERA 

DEZ SIG2>rOR LVIGl STROZZI 

AL S J G SO R 

EGIDIO MENAGIO. 

D ovrei «attenermi con un meritato e 
convenevole roflòrc , dalla vergogna, 
e dal rimprovero interno, partorito per ave- 
re lafciato «afeorrere , non Tolo i mefi , ma 
gl’ anni , iènz’ aver refo al merito di V. S. 
llluftriflima teftimonianza con mie , dell* 
aggradimento immortale de i Tuoi eruditi^ 
/imi Poetici favoli. Ma fi come io non cro^ 
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-vavo allora in me parole baftanti per cele- 
brare giuda mio poco intendere , e l’acume 
de i concetti , e la fiiblimità de gli ftili , e 
la proprietà in ciafcuna lingua del parlare, 
così giudicai meglio il venerargli con il fi- 
lenzio, fino a tanto che mi fi apriflè ftrada 
per moftrare la ftima grande che di V. S. 
llluftriflima , e con ragione , facevo. Ecco 
che adeflb incontro volentieri quella della 
fua dilcreta cenfura : fiotto i di cui defide- 
rabili rigori gl* indirizzo Tacclufe Poefie; 
nelle quali non potrà riconoficere altro di 
buono, fir non un pieno defiderio di far no- 
to al Mondo tutto la dovuta gratitudine 
eh’ io profelTo al S. Cardinale Mazarini , e 
la gioia che in me fi concepifice ne gl’avan- 
zamenti della Corona di Francia. Ella per 
tutti i CcU)i deve efercitare , fenza alcun ri- 
guardo, lopra di quello mio giovenile Com- 
ponimento la forza del fuo làpere : ma le 
non per altro , almeno perchè refo cauto 
dalle file erudite correzioni, io polTa nobili- 
tare il mio ftile , e renderlo prelTo che de- 
gno di formare encomii a fua perfona : la 
virtù della quale quanto io (limi , chiamo 
in teftimonio il Cielo iftefib , fé non è per 
ballare tutta Fiorenza : già che in ogni paiv 
’ie di efifà con venerazione di V. S. Illullrìfi. 
fima parlo. Incolpi poi le medefima , le à 
$os\ vile concracambio de i Tuoi Poemi ; 
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(Iiccedendo fèmpre mai di ricevere fango 
per margarite a chi traffica con un Mendi- 
co di Scienza. Mi arrichifca almeno con il 
pregio de i Tuoi comandi , che per atten- 
dergli mi confermo, &c. Firenze , 15. Apri- 
le, 1660. 

LETT ERA 

DEL SIGtrOE. DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

N On meritavano le mie povere Mufe si 
grande onore quale c quello che fi de- 
gna far loro V. S. Illuftriflìma. E in verità, 
che s’arrofifcono di comparire al cofpetto 
d’uno de’ primi Poeti della Francia. Io noft 
fono fiato mai Poeta : ma adefib mi fono 
volontariamente efiliato dal Parnafo , per- 
che i miei verfi ( e lo dico ingenuamente) 
non mi piacciono punto. Obbedifco tutta- 
via ; amando meglio efière in concètto di 
V. S. 111 . di puntuale e obbediente fervido- 
re , che di buon Poeta. Invio adunque tre 
Sonetti , che mi fono fovvenuti , perchè po- 
chiffimi ne 6 ferirti j e perciò molti e molti 
ne ò fmarriti. Farò più diligente ricerca tra 
fogli , e nella memoria , per rinvenir quaU 
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che altra co/à , e fèrvirla : ma forfè {iranno 
troppi quelli tre foli. Són debitore per miU 
Je conti a V. S. illiiftrilìima : Oifervazioni 
fbpra TAminta ; Opere del Cafi ; Origini 
della Lingua ; e mill' altri. Vorrei, ma fin* 
ora non ò potuto, pagare. La colpa è di V, 
S. Illuftriflìma che compatifce troppo cor- 
tefèmente la mia povertà. Eli’ è fiata trop- 
po generofo a fidare sì groffe fomme a uno 
che non à credito nel traffico I.etterario. 
Mi sforzerò di pagar quanto prima qualche 
partita a buon confo. Il noftro Signor Eme- 
lico Bigot ci lafcia , quajido ci aveva inna- 
morato con le Tue foaviffime maniere ; pro- 
fondità di dottrina ; candidezza d’animo j 
ed’ altre nobili qualità ,che fanno a chiun- 
que rà conofciuto e praticato, molto fenfi- 
tile la fuaperdita ;e a me in particolare. Mi 
confòla con la fperanza del ritorno. Il pri- 
mo voliune deir Orazioni Fiorentine c fi- 
nito di {lampare : ma non è ftampata anco- 
ra la mia Prefazione. E' finita di {lampare 
anco/a un’ Opera Matematica éU Maximis 
4^r Mìnimit del Signor Vincenzio Viviani, 
Fiorentino , dogaiflìmo Scolare dei noflco 
gran Galileo. Altre mwve Letterarie non 
polTo darle 5 onde per termine di quella , 
©frequiofameiice la rivecifco. Di Firenze, 
il 4.. Marzo, 


d’E oidio M e N a G I O. 311 

LETTERA 

DEL SIGNORfDATX 
AL SIGNOR MENAGIO. 

S Crifil più giorni fono lungamente a V. 

S. rendendole umiliflìme grazie de’ libri 
de’ quali s’c compiaciuta favorirmi. E in 
verità l’Eufebio è libro preziofo , e per la 
qualità dell’ Autore , e per la correzione, e 
per la nuova verdone, e per le Note erudi- 
tiffime e dottiffime del S. Valefio ; il quale 
ò lempre ftimato aflài , ma adelfo l’ammi- 
ro. Difll ancora circa all* Opere di Monfi- 
gnor della Cafà , che erano pronte , e le 
Lettere copiate , per mandarfi con prima c 
licura occafione. Adelfo mi arriva avvilo 
dal 5. Valerio Chimentelli dell’ inftanza eh* 
ella fà della mia Selva , fatta in occafione 
della Pace. A quello rifpondo , che ora ap- 
punto è fotto il torcolo , non volendo cne 
comparifea in mano dell’ Eminentiffimo 
Cardinale Mazzarino altrimenti che ftam- 
pata. Nell’ inviarne copie per fiia Eminen- 
za a Monfignor Ronfi , ne manderò alcune 
altre ^er V. S. Temo bene che quando la 
leggera , lì muterà di penderò j e avendo. 
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còme dicè, ordine da fìia Eminenza di ract- 
cogliere le cofe fatte in fìia Iode,per riftam** 
parie , quella mia Selva dal fuo purgatifli- 
mo giudizio làrà tralafciata : e cosi la pre- 
go a fare ; lìnceramente ; avendo io pubbli- 
cati quelli \ierli per compiacere gli amici, 
c non perchè a me fodis facciano. Il nollro 
Signor Bigot è in Roma j e non perde tem- 
po, faticando aflìduamente per le Librerie. 
Supplico V. S. a non temere oziolà la mia 
fèrvitù, mentre con ogni olTequio ed affèt- 
to la riverilco. Di Firenze , li 23. Dicem- 
bre, 1660, 

LETTERA 

DEL SIGETOR UE 2 TAG 10 
AL SIGNOR DATI, 

R icevetti la fettimana paflata due Let- 
tere di V. S. Illullrillima , che mi furo- 
no , come tutte Tal tre fue , e carillime e 
dolcillìme. Per elle ò veduto , eh’ ella pa- 
rimente à ricevuto i Libri che le inviai 
l’anno gallato , per gli Mercanti di Lione: 
di che o gran piacere. Ma mi duole aliai, 
che quelli che le portava da mia parte quel 
Libraio Romano , chiamato Biagio , non le 

lìano 
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(uno ancora capitaci j poiché vi era fra 
efli il Concilio Fiorentino , libro curiolb 
ailài. La lupplico che fi degni di fcriverne 
un motto al detto Libraio ; il quale incen. 
do eflete di (tefco arrivato a Roma. A/pet« 
terò dunque per la prima occafione le colè 
del Cala ; e col primo Corriere , la Selva 
Epitalahiica di V. S. Illiìfiridiima \ laqtta- 
le non è da dubitare che non fia per farle^ 
ficdome al Cardinal Mazzariiii , al quale è 
dedidatà , grandifltrtio onore. La rtoftra Rac- 
tolta catntnifia lèwpre,ma a paflì leiiti.Sa- 
prÀ pet mio Ttìctto il Signor Vakfio la fila 
ma hràórdinaria ch’ella fà di lui e delle co- 
^è fué. Il Signor UgghenS , qui prèftnrt, ^ 
tn’lmponè di làlutarla da fila patte , è di fi. 
gnificarle che le fcrilTe più meli fono, e cho 
defidcrerebbe làpet fe la lèttera le fia mai 
capitata. È con quello , le bacio divota, 
mente le mani i pregandola a mantenermi 
fcmpre nella buona graiia di tutti Coteftl 
amici miei è Padroni ; e particolarmente 
del Si^or Conte Ferdinando del Maelltoj 
alquale fò umilillìma rivercni^. Parigi , a 
li 20. di Geiìn. iddi. 



Re 


514 Me^colanz e ■ 

LETTERA 

DEI SIGKOR ABATE 
ZP'JGl STROZZI 
AL SIGNOR ME N AGIO. 

L e querele che V. S. Illuftriffima mi à 
portato per mezzo del Signor Gaudon, 
m'immagino che faranno celiate* all’ arrivo 
poi delle mie , poiché gl’ ò fcritto ben due 
volte , & c gran tempo che io non ò fue 
rifpofte. Con una , le inviavo le Poefìe del 
S. Rovai , ftampatc , e glie ne domandavo 
il filo giudicio j elFendo , feconda il mio, 
ftimabili quanto d’ogn’ altro dopo il Tefti, 
E nell* altra , avevo indille alcune mie 
Poefìe : che quelle poco importa che fi fie- 
no perdute. O' fetto fapere ancora al Signor 
Carlo Dati le fìie doglianze : e mi à detto 
che di già le à fcritto , e eh’ adeffo và 
Rampando la fua Selva Epitalamica, per in- 
viarla a Sua Emin, Sento die y. S. ^lluftdf- 
Ema fia uno de i Deputar! per iftampare i 
Verfi che fono flati fatti in lode del Signor 
Cardinal Mazzarino , mio Signore. Io, che 
ibn conofeiuto per tanto obbligato a Sua 
Em. vorrei eflcr fatto degno di poter tefU-^ 
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momatlo al mondo, con includervi la mia 
Europa Rediviva , che un tempo fà le ia. 
viai : poiché farei molto lacerato quà irt 
Italia , fe non avefli fra' tanti fatto ahcor’ 
io qualche cola : quando molto bene li là 
imiverlàlhtente , che non ttalafcio gl’ altri 
liiggetti per elèrcitare le mie Mule, Non 6 
dato orecchio a gl’ amici di ftamparla, per- 
chè mi è parfo maggior reverenza far cosi. 
Del redo, V. S. IllndrilIIma non tralafci dì 
mandarmi qualche fua erudita compolizio- 
ne che va facendo alla giornata. Che io con 
ogni ollèquio la fupplico de* lìioi comandi, 
e mi confermò, &c. Firenze 30. Dee* i 66 oi 

LETTERA 

D EZ SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

P Er due altre mie , feritee il mefe paflàto, 
diedi parte a V. S* dello dato nel quale 
lì trovavano le Lettere di Monlignor della 
Cala : cioè , pronte ad ogni licara occafio-^ 
ne , che li prefentalfe ; come anche l’Ope- 
re dampatc, e Note <É V.S. Diceva anco- 
ra, che k Selva mia era lotto il torcolo. 
Oggi k Ibggkingo elfet finita , e inviata à 
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Monfigiior Bonfi per quefto Corriere i peé 
piipfèntarfì all’ Emiiienci0iino Cardinale 
Mazzarina ; e nel medelimo involto eflerne 
luia per V. 5. che potrà a fuo tempp pro- 
curarla. Io ne voleva inviar pià numero:, 
ma con quella occalìone non è flato poC- 
libile , perchè appena ò potute mandarne 
liumero lèi : ma non mancnerannò congiun- 
ture. Nelle medelìme due ultime lettere ren- 
deva nuove grazie a V. S. de’ libri rarifli- 
4 ìii inviatimi , e pervenutimi : e in partico- 
lare deir Eulebio del S. Valelio ; opera, per 
ógni circoftanza , lingolarillìma. Il S. Bigot 
c tuttavia in Roma , dove li tratterrà per 
tutta la Quarelìma. Quelli Signori Hanno 
con qualche fperanza di vederla quà alle 
Nozze del Principe di Tofcana : ed io non 
potrei aver maggior contento di quello ; 
anzi per ellèr così grande , poco Io Ipero, 
benché infinitamente lo defideri. Di quello 
mele» relleranno finitele pubblicate, le Pro- 
le Fiorentine da me raccolte. E' cominciata 
la. llampa del Trattato de* Verbi del Cino- 
nio.Nel legger la mia Selva, mi compatii! 
ca , perch’ io non Ibn Poeta : ma fono flato 
sforzato a comporre dalla gran virtù di fua 
Bminenzajapprellb il ;quaIe,quando le le por- 
occalìone , la prego a fare a mio favore 
ùllìci amorevoli^ acciocché io non lìa tenuto 
temerario , per ellèrmi mclTo a tale im- 
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prefà. E qui , con ricordarle la mia o(Ier« 
vanza, mi confermo di Vi S, &c. Firenze, 
13. Genn. 166I4 
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LETT E KA 

DEL SIGNOR T>AT 1 
Ah SIGNOR MENAGIO. 

S Griffi a V. S. proliflàmente nel mele paC 
lato in due mie lettere , tanto circa l’O- 

f >ere del Cala, quanto circa gli altri negozi 
etterari : onde lopra effi non ò che foggiu- 
gnere. Dipoi , due fettimane Ibno , Icrilfi 
altra mia con occafione d’inviare a Monfig. 
Bollii la mia Selva ftampata, da prelèntarlì 
all’ Emin. Cardinale Mazzarino : e nello ftef. 
fo tempo ne poli nel medefimo involto un 
elèmplare per lei j non potendo allora farlo 
di numero maggiore, come lèguirà col le- 
guente Corriere. Fra tanto , la fupplico ad 
ellèr mio fautore j e particolarmente ap- 
prellb di Sua Emin. la quale li compiaccia 
di compatir la mia debolezza , Iculando il 
troppo ardire. Vegga in che devo lèrvirla ; 
mi comandi liberamente ; e goda la pienez* 
za di quelle felicità, eh’ io le deluderò. Di 
Firenze, z8, Genn. 1S60. 
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LÈTTERA 

DEL SIGNOR DATI 

Afj SIGNOR MENAGIO. 

D Opo la partenza di Monfieur Bigot , il 
quale mi lafciò il modo , e ricordo per 
inviare , e lò^rafcrivere le Lettere a V. S. 
Illiifttiflìma, o fcritto almeno fette volte, e 
di niuna lènto rifpofta con molto mio cor- 
doglio ; làpendo eh* ella lì rammarica del 
mio Ulcnzio , e non crede che io lia per in- 
viarle Talrre Icritture di M. della Cala ; h 
quali ò pronte da molti meli in quà : e in 
cotte le mie Lettere Tò pregata ad avvilàr- 
mi il modo per inviarle. Prelèntandomili 
roccalìone , e la cortelìa di Monfieur di 
Monconis , che di Roma lè ne viene a Pa- 
rigi, gli ò conlègnato numero 74. fra Lette- 
re e Inftruzioni Icritte a nome del Cardinal 
CaraBà , quando era Segretario di Stato di 
Papa Paolo IV. le quali contengono tutto il 
negozio della Lega col Criftianilfimo Rè di 
Francia Arrigo IL Vengono da manulcritto 
Icorretto , e però incontrerà qualche errore. 
Sperava avere il Regiftro originale, con al- 
tre cole : ma non mi c fortito. Con effe 
Lettere ayerà V. 5 . lUuftrillijna numero 4.. 
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Efemplari della mia Selva quale (uppongp 
averà a queft’ ora avuta anche da Monll- 
gnor Bonfi, O' in ordine da 60. e più. Let- 
tera del medefimo Monfignor della Cala a 
diverfi , fcritte in nome proprio , di ftile 
molto più culto e vago : ma non l*ò man- 
date per non caricare detto Monfieur di 
Monconis , che viene per le pofte : ma le 
manderò appreilb , afpettando occafìone in 
qiiefta fettimana , e nella futura : e con elle 
manderò l’ Opere ftampate , con le oflerva- 
zioni del S. Conte del Maeftro , e mie. 
Prego V. S. Illuftriflima ad efler mio Pro- 
tettore j e della mia Selva Epitalamica , die 
ne à molto bifogno ; e particolarmente ap- 
preflb rEmincntilfimo Mazzarino, con pi- 
gliare occafìone. di lignificare a S. £. la mia 
profonda oflèrvanza : mentre io prego a y, 
S. Illuftriflima ogni più perfetto contento^ 
c mi confermo , &c. Firenze, li 9. Febb. 
ì66i. > 

I quattro efemplari della Selva non ven- 
dono altrimenti , occupando troppo luogo 
nel valigino. 
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LETTERA 

D£Z SlGJ^rOR DATI 
At SióNOk MEUAÙÌÒ. 

O ' Più t più Vólt€ fetitto a V. S. da 
£{aactrd mefi in quà , nè ò mai óttenu- 
ta ri^oùa àléiina : ónde al pàilàggio di 
Mònfieur di Mdhéónis mi fono tifoluto di 
Cónfegnare a détto Signóre lo Lèttere di 
Alónngnot della Caia , attenenti al negozio 
della Lega di Papa Paolo IV» col Rè Cri- 
RianifEmò Arrigo IL Nè è potuto mandarò' 
altro ^ Mr nófi Paggràvate , già che vuol 
cófrér là pofta. Ne dò folamente awifo a 
V. S, perché le procuri. Ed oilè^uiofàmente. 
la riverifco. Di Firenze , li ii. Febb, 1661. 

LETTERA 

2>£Z SIGZrOR DATI 
At SIGNOK MENAGIO. 

M I conlbla la genciliiEma di V. 5 . II. 

luftriflìma de* 10. Gennaio , e mi li. 
bera dal timore d'avere fcapicato qualche 

grada 

. { 
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d’É Gip IO Menagi©; ju 
grado di grazia appreflò di lei. Quella let- 
cimana appunto ricevo per mano d’un ami,* 
co, che è tornato di Roma j Encomijtm Gate-i 
ni i P. l’ j4bbe i- Anacreontis Carmina, '» Fabri;ì6 
Agronomia Phyfica du Hamel^ recuperati da 
Monlìeur Biagio Diverfini, Libraio: quale 
dice avere anche il Concilio Fiorentino 
nuovamente ftampato , ma che non lo ri- 
trovava. Io procurerò quello ancora , per 
godere interamente de^ uioi preziolì favori; 
perchè MonfieUr Biagio , oltre Tellère uri 
poco negligente , è llimato anche avido. Fr 4 
tanto le rendo vivillime grazie ; nè sò che 
dirmi, fe non che le vivero eternamente ob_ 
bli gato. Già fiippongo avrà ricevuta la mia 
Selva da Monlìgnor Bonfi , e le Lettere del 
Cafa da Monlìeur de Monconis. Con pri^ 
ma occafione manderò numerò lèi copie 
della mia Selva , e apprelTo , l'altre Opere 
del Cala. Prego V. S. IlIuHrilIìma a riverire 
afièttuolamente il Signor Ugghiens , e fi- 
enificarli che non ò ricevuto il favore delle 
lue lettere , ma che a me s’alpetta Tellère il 
primo a porgere oHèqui al fìio merito j e 
che lo forò iìibito che io fàppia il filo ri^ 
torno in Olanda ; dubitando ora che le mie 
lettere non lo ritrovino partito di Parigi. 
Si copia la feconda parte della Difefa di 
Dante del Mazzoni , cavata dalla Libreria 
4eir Eminentillìi^ Barberino : e credo 
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Aatnperà per beneficenza del Sereniamo 
principe Leopoldo : ma ci vuol tempo; 
(èhdoci molte citazioni folamentc accenna- 
te , che si debbono fupplire. Credo però 
farà bene impiegata ogni fatica, fendo libro 
doctiilìmo f e non inferiore alla prima par< 
tc. Giò averà intefa la morte di Monheur 
Lwca Olftenio , deplorabile a tutti i buoni, 
11 nofiro Signor Bigot lavora indefeiTamen» 
ce nella Vaticana : ed io con tutto il cuore 
mi raflegno, &c, Firenze,!^. Febb. 1661. 

LETTERA 

I>MZ SIGNOR "DATI 
Ah SIGNOR MSN AG IO. 

S uppongo che a quell* ora V. S. averà 
veduta la mia Selva inviatale per via di 
Monfignor Bonlì ; dal quale non o rilpofta 
alcuna della prelentazione all* Eminentifli- 
mo Signor Cardinale Mazzarini j e Tatten- 
do ogni giorno. Averà anche ricevuto da 
Alonlieur Monconis un* involto di fcrittu- 
fc di Monfignor della Cala , contenente 
molte Lettere & Inllruzioni circa il negot 
ciato della Le^ di Paolo IV. con Arrigo 
ll.&cto nel tempo eh* egli era Segretario 


d’E OIDIO Menag'io. J15 
di Stato : Icquali ftampandofì , fi potranno 
porre dopo l’Inftruzione della Pace , man- 
datale più mefi fono. E leverei quell' at- 
teftazionc del Zucchi , come anche quella , 
Letteruccia , che fi trova in detto negozia- 
to. Conoccafionc della venuta del S. Aba- 
te Marucelli coftà,il S. Conte del Maeftro, 
cd io , aljbiamo riportate fopra uno de’ tclli 
tutte le noftre correzzioni e oflervazioni 
fatte c gran tempo , ma fofpefe per la Ipe- 
ranza di trovare altre Opere di Monfignor 
della Cala. Quefte fi mandano , come anche 
il Frammento dell' Orazione in lode della 
Republicadi.Venezia : e apprelFo , intorno a 
numero 50. Lettere fceltilfime, fcritte in no- 
me proprio a di ver fi : lequali cole fiiranno 
un belliffimo augumento alla fua edizione. 
Se fiattanto fi prelentèrà occafione di Cor- 
rieri di qua, cercherò d’inviarle qualche nu- 
mero delle mie Solve , ^et difpenlàre a gli 
amici eruditi ; non perche il componimento 
Io meriti j ma perchè il mio debito lo co- 
manda. E qui termino quella mia, per efler-, 
le femprc > &c. 
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L ETT: ERA 

DEZ SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR DA TI. 

• '» 

O ’ Finalmente ricevuto j e quafi in un me« 
deitmo tempo j la Selva Epitalamica di 
V , S, Illuftriffima,e le Lettere del Ga^ fcrit- 
|e in nome del Cardinal Caraffa fopra'il nel: 
goziato di Paolo IV. con Arrigo II. Le fono 
obbligatiflimo di tanti, favori , e he le fenda 
quelle maggiori grazie eh’ io poflò.La Selva 
è compitamente bella. in ogni fila parte, coJ 
sì nella lingua , come nella poefia : ed clper 
dare molto fplendore alla noftra Riaccolta de* 
Poemi fatti in lode dell* Eminentiflìmo Car- 
dinal Mazzarini. La quale , bench’ egli fìa 
ttiortOjintendiamo nondimeno di fa^e iffam- 
pare con ogni maggior cura.Quanto alle Let- 
tere del Cala, non o potuto ancora attendere 
a leggerle , per alcune faccende che mi fona 
fbpraggiunte : ma il grido dell* Autore non 
permette di porre indubbio il valor loro. Su.i 
Dito che avrò ricevute l’alire cofe di quello 
Autore , le quali afpetto di giorno in» giorno 
coir arr^o del S. Abate Marucelli , ripiglie- 
rò J*edizione delle fue Opere, già per can5o 


I 


. d’Egidio Menagi o, 
tempo fofpefa. Duoimi che V. S. Illuftriflì- 
ma nòli abbia ricevuta riftoriadel Concilio 
Fiorentino ; eflèndo , come le icrilE , libro 
molto curiofo, Oltr’ad elbi,e a gli altri li. 
bri accennati nella Tua lettera , Te mandai 
anche il Bellarmino dt Scriftorihut Eccle- 
fiaJHciSy con le O nervazioni del Padre Lalv. 
beo /opra di eir9 : e mi maraviglio , che 
quel Libraio di Roma ^ ài qual lo donfc- 
gnai, non ne abbia fatto parola. Le manderò 
per la prima occafione una bellilTima Rac- 
colta di tutti i Canoni antichi : fatta', 
anni fono , dal S' Giuftello , Canonifta fa- 
molb ; ma pubblicata nuovamente qui dal 
filo figliuolo, degno figliuolo veramente “di 
tanto padre. Seia feconda jP,arte della 
là di Dante del Mazzoni non c inferióre 
alla prima, làrà lenza dubbip curiolà àlIàiVe 
Ja vedrò volentieri.: che la piima è piena, di 
molta e recondita erudizione 5 e l’ò letta' con 
mio gran piacere. O' mo(tratòial S. Enrico 
Va.lefio gli articoli delle di lei lettere che a 
lai. toccavano : il che gU i^ molto caro :*6 
di quella infinita ftiina di fYfc- S. IlIuftriflìmà 
Verlo di le he rènde a; V. S. Illuftriflima inu 
finite grazie. Non làpendò dove ora*fi trovi 
il noftro gentilillìmo Bigozio,j ardilco. din- 
viarea leilaJettera che gli IcrìVb, lupplioaa^' 
dola a darle pronto ricapito. Il S. Ugghiens 
C ih Inghilterta, Quando gU lcriverò^il ch'e. 

S f iij 
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farà poIHomani ; non mancherò di fignifi* 
cargli , che V. S. Illuftriffima non à rice- 
vute le fue. E con quello , non occorrendo- 
-mi- altro da dirle , le bacio umilmente le 
mani; Parigi^ io. Aprile , 1661. 

\& OIDIO MENAGIO 

' Viro CL doWJJìmoqne , ^ 

VALERIVS CHIMENTELLVS 

5 . r. D. 

M a ria àc montes de me tibi polliceris. 

Montes , parturicnt murem ; ranam^ 
jOceanus. Summopere cupiébam ; neque mi- 
nùs fperabam ; tibi ad hunc diem milìlfè 
pauculay^qualia pollum , adnotamenta Erpi 
imologica. Sed multa intcrvénerunt , & quo- 
lidie mtérveniunt, quae me volentem remo- 
j:antur. Tempus hoc , profelToriis adibns , ac 
foro literario excalefaciendo dicatum eft* 
Nolo concuBinam Se contubemalem meam 
'inpartem criminis vocare. Quid putas , nifi 
.parum* firmam vaietudinem ? Sed nova nunc 
objacet falebra : cùm enim hic folennià 
nuptiarum difpohantur , meum ' quoque pen- 
film mihi. injuiixerunt. Faciam interim ut 
ìnii^UÉ mmis éftUiu »■ ium dotfi 




d*Egidio Menaci o,' 
fMt onns, Ceterùm , fi perfcripta & con- 
/ignara Jiabcrem , quac de Veriloquiis EiruG 
cis cogitaveram , ncque per nebulam tan- 
tùm acque indicem demonftraca , minor mi- 
hi*moleftia foret fiibeunda. Non tamen à 
negligenti* auc mor* accufatione me abfol- 
vo , teque fimul confeflb mitiorem oppe« 
rior. Curabo prsflare , fi quid pei? ocia Sa- 
tum^tia licebit. Quòd fi ifthic typi , quo* 
meritò glorio (àfub paginis tuis prefliira im- 
patiences reddic , maturum à te opus effla- 
gitant, nullatenus volo ut tancillum retar- 
des. Satis quippe ^no/co pr* eximia tua 
humanitate id à ce fieri , ut in fiamma tara 
luculenta fcintillas noftras nihil profiituras 
exfpeótcs. Vale. Pifis xvi. Kal. Janu. cij 

13 C LXI. • 

LETTERA 

T>EZ SIGVOR BATl 

4 

AL SIGNOR MENAGIO. 

R Ifpondo a due gratiflìme , e gentiliflìme' 
di y. S. con dirle, che le fue perMon- 
fieur Bigot reftano ricapitate : e’I detto 
Monfieur Bigot fi trova prefcntemente in 
Bologna. Lq fcritcurc del Ca/à> come TO- 
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pere ftampate , e altro , fono in ordine per 
confègnarfi, al S. Abate Manicelli ^ quale 
non è pur ancora partito. Ebbi di Roma la 
Storia del Concilio , libro veramente curio- 
fo -, del quale rendo a V. S. grazie infinite. 
Monfieur Biagio di Roma dice reftarli il 
Bellarmino, ma non elfcre ancora arrivato. 
Qui fìamo tutti occupati negli apparati e 
fefte nuziali , da celebrarfi alf arrivo della 
^ereniflìma Spola: e credo faranno al mag- 
gior legno fontuofe, E ci vorrei in queUa 
occalìone godere la prelènza di Monlìeur 
Menagio , che mi colmerebbe d’indicibii 
contento. A fuo tempo n’averà le Stampe, 
e Relazioni. Troppo è l’onore eh’ ella pen- 
là di fare alla mia imperfetta e sfortunata 
Selva , nel riftamparla. Quando ciò fegua, 
non vorrei lì tralafciaflt la profa; perchè mi 
pare meno cattiva della poelìa. Ne mande- 
rò alcuni efemplari per il medefimo Signor 
Marucelli , o per altri ; e fra elTe una , con 
l’emendazioni d’alcuni errori trapallàti nella 
Rampa. Io vorrei , le l’anguftia del tempo 

10 permetterà , oltre alle pubbliche occupa- 
zioni , lare un’ Epitalamio per quelli Sere- 
niflìmi Spofi , ma dubito non mi riulcirà. 

11 Signor Chimentelli yà preparando un' 
Orazione Nuziale. Predo li ftamperà il Li- 
bro de gli Ammaeftramenti de gli Antichi ; 
p predo ulciranno le mie Profe Fiorentine. 

Altre 


d’Egidio Menaci o. 

Alerei ouove non ò da participare a V. 
alla quale ricordando affèttuolàinente la mia 
ollèquiofa fervini le prego ogni più vero 
.concento. Di Firenze , li 5. Maggio , \GCu 

LETTELA 

X)£Z SIGNOR ABATE GRADI; 
Cufiode della Libreria Vaticana^ 

.4L SIGNOR 

^ABATE EGIDIO MENAGIO,. 

O ' Inviato fra le robbe del S. Duca di 
Crequ\ , che vanno per mare , il libro 
dato nuovamente in luce dal S. Leone Ala- 
zio i mio Collega , in materia del Concilio 
Fiorentino , da ciler confeenato a V. S. dal 
S. Abate Malucelii , Refìdencc del Serenili, 
limo Granduca apprellb Sua Maeftà. Pre- 
gola a voler prender motivo di leggerlo più 
volentieri , oltre il proprio compiacimento, 
e propria curioficà , anche per favorir ige: 
che da lei afpetto una lineerà relazione del 
concetto che ne an fatto gli uomini dotd 
di colli : e fi contenti non avere alcun ri- 
guardo air affètto che in me con ragione 
può lupporre verfo l’autore ; al quale non 
potrà che ellère utile per lavorar più ae-»’. 

ft 
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certatamente nel refto dell* opera , la no- 
tizia della riufcita della prima parte nell* 
opinione de gli uomini. Nel rimanente, io 
vivo con pamone d*avere occalìon di ler- 
virla i e fopra tutto, di prclèntire fe mai le 
darà l’animo d'intraprendere il viaggio tan. 
to tempo fà t^jlègnato ;come anche di con* 
cribuire fe mai (apro e potrò alla gloria che 
ella è per riportare dalle fue erudite fatiche. 
Jvlon fo fe le occurerà niente per il fuo 
Clemente Aledàndrino : nella qual materia 
diedi già per lei alcun® Note al Padre Pof. 
luii. Non Iafci,la fupplico , d’elperimentar, 
col comandarmi, quant* io la riverilca , e la 
ftimi , e come le fia fervitore. Roma, 4 . 
Maggio, ì66s- 

DEDICATORIA 

jyB OIDIO ME ITA G IO 
a i SS, 

Accademici della crfsca. 

I llustrissimi Siqnori , e Pacroni 

MIEI COLENDISSIMI, 

Più tempo £à ; entrato io, non fo come, in 
CQIlcclà fopra la ipoiìzionc d’un verfodel 


d'Esidio Min agio. 

Petrarca col Signor Giovanni Capellano; 
che veramente fà a me temerità grande di 
contendere con un tant* uomo j (m da eflb 
per la dedfione di quell* amichevol lite ci* 
tato avanti al voftro Tribunale. Compar* 
ibvi per ileritto , ed efàminata dalle Signor* 
4ie Voftre llluftrilEifie Con fomma elàteezza 
in più tornate la quilHone , lì diede hnal* 
mente in favor mio la Sentenza. Sì facto 
vantaggio riportato da me Ibpra sì nobile 
avverlario , e TonOrc fattomi pofeia in am- 
mettermi nel loro Collegio , furono un for- 
te incentivo per farmi applicare con ogni 
maggior fervore e diligenza allo Audio del* , 
la gencililEma Favella Italiana , di cui , lìn 
da fanciullo , era Aato invaghito. In quel 
bello e doviziofo idioma IcrilE dunque più 
cole, e*n profa ,e’n verfo. E per non parer*, 
indegno a’ noftri Accademici Franzen d*ell 
lère Aato alcritco nella Eimofa Accademia 
della Crufca,fommo Tribunale dell* Italia- 
na Favella , feci difegno di comporre un 
Vocabolario Etimologico di quella nello 
ftellb idioma , con una Dichiarazione de*, 
Modi di dire Italiani. Avea io già compi- 
late le Origini della Lingua Franzefe , e 
meditato lungo tempo lopra quelle della 
5pagnuola , Lingue forelle dell* Italiana: 
ne richiedendo quelle macerie fé non chia. 
rezza di ftile umile infegnativo , mi pareva 

Ttij 
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<Ji poter facilmente /brigarmi di così diffi-i 
Cile imprefa. Ma pofdachè per prova co- 
nobbi che la cofa andava altrimenti , ne< 
venne di 'giorno in giorno differita da me 
re/ècuzione : infinattanto , che prefo dair 
Accademia , due anni fono , 16 fteffb difè- 
gno , fcriflèro le SS. VV. Illuftriflìme al^ 
Signore' A leffàndro Segni , lor degniflìmo 
Accademico > che allora fi trovava in Pari- 
gi » mi domandalFe da parte di ella le mie 
Origini Italiane » acciocché ella ne regiftraf- 
fè nella fua Raccolta quelle che le ne pa- 
f eflèro degne. Per ubbidirle , fubito le com- 

f filai. E per rifparmiare alle SS. VV. Il- 
uftriflìine la fatica di leggere il mio carat- 
tere , ne feci’ {lampare alle mie fpefe urr 
centinaio d’e/èmplari j la maggior parte de’ 
quali mando all' Accademia. Quanto a i 
Modi di dire, effèndo che per l'altezza del 
Volume non fi fia potuto congiuntamente 
llàmpatgli , fra poco fèparatamente fi ftam-; 
peranno. Ora, mentre m’affìretto d’efeguire 
i lor comandamenti , avendo fcritto le dette 
Origini quali nel corfo della ftampa , non 
può elfere che ftahte quefto j non aver 
avuto quella quantità di libri Italiani che 
bifógnàva per lavoro sì grande ; e quel che 
pili importa , rcllcre io ftraniero nell’ idio- 
ma in cui ferivo j neanche mai ftàto nel bel 
paefe eh’ Apeiuiin parte , e’I circands^ 
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e l’Alpe i non può edere , dico , eh’ io non 
v’abbia commellì molti , e molti errori j e 
maflimamente di Lingua. Ma avendo io al- 
tresì pofto nelle materie Etimologiche tan- 
to ftudio quant’ io ò fatto , mi fo a credere 
che le SS. VV. Illuftriflime incontreranno 
in quefta mia Opera alcune colè dotte , eruy 
dite , e recondite. Anzi fon fiairo che ne; 
troveranno adailEme : imperciocché , oltre 
all’ Etimologie de’ più pregiati Scrittori 
Italiani da me in eda in gran numero rife- 
rite i dopo aver l’Accademia voftra, ad ai-i^ 
tro occupata , lafciato il pender dell’ Eti- 
mologico j i Signori Cacio Dati , Francef. 
fo Redi , e Valerio Chlmentelli , tre fuoi 
valorod Accademici , con fomma correda 
me ne participarono quante ne avevano : 
decome anche parecchi de’ .nollri Letterati^ 
Franzed ; tra’ quali non c da tacere il Pa- 
dre Bercec, Giefuita , gran fabbro d’Origi- 
ni ; mi fomminiftrarono le lor notizie in- 
torno a tal materia. E Ce mài in Firenzi 
d’ordine dell’ Accademia d facedè di quelle 
mie Origini un’ altra edizione , purgata da- 
gli errori, sì della liligua come delle colè, ^ 
nellaquale , con aggiugnèrvi la Dichiarazioi 
ne de’ Modi di dire , le Giunte polle nel 
fine del volume, d mettedero per entro l’o- 
pera al luogo proprio ; mi giova di credere 
che d averebbe allora un ricco Tefoto del-.' 
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la Tofcana Favella. Quali elle ora fi /ie- 
ne } poiché per compiacere alle SS, VV. 
Illuftriflìme,lc ò con grandiflìma fatica com*- 
porte , e con molta Ipefa rtampate , ^ero 
che da erte faranno gradite , e con la /olita 
loro benignità accettate : di che fupplican- 
dole quanto pii! vivamente portò , mi rarte- 
gno per Tempre , 

Delle SS. VV. Illustkissime 
P aiigi, li IO. di Ottob. 

TTinilirtlmo e devotifCm# 
f fcrvitore 

Egidio Menacio, 

LETTERA 

Del signor dati 

At SIGNOR MENAGIO. 

D ai nortro gentilirtìmo S. Redi a* mefi 
partati mi fd refo un efèr^lare delle 
Origini Italiane di V. S. Illurtriflimà per la 
nortra Accademia , e uno per me : giacché 
mai non sperano potuti recuperare gli altri , 
mandati molto prima , non fo Ce per colpa 
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della fortuna , o di chi, Quand’ io li rice- 
vetti , era in campagna, dove fono ftato tre 
meli continui. Diedi l’ordine per la legato- 
la di detti libri , per prefentarne uno all*, 
Accademia in adunanza pubblica , e godere 
mi della fìnillima e vana erudizione di V. 
5. llluftriinma nell* altro. La prima inten- 
zione non s’è potuta eiequire : per Tadènza 
del Signor Cardinale de’ Medici ^ ièndoit 
fatte continue tornate private a’ foiiti efer- 
cizzi , ma delle pubbliche , non mai. La fe- 
conda à ricevuto Tadempimento , avendo io 
letto e riletto il Tuo dottidìmo libro con 
tutto diletto , ed ammirazione ; e fattolo 
vedere , e leggere , e ammirare a molti de*, 
più eruditi Accademici : i quali daprincipio 
arroinrcono che un forelliero abbia a recar 
loro vergogna , preoccupando con tanta lo- 
de quel podio cne doveva edèr prefo : ma 
in fine, u pregiano che la noftra Lingua fia 
illudrata si altamente da un’ ingegno , dra- 
fìiero si , ma loro Accademico ; e (limano 
maggior gloria del noftro Idioma l’aver co- 
lonia in Parigi. Ma perchè , dirà V. S. 
llludridìma , e con ragione , indugiar tanto 
a fcrivermi > La rifpofta farà , fe non buo- 
na » almeno (incera : perch’io mi credeva 
ogni giorno di rifponderle anche a nome 
dell’ Accademia , e non ò mai potuto. L’aL. 
iìcuro bene che l’obbiigazioni di edà fono 
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immortali , infinite, inefplicabili , com' ella 
fentirà fra pochi ciorni , che in occafione di 
creare i nuovi Unciali , farà prefentato il 
iùo libro. Io tuttavia non ò voluto proro- 
gar più la mia contumacia ; e confeflando il 
proprio errore , cerco d’alleggerirmi la pe- 
na. Prego V. S. Illuftriffima dell’ invio del- 
la congiunta al noftro S. Bigot : e lènza più^ 
umilmente la riverifco , e refto 

'l. 

Di V. S. Illuftriflìma ' ? 'r , 

■ -li • 

Firenze} 15. Agofto» , ” .li 

1^70, ; 




Servitore divotiflìmo^ 
obbligatiflìmo 
Carlo Dati; 
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LETTERA 

D E Z V A C CA D E M ZA 
della Crufca^ 

AL S. EGIDIO MENAGIO: 


1 


Llustrissimo Signore , e Padrone 

COLENDISSIMO, 

E' sì gran4p l’intcrefle della noftra Acca- . 

~ demia 


J 
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demia nell’ aumento , e nella riputazione 
deir Idioma Tofcano,e parimente è tale là 
parte eh’ ella tiene nella ftima e nella glo- 
ria de’ lìioi Accademici , che fiam'o ftati in 
dubbio di che noi ci doveffiino più ralle- 
grare in ricevendo l’Origini Italiane di V. 
S. Illuftriflìma , o colla noftra Favella sì 
dottamente illuftrata , o con elTolei , che 
in ciò fare s’è guadagnata cotanto onore. 
Non c già da mettere in dubbio > fè noi 
dobbiamo maggiormente congratularci con 
effb noi medelìmi j perchè il favore che V» 
S. Illuftriflìma s’è degnata di farci , dedi- 
candoci così nobile ed erudita fatica , è 
tutto noftro : e non ce lo può torre , nè 
l’Invidia , nè il Tempo : afficurandoci d’un 
quieto pofledimento , e la fua coftante be- 
nignità, e Timmortalità del fuo nome. Ren- 
diamo adunque a V. S. Illuftriflìma le più 
vive grazie che per noi fi poflbno : e con 
profellàrle infinite obbligazioni , reftiamo ‘ 

Di V. S, Illuftriflìma f 

.e, ’» 

Firenze) della noftra Accademia > : 

il di primo d’Ottobre 1(^7 o, 

‘ Divotiflimi, obbligatifllmi fèrvitori 

i’ArciconsoiOjE gli Accadiì 
‘ MICI DELLA Crusca. 

Lo Smae^Rito , Segretario. 

Vu 


5^9 ' M 1 s e o z. JL N z B 

lettera 

X>EZ SEREIZISSIMO 
PRINCIPE ZEaPOLBO, 
it Cardinal 

J) E* MEDICI. 

S ICsHOiL Menagio, Io conferva 

cutc^via eraca memoria alla di lei cox^ 
tefia , per T’Origini Italiane , che molto 
tempo fa V. S. con il folito dell’ amor fuo 
mi mandò : e fin dall’ ora propoli di ren- 
dernele grazie , come richiedeva la conve- 
nienza , e l’aflTetto che giuftamentc le por- 
to. Ma perchè mi afpettavo di ricevere in 
queir occafione la fua Lettera ancora , di- 
vertito dalle molte e continue applicazioni, 
iri dovette ufeir di mente , e non ne dare 
l’ordine in Segreteria. Mi perfuado però, 
che V. S. nonoftante fia certa dell* affèc- 
tuolà parzialità , con la quale ricevo le di- 
moftrazioni dell’ animo fuo , e della cor- 
dialità , con che le corrifpondo ; promet- 
tendomi , che all’ occalìoni ella vorrà conti- 
nuarmele. Et aflìcurandola del pienifllmo 
aggradimentq che, io fempie le. ne coniec- 
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vero , redo , augurandolé dal Ciel tiicce 
le felicità^ 

» 

. Di Fircnie, 19. Dee; 

1^70, 

* Amorevole di V. S* 

.4 11 Caaoìmal pe* Medici. 

a» «Mi 

LETT E RA . 

I> E Z SIGNOR R E H i 

jìL signor MENAGIOt 

! 

N Ori avendo fpefanza di poter mandar- 
le cosi pretto ,'come farebbe il bifb* 
gno , r Opere del Barberino , colli Notò di- 
Federigo Ubaldini , ò ftitto còpiare , co- 
minciando dalla lettera D, tatto quello che 
vi c opportuno per TElimolo^e. Quetto al- 
tro ordinario le manderò quello che non è 
perancora fcritto. Perora il contenti di qttetti 
tre fogli. Non vedrà qui delle mie Origi- 
ni , avendo avuto a quetti giorni molti^- 
me occupazioni. Q^nto prima ne manderò 
molte. Ma che dirà V. S. Illuttriffima * 
quando vedrà eh’ io maneggio la Lingua 
Àraba, come on Mufulmanno f Al cerco che 


'54© Mescoianze- 

crederà cK’’ io abbia bevuto alfomofo Poz^ 
20 della Mecca, c che abbia fognato in Me- 
dina Talnabi. Voglio fcriverle al S. Buon- 
delmonti. Oh poverino \ e come farà ad in- 
terderle ? Lo voglio fare fpiritar di paura. 
Quella fera è venuto qui da me il S. Dati. 
Mi à impollo il làlutar V. S. Illullrifhma 
caramente. Gli ò promelTb di fargli vede- 
te i fogli delle Origini che V. S. Illullriflì- 
ima mi manderà. Io poi gli attendo con im- 
patienza.*Mi rallegro-della così nobile Pre- 
fazione che fento abbia fatta pèr la Rac- 
colta delle Poelìe in lode del Signor Cardi-» 
jial 'Mazzarino : c V. S. Illullrillìma'lì ralle- 
gri n\ec^ 'diluvia a^irfua penfiohe di ottocen- 
to piatire , allègnata dalla generolltà del Se- 
jceniflìmo -Grandùcai niiQ Signore. Rello in- 
finitam'Cnte: obbligato di tanti onoxi- che mi 
£à. O' vedutola mia Origine di .Cattana. Le 
file dptce qllèrvazioni n)i fan miitàr . pàtere. 
Mi. reputo- però a, grand’ onore , aifzi gran- 
di’ffimo , idi ellèr in tanta llima appreffo di 
lei di e(t^j degno che anche le niie bàie fle-’ 
no confutate da un par fuo^ Mi voglia be- 
ne : e mi -creda 'quando le dico , che. io amo 
teneramcinte il Signore Egidio Menagio, e 
che l’amo a. légno ^ e che pretendo che in 
Italia non yì fìa chi l’ami piA di me,ne con 
più fìncerità ; e però mi fò gloria.di. eficrc 
èmpre di> &c.; Fireow, z, Nov. Nell’. 
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altra mia Lettera antecedente , 'avrà fèn». 
cito il mio parere intorno alla voce ar^o^ 

mtnto. ' 

\ 
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LETT ERA 

DEL S. STEFANO GRADl'y 
Cufiode della Libreria Vaticaruty 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGIO. * 

L a promellà contenuta nella cortenflltna 
Lettera di V. S. della nuova edizione 
de’ fuoi Poemi , io l’accetto con avidità j e 
le invio Tellàttore, che è l’efibitor della pre- 
lente : contentandomi per quella dell* Eti- 
mologie della Lingua Tofcana , afpettar a 
quando farà impreuo il libto. Egl’ è il Pa- 
dre Francelco Antonio Primi , Provinciale 
de’ Minori OlTèrvanti nello Stato di Ragu- 
ià 9 mk patria : il quale palla coda con Let- 
tere di quella Republica a Suà Maellà , aci 
compagnate da Breve Pontificio , per do- 
mandar dalla Maeftà Sua foccorfo in riftoro 
de’ danni e fciagiure , cagionate a quella po- 
vera città del terremoto ; elpedientc ne* 
tempi antichi e moderni praticato in cali 
Ibmiglianti , e ftato femprc fruttuofo , e che 

dì /pera dover* eflcre quella volta fruttuo- 

« » • • • 

y»‘‘) 
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iìfllmo , attefa le felicità e grandezza in cui 
fono in quefto tempo le co^ di cotefto fio- 
ridiflìmo regno. Io ò raccomandato quefto 
buon Religiofo al Signor Duca de la 
ville , conofcente & amorevole , fin dalla 
gioventù , di molti della noftra nazione : e 
ic gli raccomanda anco la Repubiica ftefifà 
con una fua Lettera. E perche confido Ibm- 
mamcnte nella corrifpondenza che 'le Mule 
jn*anno conciliata con V. S. oltre la cui 
dottrina , e l’ingegno , ftimo infinitamente 
la fincerità , e benignità , prendo ardire di 
pregarla che voglia udirlo ragionare del filo 
negozio , c configliarlo , e dirigerlo j ricor- 
dandole , che |wr i 

mafiìme quando fi tratta di pelegrinaggio' 
tanto lontano j e fi à lo iVaniag^io dell’ inv 
perizia della Lingua. Ella fara in quefto^ 
una azzione genero la , e propria di fog^ 
getto ripieno di virtù e doti /ingoiati : ed 
io /arò debitore alla fua benignità d^una^ 
perpetua gratitudine. E le bacio riverente- 
mente le mani. Roma, io. Otcob. 1667. 


i i I 



d*£gidxo Memacio; 

LETT ERA 

bel signor bati 

AL SIGNOR MENAGIO. 

D Oveva fino la paflàta render grazie vJ- 
viflime a V, S. Illuftrifllma dell' onore 
fattomi , che per fuo mezzo conofcefli , e 
fervi fli , benché per pochi flibio , il Padre 
Rapino , da tift prima ammirato per le pii! 
care delizie delle Mufe Latine, e ora necet 
fàriamente amato per edere amico fuo : per- 
chè, chi c amico del S. Mcnagio , non può 
edere fe non eruditiflìmo , amenilfimo, can- 
didiflìmo , e di cognizioni , e di ftile , e di 
coftumi. Quefto buon Padre mi à promelFo 
nel ritorno in Francia di fermarli per qual- 
che giorno in Firenze : e fopra quelle Ipe- 
ranze mi confalo , perchè , a dire il vero, 
Taverlo folamente veduto fparire , mi fa- 
rebbe fiato dilgufio. lo voleva lervire V. S, 
Illiiftrillima di qualche Origine Tolcana, 
più per obbedire alle fue infianze , che per- 
che le mie bagattelle lo meritino : ma cfi. 
fèndofi V. S. Illufiridìma avanzata , e non 
potendo io veder le fiampate , per le molte 
occupazioni di chi me l'à promellè , dubito 
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di non dare in qualche cola fatta , faceti^ 
do al buio. E lènza pii\ , umilmente la rf- 
vcrilco. Firenze, io. Ottob. j66j, 

L ETT E RA , 

DEL SlGirOR REDI 
AL SIGNOR MENAGIO. 

A Lia fine ebbi dal S. Magliabechi il li- 
bro delle Origini : ed ? uno di quelli 
tre legati che V. S. IlluHriinma mandò per 
via di Lione , con le fopraferitte al S. Car- 
dinal de’ Medici , al S. Carlo Dati , ed a 
me. In fomma , io ò avuto il mio : e perchè 
cosi me ne làrebbono toccati due , ne ò in- 
viato un elèmplare Iciolto al S. Ottavio Fer- 
rari a Padova , lapendo che V. S, Illullrill 
lima ne aveva defiderio di mandarglelo. Gli 
altri due elèmplari legati , credo che fieno 
ancora in mano del S. Magliabechi. Qui 
anneflà riceverà la Lettera del S. Carlo Da- 
ti. Verfo il principio di Settembre fi atten- 
de qui di ritorno il S. Cardinal de’ Medi- 
ci. Veramente il S. Vandenbroech è difgrar 
ziato nella ftampa delle fue Poefie. Se la ve- 
dova di Monili Martino volelle attendere a 
^mparle, farebbe gratilfimo , e dal S. Van- 

denbroech. 
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denbroech , e da me : e (e nc refterebbe con 
eterne obbligazioni a V. S. Illuftriffima. 
Qiwndo che nò , bifogncrà aver patienza. 
Alcuni Litccraci che fi fon radunati colli in 
Parigi in cala di Monsò Chatas , anno fari 
te molte elperienfce intorno alle Vipere , e 
le anno llampate pur colli in Parigi, appreH 
fo Olivier de Varennes, i66^. in Quelli 
Signori anno fatta una onorata menzione 
dei mio nome , del che rello loro molto 
obbligato. Ma perchè anno impn^atò alcu- 
ne mie elperienze , mi anno ftimolato a ri- 
farle di nuovo : e trovando ió le mie ve- 
rillìme, le ò llampate di nuovo in una Let- 
tera, diretta al S, Alcflàndro Moms, ed al 
S. Abate Bourdelot. Oggi fi tira Tultimo 
foglio : onde fpero la pToSìma futura fetti- 
mana poter mandar' ella Lettera Colli in Pa- 
rigi : e mi piglierò f ardire d'inviame una 
copia a V. S. llkiftrilfima : ^Ct^ndo che 
ella vorrà averla in prote2ione‘^non in ri- 
guardo della noftra amicizia ,‘\i della mia 
lervitù^ma folanaente in riguardò della ve- 
rità : laquale tanto pià è evidehte , quaiìto 
che confille in fetto , è nonrih ii^ecalazio- 
ne. Del rello , io fono luo fervitore : e pre- 
gandola de' filo! comandamenti ', le fb de- 
votiflìma reverenza. Firenze ,* i8, Agofto. 
1570. ' 
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LEZIONE 

m 

D*MGI D I 0 M Elsf AG 1 0 
/òpra l Sonetto di Mejfer 
FRANCESCO PETRARCA, 
che incomincU La gola, e*l fonno. 


Sonetto è quello : 

Lé goU » e*l fanno , e poxjofe piume 
Anno del mondo ogni v'mk sbandita : r 

Ond^ è dal corjò fuo quafi finarrita 
Hoflra natura , vinta dal cofiume. 

Et è j/ Jpento ogni benigno lume 
Del Ciel, per cui se*nfbrma umana vita '. 
Che per eojà mirabile s’addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafcer fiume, 

Qieal vaghezza di lauro ì qual di mino ì 
Povera e nuda vai , Filojòfia , 

Dice la turba » al vii guadagno inte/à. 

Pochi Compagni avrai per l’altra via : 
Tanto ti prego più , cele/te Spirto , 

Non lanciar la magnanima tua imprefk. 


Eforta il Petrarca in quello Sonetto mo- 
rale la perfona a chi lo fcrillè a fèguitar la 
virtù , e lo ftudio della Poefia : e a guila di 
Satirico , /grida contro a i coftumi perverii 
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del fecol fuo , dal quale alla virtù e alla 
dottrina veniva preferito Tintereltè. C*è 
gran Còntefa fra gli Spofitori del noftro 
Poeta intorno a quefta perfona. Antonio da 
Tempo , Giudice Padovano , coetaneo del 
Petrarca , crede che lo fcrivelTe a un giova- 
ne, amico filo , ilquale avendo cominciato 
a ftudiare , (lava in dubbio di lafciar Tim- 
prefà ; ma non dichiara egli chi fia quefto 
giovane. -L*acutiffimo CJfftelvetro , e Tinge- 
gnofo Taflbne , fcriflero parimente che’l Pe- 
trarca mando detto Sonetto a un amico fuo, 
lènza dire altrimenti chi fufle quell’ amico. 
Il Giefualdo, che, fecondo il Tomafini nel 
fuo Petrarca Redivivo , tiene il primo luo- 
go fratgli Efpofitori del noftro Poeta , è 
d’opinione che folte mandato a colui alqua- 
le IcrilTe Meffèr Francelco la fella Lettera 
(dovette dir la quinta) delle Senili : e con- 
fermi la fua conghicttura con diverfi luoghi 
dell’ iftellà Lettera , che faria lungo rife- 
rire , conformi , com’ egli crede , di lènti- 
mento al prefente Poemetto. Non nomina 
il Petrarca colui alquale fcrilTe detta Lette- 
ra : nè così agevol colà làrebbe ad indovi- 
nare chi- egli fufiè. Francefeo Filelfo , uomo 
di varia lettura e di recondita erudizione, 
nel Comento che fece fopra detto Sonetto, 
ftimò anch’ egli che fulTè Icritto dal Petrar- 
ca che fi trovava allora in Avignone, a un' 

Xx ij 
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fuo cariHimo compagno ^ chianumo per nò. 
me Orf(^ : ilqnale da Mofi^olieri yclove £u 
ceva i, fuoi fiudi ^avea fcmto alPetm«ca fè 
Audiare in colè diTucili t ma di qnefta iùa 
opinione ^ ninna prova adduce : e dire chi iìa 
queft* Q<fo, , non loi poffiamo parimente. 
4aXta di oflèrvoEe , che Orfo datt’ Aivgyilia^. 
ra £à comofcente e amprevoile del noftso 
Poeta , e che eflendo egli Senatoi; di Ro- 
nu, fù il PetraKaf^QiftnaBo Poeta. Pecnar- 
dino DanieUo , Lucchefe Tanima «ii ,qbel' 
gran Tricon, Gabrielle it Socrate de* 
ftioi teuqji jf .jt quei che più importa inten*. 
denxiflìmo. 4òlle cpiè del Petrarca e dal- 
qnale pjteiè ii Daniello- qi*ali tutte- iW^Spo»- 
/Ì7Ìoni , com’ «gli ftelPoi lo, confdlè- , dice, 
chq*^! Po^a > per quello che li comprènde 
in molte deli® fue iettere’^ fcrifiTe, il nrefen.i. 
té. Sonetto ai Boccaccio:, b^lìmando} V vita 
Ppicurea.^e dottandolo: alile. ftuddOideHaf Fi. 
lofòfia. E quelto è anche it leinimestfio del! 
Vellutello , e d’alcQJÙ altri Comenia«ori.ddl 
Petrarca. I^é diipiacetebbe qtiel^oi £énti. 
mento al Fiilelfo ; avendo! il Boccacflo^ per 
povertà eqpiOJCQ fpellè volte de' Iib^fj,a prez- 
zo ; {è il Boiqcaccio*^ fono Je parole: dèi Fh- 
lelfo ) fbHè ftùnato FilolèdOjOveeoLaMer al- 
cun tempo, in Filofofia ftudiato.. I^eìiorXjelii 
llimò altresì,, che fidKf* feri kq. dettici Sonee. 
to alBoccacdo ; ma, in riWla d’ano., che 
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iì legge nel inanufcritto 4el medefìnao Boo 
caccio , e che incomincia , 

Ta.nw cUfiuno a eofjfuifiMr ttfir§. 

Ma efièndo Tuiànza de’ Poeti Italiani di 
quel lècolo ( e quello %’vilà anche oggi ) di 
rilponder a* Sonetti per le rime , o vogtìam 
dire , colle medefime delìnenze , non c da 
credere eh’ avelie fcritto il Petrarca qnello 
Sonetto in rifpolla a quell’ 'altro del Boc- 
caccio , e^ndo que* ^e\ Sonetti di. rime 
differenti, j , : . 

Il Varclaii. nplla Lezioneida lui ^tta (dpra 
detto Sonetto e, recitata neH' Accademia: 

Fioreniina , a/vécà dettò ai^’ egli qualche 
colà della p'erlbna,allàquale‘ m Icricto quell» 
Sonetto : ma. noi non fìtéciamo menzione 
4el Tuo fencimeiKO non avendo vedùta fca 
fua Lezioni^l ^ 

Quelle ibnol le opinioni di tutti già ^ou ’ 
fìtori del Petrarca, che miulbni capitate net- 
Ifimani „ intorno alta perlqna allaquale fft 
cùelfo fcricto'jjL Sonetto 
Niuno di.elliià dato nel, legno. FA lcrìtt» 
alla Signora .<TÌullina iLevi'PerrDtti dà SaC> 
Ibfèrrato, iiirifpolla a quello, da. detta 
gnora ferietó a detto Petrarca, ' 

. , Io vorrff pur drizzAr «lutile mitjnitmé 
. Celà » , dove il dejlo wlinvìtA^ 

B dopo morto wnemtrt in vitn ^ 

Col chiaro S vinute inclito Imne^ ^ ’ o I 
P iij 
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M4 il V ilgo inerte , che dal rie coflume '''- 
Vinto t à d'agni /ito ben la via fnarrita , ^ 

Come degna di biafmo ,ogn or tn addita, 
eh* ir tenti d'Elicona al /acro fiume. ■ * 

uill* ago, al fufo , pììt eh' al lauro » 0 al miri»,* 
( Come fi <jut non jìa la gloria mia) 

Vuol eh' abbia fimpre quefta mente intefa. 

Dimmi tu ormai ^ che per più dritta via 
'ui Parnafò te'n vai» nobile Spirto » 

Dovrò dunque lafiiar sì degdd''impre/à ì ' 
E ciò fi vede chiaramente, si per le cofè in’ 
quefti due SohenretMuenute j -che fono di 
xnedefimo lencimenie? V' sì per le medefilnc' 
definenae ; anzi' per ie medefime* Voci poftè^ 
in rimaviuor di ufi a,, che è qfieUa ò^inviié? 

Oxaìè dadireichj :fia quefta GiuftidA PeCiji 
rotti. dà-^^SaflofecratOi Fù figliuola d' Andrea^ 
Perotti dall’ iftelTò luogo j e della: nobiliffii^^ 
ma fò miglia di lbevi»ili>Frantiffrs^fe fi à da 
credei!Ci:nLTomkfiiii- > nel fiiof>'Pettarca Ret-'» 
divivór.Ji;'' dove jplrodiille* detto-iSonettò ’di^ 
Madòniia qùe'ft’''Alìdrea Per-' 

rotti uomo dottoTi^leiintelligéntiffimo delle^ 
colè, di'guerra ^'maflimamèhfte" delle for- • 
lificazioni. Dell* ijftefià famiglia de’ Per-^ 
rotti da SafioferrattC'^'atlche-Niccolò Per- 
rotti-v^' Arcivelcovo • Sipontind famiglia- 
re e Conclavifta dV qùel gran Gardìnal BèfL 
fàrione ; a coi inaVvertentemente rolfe -il 
Pontificato , per^iion* avere ammefiì a fahi- 
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tarlo parecchi Cardinali j i quali , elTendo 
congregato il Sacro Collegio per l’elezione 
d’un Papa , morto che fù. Pio II, eran venu- 
ti da lui per offerirgli il lor fuffìragio : di,. 
. cendo loro il Signor Niccolò , che Monfi- 
gnor Beflàrione ftudiava , e che non voleva 
veder niuno. Imperocché da tal rufticità 
■detti Cardinali offefi , offèrironfì al Cardi- 
nal Pier Barbo , che fù poi eletto Pontefice, 
e chia mat o Paolo II. Q^fta rufficità del 
iùo Cònclavifta iàputa che l’ebbe il Beflà- 
rione , gli dille , O Perrotti j Permti , il tu9 
inumpejiivo ufficio , pggi a me la Tiara ,a te à 
tolto il Cappello, . Ora quello Niccolò Pcr- 
rotti fù Poeta celebre ne’ Puoi tempi , e co- 
me tale , coronato in Bologna da Federigo 
III. Imperadore , di cui era Conflgliere. Ed 
in quello propofito c da notare , che nel 
Comento, intitolato Cornucopiay che fece egli 
Ibpra Marziale , interpretando que’ verfl 
deir epigramma ventefìmo del libro terzo , 
Uluid pojfunt hedera Bacchi dare? Palladis arbor 
Inclinai va^iac pendere ntgra cornai» * 
dice cosi : Arbor Palladis. Oleaì 
Palladi [aera, AUufìt ad Fabulam », (juarn noi 
ex Avieno in Fabellas nojlras adolefcentet lamm 
bìco Carmine tranfiulimus. 


Olim <jnas veUent effe in tutela fua 
Divi legerunt arborei, Qjtercus levi , 
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Mynus f^eneri fUacm Phcebo Laurea t 
Pinns CybeU ; Popùlus ceijk Hertuli. 
Minerva, aàmirams quart fierUes fumennt, 
Juterregavit, Cattjài» dixit Inpitar .* 

* Jìenore fruElum ne videamur vendere, 
jit mehercule narrabit qmd quii voÌMerit^ 
Oliva nobis propter firuBtim efi grattor, 
T‘unc,fic DeorKmgerùtor,atque hennnum fàten 
O Nata, merito ptpiens decere otnmbm: 

Nifi utile efi quod facimm , fiulta efi gloria, 
1 quali verfi , nior Ji quatto o cinque vod, 
Scorrette , e da me qui corrette , fi leggono 
in Fedro , alla Favola 17. del libro terzo. Il 
che à dato occafione allo Scriverlo , fbpra 
quel verlb di Marziale , 

.Aut amulatw improbi jècos Phadri, 
di confermarli nell’ opinione eh’ ebbe che 
Fedro non folle Scrittor’ elegante , ed anti-* 
co* Ma certo s’inganna lo Scriverlo : che 
veramente Fedro m Scrittor* elegante , e 
vifiè nel buon fècolo , o almeno nel lè- 
colo vicino al buono ; e per valermi della 
voce Latina , fù plagiario il Ferro tii. 

Veniamo ora all’ elpofizione de* verfi del 
Sonetto , del quale abbiamo intraprefo il 
Cemento. 
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La gola » el formo , t Voziofe piume , , 
'Anno del mondo ogni virtù sbandita: . ^ 

Ond'è dal corfo fuo quafi fmarrita . 

Nojìra natura, vinta dal cofiume. 

La gola. C ioè, l’immoderato defidcrio di 
mangiare e di bere , che fa gli uomini Jafci». 
vi , e pigri all’ operare virruolàmente. F’en^ 
tris amor ^ fudiumque gala , dille fomiglian. 
temente il noftro Poeta nelle lue Poelìe 
Latine. 

E’l sonno , E l’oziosb piume. Chi dor^ 
me , non è capace di niente , diceva Plato> 
ne nel 7.. della Republica : non altrimenti 
che fi fojfe morto. 

T'ofio s‘ opprime i chi eU fanno è carco : 

Che dal fanno alla morte è picchi varco i 
diflè il Talto nella fua divina Gierulàlemi 
me. Il fonilo è Timmagine : anzi il fratei 
della Morte. Qwndi Plinio nella fua Pre- 
fazione , F’ita , vigilia efi ; E San Pier Gri- 
Iblogo , nel Sermone 24. Semper , & ad 
omnia , vigilias effe falutares , nullus ignorai : 
quia revera , plus vigilare , plus vivere efi. Ma 
ibpra tutto è il fonno contrario alle Difci. 
piine : v7tm y.uMQx'/uaatr nvAf/Mìi , dice Platone, 
nel decimo della Republica. Llon pojfono è 
V'olumi delle Librerìe volare nelle mani de i 
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JònnoUnti , difle altresì il Boccaccio , nel 
quinto della Genealogia de gli Dei. 

— — Che figgendo in piumd. 

In fitma non fi vien » nè finto coltre t 
dice Dance , nel 24. dell* Inferno. Ora il 
fanno e l'ozÀofe piume , non è Tifteflà colà. 
Per lo fanno , intefè il Petrarca del Tonno 
iinmoderato , che ci rende limili a i bruti : 
Ohe veramente il Tonno , come datoci dalla 
natura per rinfreTcamento delle fatiche, 
ogni volta che quello prendiamo oltre il 
biTogno della naturai neceffità , c viziofìT- 
fimo. Per l'oz.iofe piume , inteTe di coloro, 
che Tenza dormire , poltrifcono nel letto : 
che piuma pofè qui per letto. Così appre/Tb 
Dance , nel fbpraccitato luogo : che feggen~ 
do in piuma. E nel Tefto del Purgatorio ; 
Vedrai te fomìgliante a quella Inferma » 

Che non può trovar pofa in su le piume. 

E da quello poltrir nel letto , vogliono 
PAlunno, il Landino , il Galefino , c *1 Vel- 
lutello , che fia detta la voce poltrone j ligni- 
ficando lette quella di poltro. Ma fù detta, 
ficuro , dal Latino antico pullitrus , nel ligni- 
ficato di fanciullo ; dalqual lignificato pallb 
poi a quello di timido^ e paurofò j eflendp 
tali i Tanciulli. E fù così formata : Pulii, 
trtu , pultrus , poltrus : poltro , poltronis , pol- 
trone. Poltra, per paurofit , Tufo Dante 
al 24. del Purgatorio : 


D*C OIDIO Me HA 610 .' 

Come fan hefiìe, /paventate » e polirei 
Il Savarone , fopra Apollinare Sidonio j il 
Lindenbrogio , (opra Ammiano Marcellino; 
il Burdelotto , fopra Petronio j il Salmafio 
de Trapezitico t tenore , e’I Volilo , nell’ Eti- 
mologico , al vocabolo murcus , lì fono in- 
gannati , facendola venire da pollice truncm» 
E mi maraviglio che’l Signor* Ottavio Fer- 
rari , intelligeiitiflìmo delle colè Etimologi- 
che , abbia , nelle fue erudite Origini della 
Lingua Italiana , legni tata quella erronea 
opinione : non potendo mai a verun patto 
formarli trone da trmctu. Da truncns , n for- 
mereble tronco , o troncone. Di quella nollra 
etimologia chi più ragioni* delidera , può 
vederle nella lèconda edizione delle nollre 
Amenità della Giurilprudenza Romana, do- 
ve di ella abbiamo dilHilàmente trattato. 

' Ma tornando all’ elpolìzione de’ veri! del 
Sonetto del Petrarca , troppo fottile è quel- 
la del Patrizio , che per piume abbia intefo 
il Petrarca di quell’ ale che Platone nel 
Fedro attribuifce all* anime : anzi è ridico- 
la. Non volle dir* altro il Petrarca , fe non 
che il fonno Ibandifce dal mondo ogni vir- 
tù , cagionando l’ozio. E per ozio , intelc 
dell* ozio , detto pigrizia , laquale è madre 
di tutti i vizi : perche c’è un’ ozio lode- 
vole , detto l’ozio de’ Savi , delquale fcrillc 
Seneca. Ove l'ozio fgnoreggU, dice Torqua- 
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to Taflb in una fila Orazione fatta nell' 
aprirli dell’ Accademia Ferrarefe , ivi non ri- 
luce raggio d'ingegno : ivi non vive f enfierò di 
gloria» e d' immortalità : ivi non apparifce» nè 
immagine » nè JimoUcro , nè pur ombra , o vefiL 
gio alcuno di virtù. E Jiccome gli ftagni e te 
paludi y putride divengono neUa lor (juiete » così 
ì neghittofi marcifcono nell' oxjo loro : e ragio- 
nevolmente pojfono così morti ejjfèr chiamati » co., 
me quelle acque morte fi chiamano. E fe'l fanno 
è detto ejfer fimile alla morte : non per altra ra- 
gione » fe non perchè lega ed impedifce V opera- 
zione de* fentìmenti ; ben puh PozJio efier detto 
la morte iftejfa » poiché richiama » non pur il cor- 
pOy ma la mente ancora » dalle fue nobili e pel- 
legrine occupazioni. E così anche letteralmen- 
te intefe quello palio del noftro Poeta Lio- 
nardo Aretino , dicendo nella Vita di ella, 
Ea gola » e'I fanno ^ e l'oziofè piume » fono capi- 
tali nemici de gli fludi. Fi\ nondimeno il Pe- 
trarca feguace di Platone , come l’ollèrvò 
detto Tallo nella fua Lezione, recitata nell' 
Accademia Ferratele , fopra il magnifico So- 
netto Quefia Vita mortai di Monfignor della 
Cala. Non fi vede » dice egli quivi , cofa al- 
cuna nelle divinijfime Compofizioni del Petrai^- 
ca y che non abbia » non dico del facro e del ve- 
nerabile» ma del gemile e del delicato. Da' PU^ 
ionici tolje '» non de’ piìt difficili & incogniti 
i facili € de’ più divolgatii 


d’Egidio Menagi©; 
fiuttoflo da limitari , tht dal centro della Filo- 
fofia. Ma con tanta modeflia , e così parcamen- 
te , e così cautamente nella Poefia gli trafportò: 
con tanta arte gli temperò idi tali fregigli vefiì 
dr adornò , che paiono » non fireJHeri , ma na- 
turali della Poefa » e nudriti in Parnafo medf 
fimo : non venuti dall’ Accademia • 0 dal Liceo: 
e tjuel di peregrino che in lor fi vede , è per 
maggior vaghezx.a j e per maggior le^iadria. 

Virtù. P’ertk, e non virtù , fi legge nell* 
edizioni d*AIdo , venute , come fi crede , da 
gli originali del Petrarca. Similmente nelle 
medelime edizioni , al Sonetto nono : 
Quando’ l pianeta , che diflingue l’orc, 

'Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Cade vertù dall’ infiammate coma, 

E air undecimo: 

eh’ t veggia per vertù de gli ultimi anni, 

E quindi il Muzio , nelle fue Battaglie in 
difefà dell’ Italica Lingua j là dove intende 
di provare , che nelle ftampe del Petrarca 
fieno de gli errori j voleva foffe qui mani- 
fefta feorrezzione ; trovandoli virtù in alcu- 
ne edizioni , e in altre , vertù. E veramente, 
quantunque quelle voci s’ufino indifièren- 
temente, non era da mutare vertù in virtù, 
ne* luoghi dove il Petrarca , Scrittor accu- 
ratilfim^ e’I quale , per maggior elàtezza, 
mutava e rimutava , copiava e ricopiava più 
volte le fue Rime , come lo racconta vaga- 
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niente il Murerò nelle Varie Lezioni. Nort 
era dico da mettere virtù ne’ luoghi dove 
il Petrarca avea meflò venie : eflèndo jfblù 
ti i Poeti di non ufare indifferentemente 
in ogni luogo le voci che s’ufano indiffe- 
rentemente : ma di ufàr l’una in tal lupgo,. 
e l’altra in tal’ altro ; fecondo il giudici© 
dell* orecchio. Così urkis , nell’ acculativo 
plurale , dilPe in un luogo Virgilio , e urltes 
in un’ altro. Lo nota Gelilo : le cui parole 
meritàno d’efler qui riferite. 7)im is <jui 
qkàjterut » (juo nam mode , inquit , vù unrem 
fneam inttrrogem / Et Prohum ah rejpondijpe» 
^uo fuam f^irgllttu percunclams efi ; qui diver^ 
' Jis in locù urbes & urbis dixh^ arbitrio , con- 
jìlioque ujiu attrù. Nam in prhne Georgteom 
tjuem egOy inqmt^librum,manHÌpJfMS correSlufA 
legi i per 1 literam fcrìpfit. Verba è verjibus ejm 
bàc fmt : 

— — Urbifne invifère, Ca?fàr, 
Terrarumque velis ciiram? 
verte tnim , & muta m Urbes dicas » infiebi- 
dius nejcie quid facies , & pinguius. Centra , ia 
tertio i/£neidùs ^ Urbes dlxlt per E literam, 
Centum urbes habitant rnagnas, 
htc itern muta , ut Urbis dicas » nimis exilii 
VOX erti , & exjanguis. Tanta quippe junPlura 
differentia efi in confònantia vocum proximarum. 
Anno DEL MONDO OGNI VIRTÙ SBAN- 
DITA. Tutto quello fecole è corrotto dair 


D’E oidio MeWAOIO; 
olio, diceva Fulvio Tefti in que' belliflìim 
verfi , 

Italia , i tuoi n gèneroft Spirti^ 

. Con dolce inganno, Oz.to e Lafcivla an /periti, 
E non t'avvedi , mifera » e non fenti 
Che i Lauri tuoi degenerare in Àiirti ì 
Perdona a’ detti miei : Già far tuoi /ludi « 
Durar le membra alla palejlra , al fahoi 
Frenar corjieri ; e in bellico/ò a^alto 
Incurvar archi ; impugnar lance ^ e feudi. 

Or con/iglìata dal criflallo amico , 

Nutri la chioma , e te l'infcrejpi ad arte r ' 
E nelle vejli di grand' or con/parte « 

Porti degli avi il patrimonio antico: 
e ciò che Teglie , degiiiflìuio d’efler veduto. 
Hegotiofa mater otio/òrurn , dille Giofeppe 
Scaligero , parlando di Roma. Ma e l’uno 9 
Talcro lo dill'ero con efagerazione > 

Che Cantico Valore , 

per ular que’ verfi del noftro Poeta, * 
Negli Italici cor non è ancor morto. 

Dal corso suo. Cioè , dall’ordine fuo,‘ 
Così Dante nell’ Inferno ^ alT undecimo ; 

Come Natura lo fito corfe prende. 

E’I Boccaccio nella Novella 93. 17. Seguerù 
do il corfo della Natura , come gli altri uomini 
fanno. Non è altro la Natura che ordine, 
dice il Filolbfo nell’ ottavo de’ libri Filici, 
®1 tefto decimo quinto, a’vix i/J'o xSsJth» mr 
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Cioè , Nìunn cofa , di tutte quelle che fa la 
Natura » o che fi fanno fecondo ejfa » è fenz! or^ 
dine : ed è la Natura caufa d'ogni ordine. 
Quasi smarrita. La particella quafi, 
talora è comparante : come , per efèmpio, 
là dove il noftro Poeta dille, 

Jo per me , fon qua/i un terreno afciutto. 
e talora c mitigante : come qui : e altrove,’ 
al Sonetto 39. 

E rnifi'l per la via qua fi fmarrita. 
Smarrita. L’ifteflb Petrarca , parlando 
della vita folitaria , che fommamente ama- 
va , e della quale fcrilTe in Latino due libri: 
Cercato ò fempre folitaria vita» 

,( Le rive il fanno , e le campagne^ e i bofihi) 
Ter fuggir quefti ingegni fiordi e lofchi» 
che la firada del del anno fmarrita* 
Smarrire , vale , propriamente , mancar il fiio 
cammino, che dicono i Latini aberrare a vìa, 
E viene , non da exmigrare , come già cre- 
detti , ma da exparìre , detto per non appa~ 
' tire , come l’olTervò bene il dottiflimo Ot- 
tavio Ferrari nelle fue curiofe Origini della 
Lingua Italiana. Il P lì cangia in M. /ér- 
pullum» ferpullinum» sermollino. 

Nostra natura, vinta dal costume. 
Il coftume è un’ altra natura , e per così di- 
re , è una natura acquiftajta. Ma non fola- 
mente diviene il coftume un’ altra natura, 
ma vince la natura ftcllà : e perciò, come lo 


d'Egidio Menaòio; 
dice il Filofbfo , nel fèttimo delle Morali a 
Nicomaco , al capo undecimo , più Eicil. 
mente cangia la natura , chel coftume. 
Ed in, quello propofito , Tlmperador Marco 
Aurelio,, Pien di Filofofia U Ungua , el petto, 
come lo chiama il noùro Poeta , dice bene 
nell’ aureo Aio libretto iHi m iai^òr , cioè, 
de//e Confiderazioni di fi ftejfo, e non , deUa 
Vita fii4 , come dal volgo degli eruditi vien 
citato. Dice bene , dico , ellèr tale la forza 
del coAume , che quantunque Aa la man A- 
niAra più debole aAai della deftra , ( quin> 
di manca da gli Italiani fù nomata ) niente- 
dimeno , per elTerci avvezzi a tener la bri- 
glia colla AniAra, meglio con elTa la tenia- 
mo , che colla deAra. 

; SECONDO QUATERNARIO: - 

Ed è fi fpento ogni benigno lume 
Del del , per cui senfirma umana vita i 
Che per cofà mirabile P addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafier fiume» 

Ogni benigno lume del Ciel. Cioè,' 
certe A:,intille celeAi , che Cicerone nel ter- 
so delle TuA:ulane chiama igniculos ^ come 
^ Tollèrvò il CaAelvetro. Natura parvos nobis 
dedit igniculos, 

Se’neor;ma. Informare vale, propriamen* 
te , dar Aibito i’eAère ad una colà : Accome 
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Jnfirmutfiy è riccverio. Ser^Brunetto JLìttrnlì 
«ella fila Retorica ; Informati in divotfo m- 
gìoni di vita : cioè , divenuti, imo Cavaliere, 
un’ altro un* altra cofa. Jnformatm , cioè, 
fdSlus ^natura. Qu) dunque ^ftr cui ^feitfoma 
umana -vita , figni fica , cui la vita umana 
fronde la /ha firma i •prende'il'/ìto ^ereJ^ cosi 
efpofè quello paffb del nòftro Poeta laco- 
;po Corbinelli , ‘famolb Antiquario Fioren^ 
.tinOjllqnal meritamente da Torquato'Taflb 
•in una lùa iLettcra a Luca ‘Scalabrino , che 
•va fra le Poetiche , -vien -chiamato nomò 
^otto i che veramente fiVegli tale. Ora fono 
•quelle le Tue paróle , fopra-quélle Nébilita- 
'lem ac reflitadinem fua sforma del libro di 
Dante de V'ulgari Eloefuentta : ha noèiltà del 
loro animo. Onde informare , prr inanimare , 
ufa^nel Convivio » figliando dÀl hatino di alcH’- 
tii Scrittori avanti a lui. 7*omaJfo de Cantiprato 
de Apibus Myfticis : Donum fupervenientis 
virtutis gratuitae naturalis boni convenien- 
tiam informevit. Nel qual '/enfi dijfe il Pe~ 
trarca , 

Del Cièl , per cui fe’nfbrma umana- vita : 
■e^non come l’tntéfi'il Filelfi gP dltn doM 
'lui. Da forma , tifato per Vznimsi'da nòjm 
Poeti » informare ; -qua/i inanimare j inani- 
mire. 

AhijCrudo AmorlMa tuallo^iù m’informe 

A '(cgui^ una Tera che -mi «gge. 
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M’informe : cioè » mi metto l’animo » o fai aUo^ 
ra i miei piedi pik properanti , e ratti a lei fim 
gaitare^ che’n fiera evolta. Voi eva^ il CafteL 
vetro fofle prela il kioga dei Petrax<ca dai 
quello di Dante, 

Chi muove te « (èr i Jlnfh non ti porge? 
Muoviti Urne che nel Cìel t informa 
Fer fe , o per voler , che giìe^lo feorge, 

.Che per cosa mirabieb s’ addita. 
S*additd^ cioè, s’accenna, Additare, c mollra- 
re col dito , accennando. JkKÌuxoJljKÌèir lo di« 
cono lìmilmente i Greci. > E quindi Jdiìi/Kof^ 
che vai dito ; dal verbo* , che vai mojbra* 
te , dimofirare , aocennxre , fù originato lècon- 
do i Gramatici*. Ed ebbe mira il Petrarca ai 
quel d’ Orazio-, 

aiuod monflror digito pratoreuntium 

Romana Vìdicen Lyra, 
c a quel di Perlìo , 

Q^m pulcrum- e fi digUo monfirari, tfit dicier, 
Hic efi, 

D’eiicona nascer fiumb. Dice il Caro* 
in unaliia Lettera a Tomraafo Macchiavel- 
Ji , che da alcuni Critici fù biafimato il Pe- 
trarca , per lo concorfo di que’ due na , che 
all’ orecchio loro facevano cattivo fuonoc 
Ma troppo Critici furono quelli Critici. 
Oltre che na e noe non fono affatto di lì- 
mil Tuono , i più puliti Scrittori , Greci 
Latini , Italiani , fo^ tutti pieni di tali con* 
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corfi. Tralafcio il luogo d’ Euripide,' 

Ecuaa (r > aV ìmfffi EMmWv ont , 

cflèndo ftato per eflb beflàto egli da Pia-' 
tone e da Eubulo , Comici , fecondo lo 
teftifka il fuo Scoliaftc, 'V'irgilio nel quin- 
to .dell' Eneide , dille fiiU fnxn fonabant, E 
nel fecondo : Dorica cafra. E nel quarto : 
Defitte , nteque tuis ittcendere , teque querelù, 

C nell’ iftelTo libro : quarere regna : Ile co- 
me Ovidio lib. I. elegia 7. non agerere reus.'E 
r Autor della Priapeia; 

Vicina fine fine prurientes. 

Il Cala nel Sonetto 54. dille parimente,d’//’4« 
e di difeordia. e nel 55. d' Ida dittamo, £’l* 
medelìmo Petrarca nella 2. Canzone : 
Maratona, e nel Sonetto 164. 

TorfeLe'L tempo po’ in pik faldi nodi, 

E nel primo : 

Di me medefino meco mi vergogno. 

PoVe il Caftelvetro fece quella erudita Q/^ 
fervazione : Or non pare che fia da tralafciat 
di dire » che quefio verfo continente pentimenti 
vergogttofo , e per configuente piangevole , è tef- 
fitto di fiUabe convenevoUJfime , fignificative dei 
pianto j me , me , mo , me , mi. Laqual cofa i 
Miofiri di Retorica confiderarono , Omero avete- 
tfjàta in fimil materia , 

Erjop , fi» fut filfivtf qìhot -tiruit nlof,, 

q parimente Cicerone , quando difendendo Mi^ 
, difie , 6 me raiferum ! ó me infèlic^njA 


©'Ecidio Me n agio.' 

Senza che volendo Ariftofane né* fnoi Cavalieri 
/tonificare il fitono del piangente , compofe un 
verfo tutto intero di fiUabe my. A gli efèmpli 
del Caftelvetro è da aggiugnere quel luogo 
di Catullo , Infumnta me memini ejfe cruce. 
Ne è da tacere , che la rcpetizione delle 
medefime fillabe , non fù da Tibullo , Poe- 
ta di queir efattezza che tutti fanno , non 
dico fchivata , ma adattata : fìccome lo no- 
tò il Mureto : di cui tali fono le parole fb- 
pra la prima elegia del detto Poeta : Apparee 
hunc Poetam » elegantiam (juamdam pHtafie eJfe 
in ejufdem fyllaba continuata repetitione : ut fu» 
fra , Me mea .* & nunc , Ipfè fèram : & mox^ 
Poma manu : & infra , Multa tabella : dr 
Sicca canis. Et tam rnultis locis deniqae * ut 
confiet hoc non cafu , fed dedita opera fatiurn. 
Di quefte repetizioni chi più efèmpli defi- 
dera , vegga il Pontano nel fuo Dialogo , 
intitolato Attius , l’Eritreo fopra Virgilio; 
e’I Vollìo nel quarto delle fue Inftituzioni 
Oratorie. 

Elicona. Monte di Beozia , fàcrato alle 
Mufe , così detto fecondo il Cafaubono fo- 
pra il Proemio di Perfìo , e il Voflìo nella 
fua Poetica , e nel fuo Etimologico , dal Fe- 
nicio helac , lignificante Pajfegeiare : perche 
ivi palleggiavano. Ma fecondo il Bociar- 
to nel primo delle Colonie de’ Fenid, 
dall* Arabo halh , overo kalica , che val^ 

Zz iij 


M£scoianzb 

ffiwte eccelji. Comunque egli fi fia , certd 
cdfà è , eh’ eflèndo dalla Fenicia venuto 
Cadmo nella Beozia , ivi diede nome a* piì^ 
}qoghi. 

putide , e PilUd4 i Emide , c Eneida^y Icf 
dillero indifferentemente gl* rtaliani : ma 
non già Elicone , ed Elicona : avendo fèm» 
pre' detto Elicona : il che c da notare. 

Nascek.. Ebbe mira al Fonte Ippocrene, 
nato ddl’ unghia del Cavallo > di Befferò^ 
lente. 

Fiume, Non tkihi fi cunfios tìtlicon indnU 
'gtét'amneSy dice Stazio. E Properzio: 

F'ifiu e f am molli recubans Heticonis inumbnta 
BeSerofhoMéU qua fiuit humor Eqtd. 

Ma è dà intenderli quello Fiume figurata- 
mente cFun fiume d’eloquenza'. Cosi Dante; 
Or fi* tft Virgilio, e quella Font a. 

Che Jpande di jfàrlar ù largo fiume f 
E Tullio : Vcrtief fiume» erationif fundetu 
'^ftneles, 

^ mm 
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0 

% 

"i^al itaghezzadi lauro t qual di rmr$e f 
'Povera e nuda vai » Filefifia, 

Dice la turba , al vii guadagno inteja. 

Qual vagétezza di lauro ? qual d< 
MiAto I £" detto per la figura Reticenza 
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c5on modo jndignativo : quafi diceflè il Poe- 
ta, Niun fi ritrova. E perla figura 
nimia a .incende di Poefia j coronandofi^ 
JPoeti di . lauro e di mirto. Laitfta d^rutfidttg 
^pollifiari. £t mihi Dtlphica Lauto cìnge vo» 
Uns » Melpomene » cornami dice Orazio. 
j4TÌor-vhtorioJi » trionfale » 
Onor^d'JmperAtorì » e di Poeti 3 
idicedl jtipfiro Poeta., parlando del lauro,,' 
Hunc,puru ^um vefie Jè<juar tmy ncque ca^ifird 
ì^in^a.geram , myrto vinClue & ipfi cupMks 
'dice Tibullq. E s’inganna il Ridplfi, , dicen- 
do nelle Tue Annotazioni fopra il Petrarca,- 
.che per lauro ,^Sapienza, e per mirto ,inten- 
«defi Eloquenza. Ma non di lauro, o di mir- 
jto folo fi coronavano i Poeti : ma di ellera 
.ancora. 

Me dcl^arum . edetd jprdnùd fiorttiuift 
. JOts mifaent 'faperiSy 

.dice iKVenufino. Nc d’ogni forte di. ellera 
vii coronavano : u)a di.queUa fokme^ite che 
pende nel nero., e chcfJPwi^ , overo Bue- 
i ehica , fù domandata, perchè di eflà.'fi coro-. 
nò Bacco , ritornando vincitor dall’ Indie. 
'.Veggafi Plinio , e. Diofeoride. 

E di quefte tre corone Poetiche fù coro- 
nato il Petrarca in .Roma nel Campido- 
glio , nell*, anno 1541. pcr.avere fcritto in 
. Latino il fuo' Poema di.\S.cipione ,. intitola- 
lo l'Africa* , Lo: racconta ,:c ne rendaJa ta^ 
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gione , Scnnuccio Dei-Bene , Fiorentino;; 
nel fuo Difcorfo dell’ Incoronazione del 
detto Petrarca , allaqual fù prefènte. La 
frima corona, dice egli,/» d'edera, con la ^ua» 
‘h fk coronato il primo Poeta da Bacco. L'edera 
è confecrata a Bacco. La feconda , fu alloro: 
per dimoflrare che così s'incoronavano di laure i 
Poeti i vincenti , come gl' Imperatori. E bifogna 
ricordar <]ut , che i Poeti certavano l'un l'altro 
^anticamente chi meglio fapejfe laudare , o vitsepe- 
rare un figgette : con premi tra loro , po/li al 
vincitore. L'ultima fu di mino : convenevole 
^veramente a lui , che è molto amorofo Poeta, 
come fapete : e gli Poeti che fcriveno clamore, 
fono ornati di corona mirtea. Il mirto è albero 
grato alla Dea F’enere. Altre ragioni , intor- 
no alla corona di lauro , rende anche il Boc- 
caccio nella Vita di Dante. Udiamlo. A/4 
perchè a tal coronazione piu il lauro che altro <- 
letto fa , non dovria ejfere a udire rincrefievole* 
Seno alcuni , liquali credono , perciocchè effondo 
Dafne amata da Febo , in lauro convenite t ef- 
fendo Febo il primo autore , e fattore de' Poeti 
fiato ; e fimilmente trionfatore per amore j quelle 
fondi portarono ; di quelle le fue cetere,e trionfi 
• coronati avere. E quinci ejfere fiato prefo efempio 
da gli uomini , per confeguente ejfer quello che 
fu da Febo prima fatto cacone di tal coronazjo^ 
ne di taU fondi, infino a quefli giorni, a' Poeti, 
: & alti Jmperadori, E ceno , tale opinione non 
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fni /piace : nè niego così poter ejfere fiate. Ma 
tuttavia mi mtiOve altra ragione , latjuale g 
quefia. Secondo che voglion coloro , liejuali Ig 
delle piante , overo la loro natura invefii^ 
^garono , il lauro tra le altre fue proprietà , n‘à 
tre lodevoli , e notevoli molto. La prima fi è» 
tome noi veggiamo , che mai non perde verdez,^ 
za» nè fronda : la Jèconda , che non fi trova mai 
quefio arbore eJJ'ere fiato fulminato : ( Quefto 
Hoii è vero , per dirlo incidentemence ) il 
che a niuno altro leggiamo ejfere avvenuta : U 
terza» che egli è odorifero molto ^ come noiveg^ 
giamo » e Jentiamo. Lesjuali tre proprietà fiirna^ 
rono gli antichi Inventori di ejuefio onor conve- 
nir/ con le virtuofe opere de Poeti ^ e de' virtuofi 
Imperadori. E primieramente » la perpetua viri, 
dità di ^uefie /rondi dijfono dimofirar la fama 
# delle cofioro opere : cioè » di coloro , che di ejfe 
fi coronavano , o coronerebbono nel futuro tfern'- 
pre dovere fiare in vita, ^pprejfo , /limarono 
Papere di coloro efière fiate di tanta potenza, 
che nè 7 fuoco dell' Invidia , nè la folgore della 
lunghezza del tempo , lacuale ogni cofa confuma, 
dovejfe mai qutfio poter fulminare. Sono corno 
quell' arbore » che non fulmina la celefie folgore. 
Et oltre a quefio . dicono che quefie opere de' già 
detti , per lunghezza di tempo mai non dover 
venire meno piacevoli e graziofe a chi le udiffe, 
0 leggeffie : ma fempre dover ejfere accettevoii; 
& odorofe , a cotali uomini ; li cui effetti in 
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umto guanti vtder fojjìam» , erano a lei confhr- 
mi» Perchè non fenzA cagione' il noftro Dante 
era ardentiffimo depderatore di tale onore » avere 
di tale tefiimonianza di tanta vinte > ^aled^ 
^fuefla a coloro » libali degni fi fanno di dover.» 
fine ornare le tempie. 

Ora il mirto , oltre che egli , Ikcome il 
lauro e l*'edera , per fredda ftagion foglia 
non perde j è anche , Come lo dille il Bene, 
grato a Venere, Dea d’amore. Laqual Dea 
e amica de’ Poeti j mentre l’amore di bel*< 
le cole inlpira loro. Le JPfnJe fino Donne» 
e buono Mufe fono le Donne , diceva il Boc- 
caccio. Ma è da udire in quello propolito 
il noftro Poeta , gran Maeftro d’ Amore. 

Occhi leggiadri» dov Amor fa nido» 

A voi rivolgo il mio debile ftile» 

Pigro da fi, mal gran piacer lo Jprena, ^ 
E chi di voi ragiona , 

Xien da fitggette un* abito gemile» 

Che con Pale amorofì 


Levando , il farti ePogni fenfier vile. 

Onde s* alcun buon frutto 
Piafee di me , da voi vien prima il fimi» 
io per me fin (juafi un terreno efeiutto 
Colio da voi: e* l pregio è voftro in tutto, 
Jngenium nobie èffe Puoila dedit , dille Tibul- 
lo , Poeta anch’ egli amorofo. £ Marziale ; 
. Si dare vis nofira vires , animifijue Tbalia » 

Et viDura fetis Carmina , is auod amtm. 
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Queflo Dia , diceva Agatone nel Convito 
Platonico, parlando del Dio d’amore , è caà 
grdH Poeu , chi Hi può de gli Mitri : f 
uhiurufue s'ÌHHdm^u » i«»chè prima fòffe rozxÀ^ 
diviene Poeta anelo egk. 

Ma perchè d’ellera fodero coronati i Poci 
li , eflendo queft’ albero , brutto , di catti^ 
vo odore, e domicilio di ferpemi; utminm 
fit ullum honorem habhum ei , dice Plinio ; Ip 
vanno inveftigando i Critici. E dicono ciò 
edere , perchè da l’edera grata a Bacco ^ 
nella di cui tutela fono i Poeti ; Bacco a 
par d’ A pollo infpirando de’ carmi. Serve il 
vino a Poeti per un veloce cavalla , dice H 
Proverbio Greco. Ora perchè da l’edera 
grata a Bacco , ne rende la ragione Ovidioj 
dicendo nel tertzo de’ Fatti , 

Cur edera cinSla efi f edera efigratlljima Pacche^ 
Hoc ^uocjue cur itajit » dicere nulla mora efi 
Nyjlades Nympha » puerum guarente noverca • 
Mane frondem cunis appofuere novis. 

Gerardo GiovanVoffio però, nella dia Poe- 
tica , vuole che l’edera da grata a Bacco, 
perchè quefta arbore per la dia freddeaza 
impedifea l’ebrietà : il cheprele da’ Sim- 
podaci di Plutarco. Ma Samuel Bociar- 
to nel primo delle Colonie de* Fenici al 
capo 18. vuole da facrata l’edera a Bacco, 
perchè ella in Greco è detta xjojòe , edegji 
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Kiortof fi domanda neir iftefia Lingua ; e/1 
ièndo Bacco rifteflb che Nimrod; e Nimrod 
cfTendo di Cifiìa , prefio al fiume Tigre. 
Ma la vera ragion perchè di queft* albero 
fbfiero coronati i Poeti , crediamo cflère la 
fila perpetua viridita: td tf«9«xiV: n 
overo , come la chiamava Empedocle ap-i 
prefio Plutarco ,la permanenza delle fue fo- 
glie : 

Oltre al lauro , al mirto , all- edera , ci 
fu anche la quercia, di cui furono coronati 
i Poeti. Marziale : ' 

O cui Tarpeias lieuit contirtgerc ifuefcHf. 
."Giovenale : ’ 

' Capi otìnam fperÀtet Polito ejHtfcum. 

C’è una fpezie di quercia , che foglia anch^ 
ella non perder per lo freddo : e di qnefta 
foxiè fi coronarono i . Poeti. I quali furonp 
eziandio coronati di lana , come apparifee 
dal 
del 
cos 

Coflum molle date, & blandi mihi thuris edoref, 
Terejue focum circa laneus orbis rat. : 
Sopra’I qual luogo nota lo Scaligero quefio 
rito efiere a lui ignoto. Qtdd jit ^uaritur: 
vam hunc ritum piane ignaro. E pure, per non 
dir niente delle corone di bende, delle quali 
fi fà menzione nel Convivio Platonico; di 
quelle corone di lana ne avea fatta menzio» 


luogo di Properzio ; la dove parlando 
facrificio eh* egli faceva alle Mule ,, dice 
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ne il filo Fefto ; dicendo , alla yoct^ lemnifcii 
Lemnisci. /i/ eftyfa/cÌ0U colorife » dtpenden. 
tes ex coroni!, Propiereà diatntur , quod AntU 
ijuiffimum fuit genus coronArnm laneArnm, E’I 
fuo Aufbnio j dicendo , nella Pillola a Pau^ 
lino , 

Et (ju£ jamdudum tihi palma poetica pollet , ■ 
Lemnifco ornata efi :^M mea palma car et, > 
Sopra’Iqual luogo c da vedere Elia Vineto: 
Il Mazzone nella Difeià di Dante ’i voleva 
quello rito avere avuto origine da Platone, 
ikqual nella fua Republica , cacciando fuora 
i Poeti ordina eh’ effi fieno coronati di 
lana. E voleva anche avere avuto Dante un^ 
certo riiguardo a quefto Platonico ordina- 
mento , quando , parlando della corona poe- 
tica, eh’ egli bramava di cohieguire,da chia- 
mò cappello, I I 

Con altra voce ornati con' altro vello» » 

Ritornerò Poeta : (ir in fri fonte . ^ * 

. Del mio battefmo prenderò il cappello, * 
Ma cerca ’cofa c che per cappello non intefi? 
altro Dance che ghirlanda : nel qual fignifi- 
cato pafsò già quefta voce di Francia in Irai 
lia , come veriflìmamente Toflèrvarono i 
Deputati del 1573. fopra- la correzion del 
Decamerone. Cappello di rofe , lo diciamo- in 
Francia per corona di rofe. Dunque dicendo 
Dante , prenderò il cappello , non volle dir* 
altro , che prenderò la corona poetica del lattrot 
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e dicendo wllo , ebbe rifguardo alla voce 
0gmllo, che precedette : 9v io dormì 4 gntUo: 
e non aiU corona di lana. 

Refta di dire , che {ècondo Plutarco nel 
terzo de* Simpofìaci , alla queftione prima, 
Ibno grate alle Mufe le corone di ro(c j e 
che lecondo Lilio 'Giràldi , nella fua Storia 
de' Poeti , di pancarpia fi coronavano quel- 
li che in più generi di poemi con maggio- 
fc eccellenza fcrivevano : eflendo che le 
corone pancarpie fieno corona mKvdrStfui : 
cioè , corona , ex vorio genere fiorum foSlée , 
ficcome Fello dichiara detta voce pàncdr» 
fi*. 

Ora è da inveftigare quando comindafiè 
r Incoronazion de’ Poeti per man de’ Prin- 
cipi , o degl' Imperadori. Il VoIIìo nella 
fila Poetica , crede che non fia più antica 
del Petrarca. Ma ch’ella fia alquanto più 
antica , lo tefiifica Dante nel principio del' 
Canto 15. del Paradifb , parlando della 
rnnza eh* egli ebbe di ritornar nella patria, 
e eflère in ella coronato nel Tempio di San 
Giovan-Battifta , nel qual fi battezzò. 

Se mai contino* y chel Poema /aero $ 

(jtuC àpofto mano t Cielo e Terra i 
Si che nt* fatto per piit anni macro ; 

yinca la crudeltà < cke fuor mi ferra 
Vel heit ovile , ov* io domi agnello , l 
Nimko <f* lupi j che fi danno guerra ; 
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Con altra voce ornai « con altro volto» 

. Ritornerò Poeta ; & infui Fonte 
Del mio kattefmo , prenderò il cappello» 

Ma lo Scaligero k>pra Aufonio , vuole 
quella Incoronazion òc‘ Poeti per man di 
Principi , o d’Imperadori,eirere Hata incro« 
dotta ne’ tempi di Oomixiano. Sono quelle 
le Tue parole : jinfomtu celeinrat Deiphìdittm» 
^uòd vixdum pubet CapitoUnam quercum me- 
ruerit : hoc ejl , futa eoronatus fate» Hoc etùm 
vale » ehm aie » 

Sertum coronai prxferens 01ympi« 

Puer celebrafti Jovem# 

Olympiam coronam voeae queremn Capitoli* 
Ttam » quam merebant Poeta , qui in agonibui 
Capitolinis poemate vicerant, li agones Capito^ 
lini primkm à Domitiano infiituti funi duode- 
cima ejus , & SergU Comelii Dolabella Conjìe- 
latu : exemplo Ludorum Olympieorum, In iis 
agonibus omne genus artijiees certabant , &c. Jm 
eo agone Statius pofl incredibilem totiies V rbà 
cxJpeUationem , tandem Thebdidem fuom reci- 
tavìt. Sed non placuit , & contea eum alti coro- 
nati fuerunt» Id quod ipfe non uno in loco in 
Silvie conqueritur : fed in primis in Epicedio 
patrie, Vnde loctu J avena Ut, Grammatiót nin 
bene perpenfm , explicatur. 

Sed cìim fregi! liibfèllia veclìi , 
Elìiric, inta^am Paridi nifi vendat Agaven. 
Nam pttirieè dicit etem fregillè rubfeUia 
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ili , qtiod » ut Comici loquuntur » recitari s non 

fletit j fed excidit. Hoc eji , non pUcuit. Ma, 

f )er dirlo incidentemente , s’inganna Io Sca- 
igero , elponendo cosi quello palio di Gio- 
venale. Cum fregit fubjeUia verfu , cioè , ehm 
fregit fubfelUa acclamantium plaufu. Similmen- 
te dilTe altrove riftelTo Poeta , Et aj/ìduo 
rupia clamore columna. £ Virgilio nella Geor-< 
gica: 

I Et cantu querula rumpent arbujta cicada. 
Cioè , col foverchio lor canto faranno le* 
cicala crcpar gli arbulli , e fenderli da per 
fè. Aggiungo , che fù la Tebaide di Stazio 
ricevuta con grand’ applaufo , come Io 
ftellb Giovenale lo tellifica nel medelìrao^ 
luogo. 

Curritur ad vocemjucundamt& carrnen amica 
Thebdidos , latam fecit cum Statine f^rbem , 
Promijitque diem : tanta dulcedine valgi 
uiuditur. Sed cum fregit fubfellia verfu , 

Efurit t inta^am Paridi nifi vendat Agaven. . 
E lo tellifica anche riftelfo Stazio , nel fino, 
della Tebaide. 

O mihi bijfenos meritò vigilata per annos 
Thebdi. Jam certi prafens tibi fama benignum . 
Stravh iter icotpitque novam monjlrare futuris» 
Jam te magnanirnus dignatur nofeere Cajkr 
Itala jam fiudio difiit, memoratque Juventus. 
Ma torniamo là , onde entrando in quello 
dilcorlb , ci dipartimmo. Seguita apprellb 

• lo 
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lo Scaligero : Cave fis ceftfitndas agenem AU 
banum cum hoc Capitolino : uterque enirn injlU 
tutus à Domitiano. Sed nobilior Capitolinusi 
adeo ut Roma» non per lufira » ut antea , rna^ 
gnum annum , ut vocabant » fed per Capitolinos 
agonas fupputarent, Q^od à Domitiani infìitu- 
tione ufjue ad tempora fua obtinwjfe Cenforinus 
firipfit, Ceterum'femper agon ipfe manfìt Romt^ 
ut in eo Poéta^ » Rhetores » aliarumijue profejfio^ 
nurn homines coronarentur ab ipfo Imperatore, 
Ncque pHto aliunde Po'ètarum Laureato'rum mo^ 
rem manajp. Nam ^ ipfì antiquitus ab ipfit 
Cafaribus Germanie coronabantur : magnoque in 
predo habiti fempef apud Italos & Gtrmanos, 
qui id honoris virtute ingenii confecuti ejfent. 
Per non lalciar nulla addietro , intorno a 
tali Incoronazioni, dirò, che nell’ anno 1595-, 
Papa Clemente Vili, determinò coronare di 
fua mano, nel Campidoglio, Torquato Taf. 
fo , e che in quefto propofito gli dillè , eh* 
egli colla fua virtù doveflè altretanto ono- 
rare la Corona dell’ alloro, quant’ ellà avea 
per l’addietro gl’ altri onorato. Ma , o 
vane fpcranze de gli uomini ! nell’ appa- 
recchiamento grande e magnifico che fi fa- 
ceva in Roma per quella Incoronazione, 
morì Torquato Tafio , nell* anno dell’ età 
fua cinquantefimo. A quefta futura fua In- 
coronazione credo che egli avefiè la mira , 
quando in Un fuo Sonetto , non più ftani- 
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paco , difTe , che fra tutte le fùe fciagure àrt- 
iava confolando fi colla corona di lauro,che 
nel fuo ritratto gli cingea le tempie. Il So- 
netto c bellilTìmo : e mi duole aitai di non 
averlo , per reciftrarlo in quefto luogo. 

Vaghezza. Il Giefualdo nel fuo Comen- 
to fopra le Rime del Petrarca , e la no fina 
Accademia della Cnifca nel fuo Vocabola- 
rio , lo prendono per dejtderh. Ma il ‘Taflb- 
ne nelle fue Confiderazioni fopra l’iftefTo 
Petrarca, lo prende per diletto *, oflervando, 
che vaghezza , propriamente , fia quella del 
lauro e del mirto : imperocché quelli albe- 
ri non producono mai frutto , ma per fola 
verdura fi tengono ne’ giardini. Onde con 
molta ragione , foggiugne egli , s’introduilè 
l’incoronare i Poeti de’ rami loro : conciof- 
fiacofachè la Poefia ferva anch’ella di fem- 
plice e infrntcuofo ornamento. L’iftella co- 
la dilTé anche Marziale, dicendo, 
iluid pojfunt edera Bacchi dare? Palladis arhor 
Jnclinat variai pendere pigra comas. 

Trater aquas Helicon,& fetta, lyrafpte Dearum 
NU habet , & rnagnum ^fed perinane ^ Jhphos. 
Povera e nuda vai Filosofia. Ebbe la 
Toveftd per forte la fapienza, dice il Proverbio 
Greco. Tay ^ Ego Poeta 

Jùm , & , ut /pero , non httmilUrni Jpiriìw , Ji 
modo tiUejHid coronìs credendum ejl , tjuas etiam 
ad imperitos deferte gratta folet, Q^are ergo^ in- 
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'^is , tam rrtulèjyeflitm es ? Propf^r hoc ipfitm: 
amor ingenii ntmincm umquam divitcm ficit. 

Qui pelago credit , magno fe foenore collie: 
Qui pugnas &caftrapetit,pra:cingiturauro: 
^ Vilis Adulator , pìfto jacet ebrius oftro: 
Et qui follicitat nuptas,ad premia peccar. 
Sola pruinofis horret facondia pannis. 
Acque inopi lingua defèrtas invocar artes. 

Nefiio quo modo bona mentis fòror eji paupertasi 
dice Petronio. Coll’ iftefla mano collaqual© 
rotava Plauto la mola il giorno , fcriveva la 
notte lefue diviniffime Commedie. Le dan- 
ze dell’ edificio fono differenti dalle danze 
del Poema , diceva l’Anguillara a coloro 
che lo riprendevano eh’ egli in Roma allog- 
giadè in camere locande. E fece egli per 
prezzo gli Argomenti del Furiolo all* 
A riodo : alqual li vendea mezzo feudo : si 
che due Stanze fi contavano per un duca- 
to : come lo tedifica il Tadb in una fila 
Lettera a Giulio Coccapani. E quedo idef. 
fo Tadb , l’Omero e il Virgilio dell’ Itali- 
ca Favella , prega in una fua Lettera un.* 
amico fuo a predargli uno feudo : e non 
avendo candele per ifcrivere i fuoi verfi, 

E in un fuo Sonetto fua gatta a fargli 
Siami lecito d’addur qui alcuni mici 
vCrfi Latini intorno a queda povertà de* 
Poeti, si antichi, come moderni. 
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Jiefpicit heu ! ntmo tfifies hoc tempore Mufat ^ 
Ì)efertétque iinopes , & fine honore jacent. *• 
u4h ^Hoties Procemm frigere ad Umjna V ates, 
y’idimus tAonii pignora cara Dei ? / , 

'Ah (juotìes maftos, dum triftia fata ejuerunuìf» 
V ox (jHoqHe deficit Principis ante fires / 

Jlle coihurnatis pedibus qui regia calcai 
Palpita i qui Ungo firmate verrit humum i 
falliolo teilus » laceris ( proh turpe ! ) lutofk 
Compita per jfèleis itque , reditque viam» 
Dolila coronato cui tot plaufere Theatra » 
Adfpicis , hunc nofiri fibilat Aula lovis. 

Slui dedit Heroas menfis accumbere Divum : 
Qui Divum in folio pojfe federe dedit ì - 

Vefciturto tnores Ifiliquii, & pane fecundo ^ 

Et canit in parva grandia falla casa. ■ 
ASagne tibi canimus prifcà^ L o d o i c e querelami 
Scriptorutn vetus éfi efuriiffe Qhorum. 

Efurit^ intallam Pandi nifi vendat Agaven 
Stoiittt , ingenio , nec min 'us ane potens, 

PJon habet unde Lares repetat,que faHat aluMna 
Bilbilis , arguti Rex Epigrarnmatii. 

Quem Romana vocat Charitum Comedia patrem^ 
Plavtiis , pijirini mobile verfat onw. 

Et tu, qui Plautum fuperas fervire.TiKEtiTì^, 
Cogerisi & daHis , inclite Vh jedke , jocis^ ^ 
Qui Laértiada famam , qui donai Achilli, 

Per plateafque cibos , ojlia perque , petit. . 
Pauper amai teneri Naso Praceptor Amoris 
Titykus ablatos m^et egenus agrat, :-jUì 
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In (bmma , per cofa mirabile s’addita uh 
Poeta divenuto ricco per via de’ verfi. Si . 
dice appreifo di noi Franzefi , che Filippo 
delle Porte, ilquale per quella via avea ac^ 
quiftato dodici milla feudi d’entrata , avellè 
avuto la remunerazion de’ Poeti , prefenti, 
pallàti, e futuri. E ciò che fi legge di Chc- 
^rilo e d’Oppiano , eh’ ebbero per ciafeun 
verlb de’ lor poemi uno feudo d’oro , l’ab- 
biamo per favola. 

Quanto a i Filofofi , ( perciocché non men 
di dii , che de’ Poeti , intelc il Petrarca ) 
non è da maravigliarli le fieno poveri j. fa- ' 
cendo eglino profelfione di povertà. Philofì.. 
fhis , <iui fi freofHemes , atcjue utiles per eam^ 
dem fiudiorum feilam contendemihus prdbent, 
tHtelas , item munera fordìda corporalia , remitti’ 
placHtt ; non fumptibus expediuntur, Ett- 

nim vere phflofophantes pecuniam contemnunt , 
cujut retinendét cttpidine Ji6lam adfeverationem 
detegnnt , dice Papiniano nella legge 8. de 
Vacationibus excufationibns munernm, E gl* 
Imperatori Diocleziano e Maflìmiano , nel- 
la Ièlla de Aiuneribnt patrimoniorum : Profi^io 
& defiderium tnum inter fe diferepant. Nam 
ehm Philofophttm te ejfe pfoponas , vinceris ava- 
ritid » rapacitate ; onera qua patrimonio tuo 
conjunguntur , folus recufare eonaris. L’illellb 
dillèro gl' Imperatori Valentiniano e Valen- 
te nella legge ottava de Profefforibus, Redda- 
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tur mtijquif^ue patria fua , qui hakhum Thilo- 
fìphia indebhè j infolenteì' ufurpart cogmfcl- 
: exceptii ih , <jhì k probatijpmis approbati» 
dtb^ru 4b hac coUnvione fectrni : turpe enim efi 
ut patria fun^iones ferre non pojfit , qui etiatn 
firtufut vimfi forre prefitetur. E Seneca al ca- 
po 17, del lihrp primo de Bfneficiis : Res ejl 
iptolerabiiis , pofcere nummos & contemnere, 
Jndixifti petunia odium : hoc profejfus es : hane 
ferfonam induifti : agenda ef. Apuleio, a cui 
era Hata rinfacciata la Tua povertà , dille 
itnailmente , nella Tua Apologia ; Pauputr^ 
tas»4cceptum Phiiofopho crimen » & uhro pra- 
fitendum^ F4Hptrto4 » olim Philofiphia verna- 
aula. 

Ma tornando a i Poeti , mentre l’eftrema 
povertà toglie loro la vivacità dell* inge- 
gno, toglie loro altresì per lo più gli /pi- 
«ti poetici. • 

Lieto nido , efca dolce % aura cmefe 
'Lramuno i Qigm : e non fi va in Pamajò 
Con le cure mordaci : e chi pur garre 
Sempre col fuo defiino e col dijkgio » 

' V-ien foco., e perde ib canto» e la favella. 
Carmina proveniunt animo deduìta fèreno. 
Carmina latum 

Sunt opus 3 & pacem mentis habere volunt. 
Pochi Poeti fono fomiglianti all’ Eumolpo 
di Petronio , il quale feceva de’ ver/ì nel 
mez^o d’un* orrida tempelb* £ ciò che di/^ 
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fè Carlo IX. Rè di Francia , Poeta aneli' 
egli , che i Poeti , come i cavalli generólì^ 
erano da niidrirfi , non da ingraflàrfi , vien 
confutato dall’ efemplo di Virgilio, Princi- 
pe de’ Poeti : di cui Marziale : 

Sint Mecétnates , nvn deemnt» Vlacce» Maron^g 
y ergilinrnejue tibi vel tua ruta dabuftt, 
Jugera ferdiderat mifera vicifia Cremona, ' 
Flebat & abduiìas Tityrus éger oves. 

Rifìt Tufeus Eijues, paupertatern^ue malìgrmm 
Rtppulit» & altri fftjfit abire fuga, 
jticcipe divitiaSy& Vatum maximus ejbo, ] 
Tu licet , & nojìmm dixit jllexin ames, ^ 
,Adftabat Domini menfis pulcerrinius iUe , 
Marmorea fundens nigra faterna manu .• 

Et Ubata dabat rofeis carchefa labrisi 
i^a poterant ip/um follicitare Jovem, 

Excidit attonito pinguis Galathaa Poèta i ‘ ^ 
Thrfylis & rubras mejfibus ufla genas, 
Protinus Italiam concepita & Arma,yirttmqèlel 
Qm modo vix Culicem feverat ore fudi, 

E da que’ graViffimi verfi di Giovenale: 

Sed yatem egregiUm , cuinon fh pubiica vena 
Otti nil expfftum foleat dedttbeVi ; ntc qui 
Communi feriat Carmen tY^àlé moneta: ' 

JJunc.qualem nequeo rnoflrare, & fentio tantunii 
y^nxietate careni animus facit ; àmnis acèrbi 
Impatìens ; cupidus flvarum ; àpiufque hibendù 
Fontibus Aonidum :neque enim cantare fub aìitiv 
- Pierio, thyyfumve potefl comingere màfia 
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Paupertas , at^ue aris inops , ^nonoBe , die^uè 
C orpHS eget.Jàtur efij cUm dtcit Horatius E voe. 
, Qjtis locMS ingenio : nifi cìtm fi carmint filo 
Vexant , & dominis CirrhatNyfitqueferumw 
PeElora nofira , 

^ ( Così c da lèggere , e non vefira ) 

----- dnas non admit tenda curas ? 

Jìdagna mentis opns , nec de lodice paranda 
Attonita, currus , & ecjues tfaciefijHC Deorufn 
, 'j4dfpkere,&<jualis Rutulitm confundatErynnis, 
Nam fi Virgilio ptter , & tolerahile deejfet 
Jiofpitiurn , caderem omnes k crinihui hydri ; 
Sarda nihil gemerei grave buccina, 

, Con quel che fegue 

Dice la jukba, ^rgumentum pefiimi tur- 
ba, dice Seneca. Che di male ò fatto io ? di- 
ceva quel valentuomo , che dalla plebe ve- 
niva lodato. Quante volte la volgar turba gli 
rinfirefiea ì dice il Boccaccio , parlando di 
.Dante. 

Al vil Guadagno. Dice vU guadagno» 
perchè non c biafimevole ogni guadagno; 

. ma il vile folamente , il Tozzo , il cattivo. 
iNon e t differenza fral danno, tl cattivo gua^ 
dagno , diceva Eiìodo . 

^ Mh KtfJUi'wv * >(a.}& xIpAa 7a aryier, ■ 

Onde l’Albertano: Guadagno con mala fama', 
fuggi come danno. Guadagno con mala fama, è 
. da chiamar danno» E Pier da Reggio ; Innanzi 
i^npo , che mal guadagno. Ma benché il gua- 
dagno 

« 
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<dagno,fion vile , non Tozzo , non cattivo, 
non fia da biafimarfì- , nientedimeno fi puà 
dirp, come lo; ditenimo nelle noftre Poefie 
jGreche'j efie l’immoderato defiderio di gua* 
dagnare fia vicino al Tozzo guadagno. ; , 

Ayhp pKaXJifKhtf ^ taKnffiof. j 

Ma in propofito di quegli dpc verfi del 
noilco d^oeta ^ ; ,r'o-' 

Pojjjra .e nuda vai » Fihf^ , 

Vice la turba j al vii guadagna intefa , 
c da riferir qu\ un motto arguto , riferito 
da Bernardin Tomitano nel terzo de* Tuoi 
Ragionamenti della Lingua ToTcana , e.da 
TommaTo Porcacchi nella fila Raccolta de*, 
Motti Diyerfi. Un Medico in Padova , in- 
contrando per la via un FilbTofo , volle ar- 
gutamente burlarlo , moftrando che i Medi- 
ci fullèro ricchi j là dove i FiloTofi erano 
poveri, gli difle. Povera e nuda vai, Filofòfia: 
a cui immanteiìcnte Teguitò il FiloTofo , hC. 
pendendo col verTo immediatamente Tegnen- 
te, Vice la turba » àI vii guadagno intefa. 

SECONDO TERZETTO. ' 

I- Pochi Compagni avrai per V altra via, ,i 
Tanto ti prego più , celefte Spirto , 

Non lafciar la magnanima tua imprefa. 
Pochi compagni. Fra magnanimi , pochi a 
eh* il Ben dice altrove Tifteflb Petrarca^ 
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)ap^t>ké^o(ci «Ai ti B«jcp^«l, Ooè^,’ 

Seno iijpitjfifni (juei che poineno il tirfi^ ma plL 
chijftmi fono i Bacchi. Cita Platone, nel- Feddì 
ne^quefto verfo, per fighi ficarc che fiend^oì- 
chi i Filofofi* E a quefta pfopofito è da noi 
tare, che nelle citta Romane ndn era deter- 
minano il numero de’Filofofi che, in eflè do- 
vevano infegnare , come queUo de’ brama- 
tici , de’ Retori , de’ Medici j e ‘de* Próféfiori 
di Giwrifprudenza : perchè , dice l’Imperato- 
re Antonino Pio , in una dia Goftituzio- 
ne, riferita da Modeftino il Giurifconfultò 
nella legge feda de Excufatlonibus Tmorum^ 
pochi erano quelli che filofofadèro : Jià twt 
vmvtve Hìct4 lèv» ^»>oOT^oyr'n»f. Sono fimilmente 
molti i verfificatori , ma pochiffimi i Poeti, 
• Cenfulei fiunt tjuotannis , & novi Proconfules: 
Solus.aut Rex^aut Po‘éta,non (jHOtannis nafeitur^ 
dice un Poeta anonimo ndla Raccolta de* 
Poemetti antichi , fatta da Pier Piteo. 

' Ond' io vidi Elicona , e i facti poggi 
Salii , dove rado orma è fognata oggi , 
dice Monfignor della Cam nella Canzone 
Errai gran tempo. Nella Poefia Epica, fi può 
dir che fra i Greci folo fia Poeta Omeroj 
fra i Latini , Virgilio ; e fra gli Italiani , il 
Tado : fiami lecito di dire ingenuaméntc il 
mio parere. Fra gl’ ifteflì Italiani ne po- 
neva due Fulvio Tedi ; dicendo nel primo 
Canto del dio Coftantino , 
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mÌ4 nuin^ s^a f^giier giunge. 

Nel Tófcano cmcorfo, il ttrzfi alloro: 
ejnt^ndendo dell’ Ariofto e del Tallo. Fra 
i Portliugheli c*è anche qn folo ' Poeta Epi^ 
co : il Cammoes. Ma fra gli Spagnuoli , c 
fra noi Franzelì , ninno. 

Xa><to ti preoo pu\. Quanto meno fono 
d’pjdinario litfcrate le Donne, tanto più dcP 
verte Madonna Giuftina impiegarli nello fta-t 
dió, della Poefia e della Filofofia ; elTendo 
che.ie cofe rare fieno le più pregiate. Ma 
noi^ è. vero che poche Donne fit 

fieno polle allo ftudio delle Lettere. Anno; 
i Greci , per la. Poefia, una mano di Don- 
JiCu erudite : SafFo Corinna , Erinna Miro 
Tele/illa, Prafilla,; No llide , Aneta , Mirti. E 
per la Filolofofia, ( oltre quelle Pitagoriche 
Tertho > laqual , fe fi à da credere a Clemen.* 
te Alellàndrino fù la prima delle Donne 
che filofofallè. Oltre quelle , dico , Damo, 
Mia, Arignote ) anno Tillelfi Greci, Afpa*. 
fia , Cleobulina , Diotima, Ipparchia , Ippai 
tià , Ippia , Sofipatra, e la madre d’Arillip- 
po il giovane : E per l’Illoria , Anna Con- 
nena. Anno i Latini, Calpurnia , Cornelia^ 
Proba Falconia , Sulpizia; e Teofila, mento- 
vata da Marziale. Anno gli Italiani , oltro 
là nollra Madonna Giullina , la Signora 
Vittoria Colonna, moglie di quel granMar- 
chefe di Pefearo : Laura Battiferri da Ferra- 
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ra , moglie di Bartolomeo ^ Sta- 

tuario FiorencinoM liàbella Ahdreini , cogno- 
minata Comica Gelcft j che morì nella nollra 
Francia, in hione,f^eromca da Garnbkro è cori 
loroi S't grata a Feh, e al Sanfof Aonio Choro. 
E Arcangela Tarabotti , laqtìàle fcriflè la- 
Semplicità Ingannata^ che va lotto noitle di 
Galcrana Baratotti; E finalmtìue, la Signóra 
Elcna Cornata Epircopia,<^nel gran Itimc* Ve- 
neziano , che di tutta l’Italia , non che della 
lùa patria, è ne’ tempi noftrr l’ornamehtò, e' 
la gloria. Abbiamo anche nói Franzeli una 
mano di Donne litteratel Dirò folamente dt 
quelle, delle quali ò avuta particolar dóritez-^ 
za. Madamigella di Gourné, figliuola adottiva 
di Michel di Mcmi ragna , canto dà lui, edal 
Idillio celebrata. Madama Catarina Vi^onà, 
Marchelà di Rambiigliet ^ -quel -gran lumi 
Romano^ che tju<tnto‘l miiopiU y tanto pìh lucet 
che benché folle nata iifilAomà, mentre ivi» 
il Marchele di Pilóni , fuo* padre , era Arn- 
bafciador del Rè Criftiariillimo , Enrico IV. 
eilèndo ella dimorata in Francia da’ fuoi pili 
teneri anni, dee eller riguardata come Fran- 
zefe. Madama Enrighetta di Coligni , Con- 
tellk della Sulà , figliuola del Marefcial di 
Caftiglione , figliuoro del figliuolo dell’Am- 
miraglio di Francia, dell’ iftellb nomerà cui 
Ipirò Erato così teneri concetti : 
jilla cui fama i al etti chiaro volume > •’’ > 

Non fa, cImI Tfmpo ornai tenebre nfperga^ 
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Madama la Marefcialla di Clairembant, alla 
cui cura commife le fue figliuole quel noltro 
novello Eroe il Duca d’ Orleans , degniflimo 
ftaiél deir invitcilliino noftro Monarca, Lo-' 
dovicoil Grande. ‘ ' > 

Fivet opus,quodcum^ue per iftas miferi t auresr 
"Tarn nec fernineum ,nec populare fapit. 
Madamigella di Scuderi,la decima delle Mu^ 
ie , anzi la prima. Madama Rohan de 
Mohbuzfin^ Abbadc 0 à de Malaom^ e Mada-, 
ma de Mortemar \ Abbadeilà ìdé 
Religiofe amendue di virtù e merito iin* 
golare. Madama 'la Marcheia di Sevigni, di 
' Dorma, bella , gentil , cortefi * e faggia ; 

. Dì'caftità , di fede l e d' amor T'empie. X 
Madamigella della Vergna oirà^Madama la 
ContelTa della ^Fafétta ; della quale non dica 
nulla in qiiefto luogo , .avendò io nelle mie 
Poefie, Greche, Latine, Italiane, e Franzdì,^ 
di èlTa detto tutto quel che fi .può dir duna;. 
Donna , bella , gentile , leggiadra , virtùofà,- 
ingegnola, erudita, elegante ,elÒquente. Ma^ 
damigella della Vigna y la cui i Lira , emù-’ 
la delle Trombe, da fcorno agli Antichi/' 
invidia a noi. Madamigella ^ fila Com- 
pagna j faggia, cortefe , Notevole , non» 
mcn che dotta ed erudita : e degniflima nè-{ 
potè in fomma del Signor Dks^Marefls ,Lifc 
più ingegnofo noftri Poeti Franzefil' 
Madamigella Ues^Iar^im , rinomatidima pet> 
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tante (ue Compofizioni e’n profà , e*n vérfòl 
Madamigella U Fevre , figliuola di Tanaquil 
Fabro , intelligentilTìma del Greco : di che 
c buon telHmonio il Tuo Callimaco. Ma- 
dama Dts Ourliéres , in ogni genere di verfi 
Franzefi maraVigliola- I.a gentilifiìma Ma- 
damigella dn Havtel , degniffima figliuola di 
^uel grand’ Avvocato di Parigi , Gcorgio 
À //4OT«/. Armo 'gli Spagnuoli Aloifia Si- 
geàjToletana.'Anno i Tedclchi Maria Ku- 
nicia , intelligerìtiflima delle cofe Ailrono- 
miche , c che perciò Nove Uà IJratiU vicn 
dorpandata. Anno gl’ iftcffi j oltre ad An- 
tonia Burignona , 'Teologa ; la Prinetpeilà 
Eliiàbetta /tbrella dell’ Elettor Palatino, 
Abbadéllà d’ Errore : e. Antonia di Vitem.. 
beig, forclla d’Eberardo III. Duca di Vitem- 
berg : l'ima c Taltra,non fole in ogni forte 
di bella Letcccatiira pruditiffiroe , ma, anche 
intelligentiflìmé delle Lingue Orientali.An- 
no gli Olandefi Madamigella di Scurman: 
intorno alla di cui virtù è da udire il noftro 
gran Salmafìo.. veterts memoriat revoL 
fftmm , & (]UM fmdimfitefe , fMtraMur, for^ 
taJfcAn nec fner* ■, dice egli nella Dedicato- 
ria delle Eie Ofiècvazioni fopra la GiuriT. 
prudenza Ateniefe e Romana. HAbemu» in 
Èrbe tmiut diti kimre hinc dÌffi*A ( era in Lei^ 
da, e intende di Utrecht ) ì^ir^nem nobiltm^ 
htmd mnks fùm Mippiam ^ vumtrpfÀ ért$ 
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wHltìfcUm j immo fUttè omnifciam ; & 
magis e» Minine mirandam . qu'od in huncfexum 
rariUs eadit tanta ingenii fceconditas y tanta ar* 
tiurn cofna , ehm omnes caHeat 1 tot virtutùm 
conjHn 6 lio > cttm nulla cai^eat^ Qu^um^ue ma- 
fin confici & mente eoncipi yojfunt , tenet una^ 
Sic pingit » ut nemo meliks, Sculpit » fi»gi^ 
ex are , ex cera » ex Ugno fimiliter. In phry^ 
giornea arte . & in omrùhut qua mitliehriurte 
funi curaram . & cperum , omnes Amiquu, 
& Hodiemat provecat , ac vtneit raulieres. 
Tot vero dotlrìnarum dotibue infifuEla efi , ut 
nefeias in qua magie antifiet. “Tot linguaruM 
donie ornata e fi , ut non contenta Europak* 
in Orientem ufque , ftudio & indufirid per^ 
voldrit » comparatura ibi Ebrdicat , & Ara^ 
bìcM . Syriacafqtte , quas adj ungerei j am quafi^ 
tfs. Latine ita fcrtbìt > ut virorum qui to:d yU 
td hanc elegantiam affeUdrunt , nemo polttiks, 
Gallicof Eptfiolas talee concinnai > ut vìx me- 
lihs Balzaciui, C et erte in Europa ufitatù Lin- 
gaie aquè bene utitur ac idi quibus funt verna- 
cula> Cum Judais Ebraici yCum Saracenù Ara^ 
bicè.potefi commercium habere literarum. Edam 
viris arduat & fpinofas Sdentias ita traBats 
Philofòphiam nempe Scholafiicatn y Ó" Theolo» 
giam } ut omnes fiupeant : quia prodigio fimilù 
res efi j nemo amuleiur , quia nemo potè fi imi- 
tari ; nullus edam invideat , quia jUpra invi- 
diam ipfa efi. Eam à me hic npminariy mode fila 
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ejw mlhi cognita non finii : nec etiam opus efi, 
ehm per fùa figna fatis intelligatur , (^* agnofi 
catftr ab omnibus. 

In fomma, ci fiiron Tempre, e ci fon tutta- 
via tante Donne erudite, che de’ nomi e de 
libri loro ne à fiftto un gran volume , non 
più ftampato, il Padre lacob , Carmelitano. 

Ma di gran lunga in ogni forte di Lette- 
ratura è luperiore a tutte quefte Donne di 
fopra mentovate , la Sereniflima Criftina , 
Regina di Svezzia. Lo dirò co’ miei verii 
Latini : 

Hac e fi iUa ,novum fidm , (jua fitrgit ab ArSio » 
Qjta regit imperio fonia corda Getas : 
JProgenies magno major Chrifiina parente. 

Sii licèi Emathìo non minor iìle Ducei 
• JUe licèi centutn populos at^ue oppida centum 
. Fregerit, ut rupes conferii ira lovis, 

Jlle licèi forti dederit fera pralia dextrd , 
inelyta qua Aiartis dextra dedijfe velit, 
Rettulit & viSlrtx centum Chrifiina tropaa» 
Palladia cupiant qua retuUfie manus. 

Et viBrix centum populos atque oppida centum 
Centudit, ut rupes fulmina mijfa terunt* 

Sed quod blanda rninus patri fortuna negavit» 
Fitia Pegafidum mitia regna tenet : 

Regna^nec Oceano^nec Flamine claupi ncque altù 
Àdontibus. Ingenium qua patti , illa patent. 
Fide fibiPhoebué Iber,hdcGallicus ajferit Htrmesi 
Nec mlnus ejfe fuarn Tufea C amena velit, 

Pracipue 
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Trdcipuo fibi jure petit Latiarìs uipùll(^ 

Iure fed & repetit Mufa PeUfga fno. 

Et cythard (jnernlas impellere pollice chordasa 
Et valet arguum tangere doEta Chelyn, 

Si cantati tener am credas cantate Thaliama 
Mnlcere iratum dum fiudet illa Jovem. 
Sipopulis datjura fttis, oracula Divam 
Ore putes fanSio fendere fanQa Themin, 

Quidijuidagitibldda V eneres comitantur agentemà 
Eormojam bUndus fubfitjiàturque Lepas. 

Seti variis , Nymphas inter »fpatiatur in hortii 
Seu fedet aurato confiicienda toro : 

Seu vaga velocis fequitur veftigia cervi t 
Seu movet ad certos brachia lenta modos. 
Divi vera loquar: ignofiite vera loquenti: 

Par Dea fidereas non habet ulla domos. 

Siami lecito d’aggiugnere a quelli verll 
Latini , alcuni ’Franzeli , co’ i quali cele- 
brai altre volte le virtù di cosi gran Re- 
gina. 

♦' 

Ouytjequite ces lieux pources nohles c limate 
Jadis l'affreux fejour det venti & des frimatSa 
uiujourd'huy le fejour de l'amoureufe Flore» 
Plm riant que lei lieux ou fe Uve V Aurore, 

Par fes divini apas > par fes atraiti charmam 
Vne Nymphe célefìe a fait cei changemens. 
Sowfei pas en touttamlet fieurs naijfent éclofiia 
Lei atuilleu & lei He , la jafmim & la rofet» 

- - - ~ - Dddr 
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Sa faf^i appUnit les humidts fiUonsl 
Et changt en doux xfiphyrs les rudes Atjuihnii 
Sa préfince erakellh le crijial des Fenteines , 
Fait wrdir les Porefls, & fait jaunir les Plaines. 
Ses .yenx par leurs regars adoudjfent les airs. 

Et diJlipent les nmtspar leurs brillans éclairs, 

D A P H N I S. 

Qjtelle efl dono tette Nymphe en eharmes fi 
feconde» 

Et qui cbange a fon fri P^ir, & la Terre» & 
FOndeì 

M E'N A L QJJ E. 

C*eflcPhouveau SoleiLce chtf-d^ oeuvre desCieux» 
Si vanti des Mortels » & fi chéri des Dieux : 
Cette jeune Beauté » cene Nymphe divine» 

Ce miracle itonnant »V adorahle Chkistine : 
Superbe rejeton du Monarque du Norty 
Qjiifut des afiiigez Pajyle <$* le fkpport: 

De ce grand Conquérant»l'invìncible Gustavi, 
aliti fit & la VtUoire ^ la Fortune efclave ; 

Et dont le brat fatai » par cent combats divers» 
Dontant la Germanie» étonna l’F'nivers. ' 

Le Rhinvitces combats jufque dans /àfiurce, 
D‘épouvante fitrpris en arrefta fa cour/è. 

Le Danube en trembla cachi dans fes rofìaux» 
Et fitifi de frayeur pricìpita fes eaux. 

Tu fate combien de foie le bruit de Ja vatBoflce 
De nos fombres vallone a troubli le filence^ 

Et que du bruit tonnant de fes rares explm$ 
Cent jvie ont retenti les Eehos de nos bete. 
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Cotnme dt fet «fidts »defà i;ertH gnetriére 
Tufaurat (ju^anjourdhHyCnKisrm^ efi hérìtiére, 
' JantAÙ dh ThermódQn le rivagé écumeux 
. Ne vft td$ de hMUts f4its,ny tdtaexploits ftmeux, 
Qi^au» rivages btuUns dee endes Germani^Het ^ 
ilnaux rivitgesDanois .tfu 4UX rivages Bulthiqkes 
Par lei vaiUantes txains de fes hraxfes Gnerriers 
Cene jeune Amazjone a cueilli de Uuriers^ 

Vn jour, ijMf n’efi pae loin , fes fìtperhes armées 
loindrent à fes Uuriers les palmes Jdttmées , 

Et Von verrà pallir l" infedeli e Cróijfànt 
A tajpecl iHmineHx de cet afere naijfaht» 
Maiefetche tncor, Daphnis» tjHi fa fnain adorabUt 
En adrejfe » en valeur» à rtalle autfe femhlable , 
Att milieu de la guerre dans les chans de Mar^ 
Cultive lesvertui & feit fieufir les afte, 

Son ejprit grand & vafee embrajfe tonte chcfe , 
Et VHifeoire & la Fable, & les vers & la profe^ 
Elle fait dei mètaux les nobles changemerts t 
Des globes azjtrez. les divers meuvemens, 

JDes plus brillantes feèurs' de Grece & d’Italia ; 
T^out le Nort étonné voit fìn ame embellie. 

Elle a de l’Orient pillò tom les trefers, 

Du Pafeeur de Solyme elle entem les accòrdi : 
Et fen rare favoir » non moins rjue fen eourage , 
L>a fait nommer par tout la Pallai de nofere dgèk 
Pour voir cene Pallai , le favant Apollon 
Qjiite l’onde divine & le facré vallon, 

Les Filtes de Mémoire abandonnant la Grece 0 
Et le doublé fenuìnet, & les feots de Permejfel 


MlSCOlAflZÉ 
Vont habiter les Monti & lei rìves dtt Ncffg 
Et joi4Ìr en ces lieux d’un favorable fort. 

De mille endroits divers mille do^es Orphées 
T fuwem à V envy ces neuffkvantes Fées . . 

Mille ygnes fameux . en mille endroits épdrs I 
'Vers ces lieux fòrtunez volent de toutes parti : ■ 
Ceux qui le long des eaux & de Loire & de Seinc 
Soupirent doucement leur amoureufè peine : 

Ceux qitaux rìves duTibre on voit en cent fa pone 
- Camme des rojftgnols varier leurs chanfons ; 

Ceux qui paret les bordi & de FEbre & du Tage t 
Ceux qui du Boriflhène habitent le rivage : . 

Ceux de qui le Danube entent les doux accordi^ 
Et ceux que la Tamifè éléve fur fes bords. 

Et de torti lesaccens de tant devoix étranges 
Se formepour Christine m concert de louanges. 

Eour moi , de qui le chant na rten de gracieux^ 
le nujfe osé , Daphnis , les fùivre dans ces lieux» 
Sans les ordrés facrez. de l’augufie Chrifline » 

Et les attraiti puijfans de fa homi divine, 
Chrifline pourouirmes frejles Chalumeaux , 

Veut que dans fis vaUons je garde fes troupeaux.' 
Qu ii me tarde» Daphnis , qtihureux je me conte pU - 
Cette Reine » des RoU le plus parfait exemple, 
jinimé par fa voix , échaujfé par fes yeux , 

On me verrà porter fon nom jufques aux cieux* 

■ 7‘ant d‘aimablesapoi»tant de raresmerveilles» 
Serottt le doux objet de mes pénibles veilles, 

A. fes hautes vertsu , à fes fameux exploits 
le cQjtfacre, Daphnis , &m Mufe, 
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Celeste spirto. Che Madonna Giuftina 
«vefle un’ ingegno divino , lo moftra il Tuo 
Sonetto veramente divino. 

^ Lasciar. Lajfai^ anno l’edizioni d’Aldo. 
LafcUr s’ufa oggi più frequentemente : Uf. 
fAT più volentieri lo dicevano nel verfo gli 
Antichi. Il Bembo nel Sonetto fopra la 
morte del Navagiero, morto nell’anno 1519. 
in Blefe, città di Francia , mentre era Am- 
balciator della Republica di Venezia ap- 
preflo il Re Criftianiffimo j Francefco T,\ 
Navagier ot/o, eh' a terra jirana voltai 
Per giovar alU patria , il menda lajji. Vv/J 
II Cala nel Sonetto iz. 

Il tuo candido fil tofio le amare O N 
Per me , Soranzo mio , Parche troncare: 

E troncando , in duol mi laffaro » 8cc. ‘ 

E poi faggio da me ratta lontano » V .. 

Vago lavando il cor del /ito veneno, ' : 

e nel ì\. 6. Iniqua parie .. ai.] Il 

' Elegge ben , chi il del chiaro e fovrOno 
La fa , e gli ahi fi prende» - .. 1 il 

Il Petrarca nel 30. ‘ : ve.* 

Lajfando , come fuol , me freddo fmaltoi . 
Non lasciar la magnanima tua im- 
presa, Cosi nel fecondo del Trionfo della 
Morte : 

- Non lafciando vofra alta imprefa„ 

£ chiama magnanima Timpreia di Madonna 
Giuftina , perchè iì più delle Donne al cu* 

Ddd iij 
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ciré , al filare , al far delle tele , al governo 
<lc' fanciulli , al tener le cole per cala ben* 
ordinate , i letti gentilmente acconci , le 
/èggiole mefle per ordine ne’ 'luoghi loro , i 
paramenti bene fpolverati , i panni ben pi^- 
^ati , applicai! folamente il lor penfiero : e 
dal volgo fi biafimano quelle che fi danno 
allo Audio delle Lettere. Che perciò Icriflè 
Madonna Giuftina al Petrarca » , 

Afa il V"olgo inerte^ chi dal Ho coflnmc 
Kimo t à d'ogni, /ho ben la vid JhtarHta , | 

Pome degna di biafmo ognor m addita » 

Ch'ir tenti d'Elicóna al facfofitmej 

Alt agorai ffi/itpik eh’ al lauro ^o al mirtà^ 
( Come Ji efu't nàn fìa là gloria mia) 

Vuoi eh’ abbia fìmpre quefia morite intefa. 
Dimmi tu i órmm * che per dritta via 
A Parnafi te’n vai^ nobile Spirto'^ 

Dovrà dunque lafìiar ji dégna impreja ? 

E più ancora fi biafimano daLvolgo«quelle 
Dorme che fannò ptofeflìoh d’arine* Dice 
la Favola , che vedéndo un lione un quadro 
dove era dipinto un’ uomo che . ftrangolà- 
va un' lidne Vùiflcr a gli altri Uoni, quan- 
■do noi faremo pittori , faremo de’ quadri 
dove gli «omini faranno ftiangolati da noi. 
Ciò vuol dire , che le le Donne avellèró 
fatte le Léggi ; le aVrerebbero' fatte a fè fà- 
VoTcitoìi.Che n/ campi onefiate anco ji jirbà, 
dice il Ta^ , padani di Clorindav 
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Óojiei 1‘ingegni femminili » e gli ufi 
Tutti fffez.zM fin dall' età piu ucerbttl ' 
^ i luvori d'Afucne^ all’ ago »a i fufi 
Jnchinarnon degnala man fuperba, 

Fuggì gli abiti molli, e i luoehi chiup: 

Che ne’ campi oneftade anco fi firba. 

Armo d’orgoglio il volt» , e fi compiacque 
Rigido farlo : e pur rigido piacque, 

Rujlica fum » fed piena De» , fed pesiere forti i 
$ed micat egre^ regine ore decor. Cafra vi~ 
rum» fed cafta fèquor , dice la Piilcella d’Or- 
leans in un* Epigramma di Franceico Guieto, 
da me nelle mie Oflervazioni fopra il Ma- 
lerba, ftampato. 

Ma lafcio a gli uomini Guerrieri il loda- 
re le Donne Guerriere. Io, che fo profelTb- 
ne di lettere , tornerò il mio difcorfo ver- 
fo quelle che fi fon pofte allo ftudio delle 
Lettere. 

J^on refiate però i Isonne j a cui giova 
Il ben’ oprar , di feguir vofira via : 

F/è da vofira alta imprefa vi rimuova 
Tema, che degno onornon vi fi dìa* 

Non mendicar da gli Scrittori aiuto , 

A i quali a filo & invidia il cor fi rode: 
Che’l ben , che ne pon dir, fpejfo è taciuto 
E’I mal, quanto ne fan, per tutto s’ode. 

Et oltre a quefiì , & altri eh’ oggi avete , 

Che V anno dato gloria ,e ve la danno, 
y 9i , per voi fi effe darve la potnte. 
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Mescolanze 
Finifco , con oflèrvare intorno al noftrò 
Sonetto , che fù eflb da Giovan Battifta 
Inaili in iftile giocofo , e ne’ concetti bur- 
lefchi così mutato': 

Per Vaereo /intiero erge le piume > 

Dal mondo rio la Cortejia sbandita i 
E pik eh' ogni altro popolo Jmarrita 
Va delle Corti il naturai cojlume, % 

Nell' apparente lor fplendido lume 
Perdon farfalle i Corteggian la vita: 

E per cofa mirabile s'addita » 
chi in lor di pianti al fin non verji un fumé» 
'Meglio fia fono un lauro ^o fono un mirto 
La nuda ornai feguir Pilojò/ia» 
eh' aver la mente a gir in Corte ime fa* 

Chi ad arrìchìr colà Ji mette in via » 
Confumando col corpo, anco lo fpirto , 

Di far l'afin volar prende Vimpre/à* 

Quefto Lalli, è quel Lalli da Norcia , che 
fcrilTè più cote nell’ iftelTo ftile e negl’ iftefli 
concetti : e fra le altre , l’Eneide Travefti- 
ta. Ma Icrifle tutte quelle cole con poco 
fìiccellb : tant’ è vero ciò che negli Avver- 
timenti della Lingua dice il Salviati , che le 
Poelìe Giocolò Italiane nel Iblo Derni anno 
avuta la nafeita e la perfezione in un tem- 
po. Il che apprelTo di noi Franzeli lì può 
dir’ altresì del nollro Paolo Scarrone : che 
veramente fù egli amcnillìmo e piacevoli^. 

limo 
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fimo in tutte le Tue Poefie Burlefche, come 
lo dilli in quell*' Epigramma Latino ,fo. 
fra la Tua morte: 

t JXeUctd Proeernm, tota noti0ffuts jiuU, 

V tnerat ad Stygtoi S carro facetus 
Solvuntur rijù maftijfima turba Sihntum : 

Htc locus & Lufìttì hic lacrumam Venerei , 
Ma non è già da lodare per aver,conie fece» 
traveftita anch* egli la divina Eneidè.-ed io 
gli dilli più volte, eh’ un giorno fé ne fa. 
rebbe pentito , e che farebbe forzato a die 
anch egli con? Aulbnio , P*^^t » pudettjue» 
Virgiliani Carminis majefiatem tam j oculari 
dehonejì^e materia. Ma contr* a quello llile 
c contr’ a quelli concetr: , è da vedere il 
curiofillimo Trattato de Ludicra Dizione 
dell’ cruditillimo Padre Vavaflbre * Gie. 
fiuta. * 
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D Efcende findi vtrtict , Ltthinm ^ 

Ditlnfn mecum , M^ipomem, mtUSy 
FtUcerrimétn ^uk GaMUrnm > 

Se<]Ha)ticHS rigat amnit urhem, u 


DoUo cattendns nam rmhi carmine , 
Lux Gatliarum , M e n A g i u s rnetu : 
Qui vos coUt ; quem vos amutit > 
Qm fuperis & amicus imis, 

Hunc ì ceu perennis vis fìsperantium 
Ripas aquarum , plura per oflia, 
Nilum in proceiiofis fuentem 
^quoreos jubet ire campos; 

Vis tnagnu mentis , venàque nobilis^ 
Tetumque ve/lri plenum & jipoUiniSi 
Per faxa , defertafque fìlvae , ^ 
Expediunt ad uingtna Ptndi, 
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^dm'jìve Gr^eis^fiH lfOfiismodis, - 

Heroas dftì^ condite » fili fit<;is , 

Cantare Cyprias £ttHfid ^ ^ 

jÌM patria prflpif/it fiducia.;- '' 

Regina ut ales ^ difpiciena humm^ ’ 7) VCA 
Fertur fupremum clarus ad athera : 0 u.'v^\ 

Non dente limojys promendus » - 
Non rapiendus undd* 

Sed imid .meis f.e^ye^^t ' * **■ 

Lauaare tento f dare iime^ \ 

Tarn, parva ta^^yaj^u^. per 4 $wr. 

Artis inopi. v^mifpie remis i 

Dicerie uno Vate Renerio, 

Snmrno Latini carminis alìte. 

Ni Gallica te malit camend, 

Aut fide te celebrare Iberd: 

Seu ( éjuà flupendus ) cogitet Itald : 

Nam^ue hac flupendus , his ^uo^ue V itibus , 
Qm patera nati funt ad Arni, 

Qm T’iberis rapida ad fiuenta. 

Vtrumtjue vefirum fofpitet , ah precor, 

Ridens benigna luce Diefpiter: 

Claro/^ue voi Fortuna longum 
Servet , & incolume!, per annoi : 

Vt clara nofiri nomina [acuii t ^ 

Vt clara vefiri pralìa Principh ; 

Vt cunSta terrarum canati! 

Frandgenum Imperio [uba^a, ^ 

Ece ij 


404 Mescolanze d’Ecidio Menac. 
P"iÈloriarum hac nefiiét gens vagum - V 
Tnrdetre curfurn ; ipfa addere geflUns : 

Belgat trittmphatos pMtemis ' . u .'j 
FMhs » imperioifue GaSf» \ ^ 

iS7*7 GmUìcs non efficiènt manìts<^ ** 5 ‘ % 

SlfiéS Gallicani gloria nominis '.. «v\v* 
Jncendit , inviSlnf^He dueh ^ ^ 

Jn medios L o o o i c u s hofieti 

Sed auò »iJ^iumphos, Mufa ipn inclyttn ' 

Jncedis audast f Define , definè ^ 

Tarn grande mmen , tam vertndrim'l*^ 

D curare ingenio irnpoienti. 
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Tacciata 38^. do|tp,quefte parole , ma pocKiflimi 
i Poeti : AGGiuNgA$.i ; La Poeda è un 
^io de gU Dqi.'j; civ( pochi uom^nt^duino faydivc. 

odrrroi da * ] r - T ^\^' h . S:.s 

RAT A , na'i 

tJutiiXJijfiiv' , j53j . -i rrno:^.. 

E R R 0-R'ÌrP‘M> C ORRIZIOMI*; 
Tacciata 30. Monpoglic^] Monpolicri ’j .rn 
38. Mdnpogliér»' Mòopoliqri .. 


51. pe i migliol}i 3 
66 . dccfpoir 
7tf. invidcrei ''sHotìvì 
S pcron Speroni ' 

aT' Riftàldo"' '> htil il 
78. belli concetti 
87. hanmható- i 
ni. PosTscRtrtA ’ •’ 
113. Giovan %'Màttéo 'I 

119. efatczzacOfii.i.T'r-'!.^ 

no. a nome óu'f 

21 X. dolcie fapòHtfe'/’ 


pe’ i migliori* tVT 
defcfpoir' :.’ !. 
invidierei;):' -citH 
Sperone Speroi^oT- 
aPiRÌnàldo .. 'H .ot^ 
be’ concetti oii-v 
hà imitMo 'I •>{( ); . j 
Poscritt'A' 1 J . 7^5 
Giovanninc* MatteM . 8 ; s 
elàtteizaiv. ;x. nM 
al nome < -n ^ 

dolci e «Taporke 


117. degnò ella &ttgrìraii fi degnò olla d’oferù 


( 

T'.' 


218. Sarò al'pettando 
230. communicatagU 
Paccione 

137. Compofizione 

138. de maggiori 

240. imaginatc 

241. imagine 

248. Ferdinahdo 
Conti 
233. imprimer 
239. dubito vi iàrà 
1^8. Jacob 


Starò afpettando 
comunicaugli 
Pacione 
Gompofizioni 
de* maggiori 
immaginate 
immagine 

Conti FerdikanbiÌ 

xìmprimer 
dubito che yì dax4 
lacob 


* 



£S.Jl A T^. 
\k T >{ 


R E Z I O N 1. 


n t il itsij - I - jf*'SSio‘j .^8^ Wfifj:)r.T 
iè*o3tfojà‘“ ^ Sdudl*^'» -jr)'. : iu^q i 

kip Sigriiòric^' oh o;^ 
ioz^Biaggi ^'J^agi 

zo8. d’aìle tombe ^ uàallc tombe 
s’en mora ,K T K Vi sj^n^Jiora 
a.i6. compiacciuu compiaciuta 


.òppintoD* s A o O 
ZlS. Elegia srJÌItyrrtnM 
veda a rccùpefctllftM 
451. Nisiàiffilpim i *'>(7 

2)Z. NiSIENUS tofli)-., 
44^. barzelettQ 3 i 3 Ìti ;-.2 
301. do 4 rrà "? jn'H >qZ 
310. E’ finita.' idififlamc 
pare tnoonuj ’s . 
314. delle mioi^nmi /;4 
31J. ttlafcio T I R 3 2 o q 

318. tUdiltilItjnftins/oi.. 

319. Mazarino>j rrjJitÌD 

319. può omon Is 

Jf7* 3 blob 

^1. ^ifeopitb 6iigt)b il 

oi,ar.s]jqi& óicj2 
; :i.. 3 ìiiurno 3 
*jnoÌ 3 r,q 
xuoixiloqmori 
iioijì^cm 'oh 


e«KAma 


:a 


ir 


rMsnt» 

i j > o;Ì' Jt!1 

r .il 


opifyoj|c„ JT R 3 . 
rfilt!®ÌanoM.ox r,j£Ì 3 jt 7 
veda r^^uporaiftó//. .2^ 

NISIE^(^oi^;:ifn i •. r .7^ 

Nisiitvs 

barzellette laivbiv.i' 

doveva 2 hotjoZ 
E' finito diritMBpipq' ; 

ÌJJ9;-n -3 r'Iad .gì:* 
delle mieJe 6 WM:>wl 
tralafcipriRjaTZoq ,xu 
ti£/oir) . jir 
Mazzarino 3 _^u 
può irrton fi . 3 u x 

d» li0HarÌi ..ulob .£si 
fili.; óri^ofì .^xi 
obiifilJuq' i 6 ":2 .7; XX 
ilgcifioinrim;- cr> 

sj.i'bjfi'I 

5 ftobllO"^.,;;T .r^r 
hof^; .U, -A) .gft 
alar r.m: .3^1 
^ -• '”"srfU .ifx 

. 8 ;. r 
*^aT>ioD 
T'MnqruT .p" 
itil i^ ov i.: : 

t,' ■ .» ir 




^.XTRAIT DV PRIVILEGI 

du Roy, 

P A R Grace & Privilége du Roy, en datt« 
du 20. Janvier 1677. Salmon, 

Il eft permis à Louis Bilaine , Marchand 
Libraire à Paris, de faire iitij>rimer , vendre 
& débiter un Livre , intitulc Mescolanze 
d’Egidio Menagio , en tei volume , ca- 
radtére , & autant de fois qu’il voudra, pen- 
dant le temps de quinze années , à com^tcr 
du jour que ledit làvre fera achevé d im- 
jprimér pour la première fois ; avec deflènlè 
a toutcs perfonnes de quelque qualitc & 
condition qu’elles foient , d’en vendre ny 
débiter d’autre impreffion que celle de l’Ex- 
polànt , à peine de l’amende , & autres pei- 
nes portées par ledit Privilege. 

Regtftré fìtr le Livre de U Communauti dei 
Aiarchands Librdires & Imprimeurs de cettt 
ville de Paris , fuivant VArrejl du Parlement 
du ’i.Avrìl 1655. & celtty du Confeil Prive du 
Roy du 27. Février 1665. 

E. COVTEROT, Syndici 

Achevé d’imprimer pour la première fois^ 
le premier Mars 1678. 
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